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7Introduzione
Nel corso di appena un ventennio il termine precarietà ha assunto una rilevanza 
davvero significativa all’interno delle ricerche, delle analisi e delle teorizzazioni 
delle scienze sociali. Ciò è avvenuto nell’ambito di un dibattito internazionale 
intrecciato con altri temi cruciali nello studio delle società contemporanee: la 
globalizzazione dell’economia, la disoccupazione, le trasformazioni produttive 
e dell’organizzazione dell’impresa, la crisi finanziaria ed economica, la questione 
delle disuguaglianze sociali. Il termine precarietà rappresenta uno di quei casi 
in cui gli sforzi delle scienze sociali di definire e studiare un fenomeno sotto gli 
occhi di tutti contribuisce altresì ad alimentare la funzione riflessiva della società 
su sé stessa. 
Un’abbondante mole di contribuiti sulla diffusione e le cause della precarietà 
del lavoro si è così accumulata in quest’ultimo periodo. Il fenomeno è stato am-
piamente indagato. Diverse ipotesi sono state proposte nel tentativo di fissare i 
motivi di questa diffusione così pervicace e ciascuna disciplina delle scienze so-
ciali ha contribuito ad analizzarne i diversi effetti per la popolazione. 
Se qui riproponiamo il tema è soprattutto per fare, attraverso uno sguardo 
multidisciplinare, il punto su alcuni nodi teorici cruciali: la questione del con-
fronto storico con le forme passate della precarietà, il ruolo delle decisioni politi-
che che hanno spianato la strada alla deregolamentazione dei mercati del lavoro, 
la convergenza tra precarietà occupazionale nei paesi del Nord e lavoro informale 
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8nei paesi del Sud del globo, la finanziarizzazione dell’economia, il passaggio dal 
modello fordista a quello post-fordista, le politiche di austerity, lo smantellamen-
to del welfare e la crescita della disoccupazione, i driver economici e finanziari 
che hanno ampliato le disuguaglianze1. Abbiamo poi ritenuto fondamentale de-
clinare queste riflessioni in un’ottica di genere, poiché la precarietà del lavoro ha 
radici storiche e lontane che, in spazi e tempi diversi, richiamano quasi sempre 
condizioni di lavoro femminili peggiori di quelle maschili, con statuti di diritti e 
protezioni residuali rispetto agli standard garantiti agli uomini: il fatto che sto-
ricamente il lavoro femminile sia stato considerato aggiuntivo o complementare 
rispetto a quello maschile, che ancora oggi disoccupazione, sottoccupazione, po-
vertà economica e vulnerabilità sociale colpiscano prevalentemente le donne e 
che il dilemma della conciliazione tra lavoro familiare non retribuito e lavoro per 
il mercato abbiano rappresentato una problematica tutta al femminile attestano 
che il lavoro delle donne può essere ricostruito senz’ombra di dubbio come una 
precarietà ante-litteram.
L’analisi della precarietà inoltre reca automaticamente con sé la necessità di 
chiarire sovrapposizioni e distinzioni rispetto al concetto e alla pratica della fles-
sibilità, altro lemma solitamente coniugato in chiave femminile. Infatti, la fles-
sibilità oggi richiesta e praticata pressoché in tutti gli ambiti lavorativi ricorda 
sommariamente la duttilità e le capacità di adattamento che un certo essenziali-
smo di genere accorda alle donne come qualità estrinseche al sesso, consolidando 
così il binomio stereotipato di flessibilità-femminilità2. 
L’occasione è dunque utile prima di tutto per riconfermare ulteriormente la 
distinzione netta tra precarietà e flessibilità, due fenomeni diversi che, sebbene 
spesso si accompagnino, hanno origini diverse, mostrano possibilità indipen-
denti di applicazione e producono effetti differenti3. In seconda battuta questa 
distinzione consente anche di mettere meglio a fuoco il rapporto tra genere e 
precarietà e tra genere e flessibilità. Infine, aspetto ancora più importante per 
le sue implicazioni ‘‘politiche’’, i diversi saggi di questa raccolta e in particolare 
quello di Jan Breman e Marcel van der Linden, consentono di esplicitare con fine 
precisione cosa è la precarietà e come deve essere inquadrata nello scenario so-
ciale attuale. Essa si riferisce alle condizioni di instabilità lavorativa, di fragilità 
economica e di subordinazione del lavoro rispetto alla forza del capitale al cui in-
terno viene a trovarsi una massa crescente di soggetti nel quadro dell’economia 
1 Questo volume prende le mosse dal workshop “Di condizione  precaria. Sguardi tra lavoro e 
non lavoro” promosso e organizzato dall’Istituto Livio Saranz nella giornata del 1° ottobre 2014 
presso il Dipartimento di Scienze Politiche e Sociali dell’Università degli studi di Trieste. 
2 Al riguardo ci permettiamo di rimandare a: L. Salmieri, Dentro, ma in basso. Le donne nel mercato 
del lavoro post-fordista, in A. Bellavitis, S. Piccone Stella (a cura di) Flessibili/precarie, in “Genesis”, 
vol. VII, n.1-2, 2008, pp. 63-85.
3 Parimenti alle precise definizioni dei due fenomeni – flessibilità e precarietà – che ricorrono 
nei saggi di questo volume, segnalo anche la distinzione analitica presente in L. Salmieri, Coppie 
flessibili. Progetti e vita quotidiana dei lavoratori atipici, Il Mulino, Bologna 2006. 
9introduzione
globale. Da tale condizione discendono tutte le perdite di sicurezza sociale che 
si osservano nell’arena simbolica e nel piano concreto dell’impoverimento delle 
capabilities e dell’accesso alla piena cittadinanza nei regimi europei di democrazia 
sociale dove l’altra faccia della stessa medaglia è data dalla crisi del welfare, dalla 
privatizzazione dei servizi pubblici e dalla riduzione dei salari reali. 
Sebbene non siano mancate numerose sottolineature del grave errore di 
sinonimia tra precarietà e flessibilità, ancor oggi i due concetti viaggiano in-
sieme, laddove il secondo tende a giustificare e legittimare nella sua inevita-
bilità l’estrema consequenzialità del primo. Si è precari perché bisogna essere 
flessibili! In parte la sovrapposizione è provocata dalla frequenza con la quale 
effettivamente le modalità flessibili di organizzazione del lavoro scivolano nella 
precarietà, laddove l’assenza di diritti e regole depotenzia le istanze dei soggetti 
che vorrebbero aver maggior voce in capitolo nel definire tempi, luoghi e risorse 
– materiali e immateriali – del proprio lavoro. Tuttavia, poche volte si è abba-
stanza sottolineato che si può essere (e spesso lo si è) flessibili, senza per questo 
subire la precarietà. 
Il fatto è che la supposta equivalenza tra flessibilità e precarietà è stata e con-
tinua ad essere l’espediente ideologico grazie al quale la sburocratizzazione degli 
assetti organizzativi della società fordista ha fruttato un doppio risultato: da un 
lato, la rottura delle rigide gabbie in cui erano formalizzati e imprigionati i pro-
cessi routinari e le competenze del lavoro – rottura avallata e in parte persino 
auspicata dai movimenti operai che intendevano così liberare il lavoro dalla ripe-
tizione alienante di marca taylorista – dall’altro la profonda de-regolamentazione 
dei rapporti e delle forme di negoziazione e compromesso tra lavoro e capitale. E 
così, sebbene la flessibilità abbia a che fare con specifiche modalità di organizza-
zione (individuale o di gruppo) del lavoro che non per forza comportano condi-
zioni di precarietà, quest’ultima invece riguarda una condizione di vulnerabilità 
economico-sociale derivante dall’assenza o dalla parziale presenza di quei diritti, 
tutele e protezioni – una volta formalmente regolamentate e sostanzialmente ga-
rantite – dipendenti dalla status occupazionale delle persone. Fondere i due con-
cetti in uno stesso significato, approfittando di una realtà che li rende integrati, 
portare cioè le condizioni precarie del lavoro a scomparire dal discorso pubblico 
per essere inglobate nel refrain di mitizzazione della flessibilità del lavoro, si-
gnifica “privatizzare”, nascondere e individualizzare l’esperienza dell’instabilità 
lavorativa e del lavoro senza diritti. In altre parole renderla soggettiva, unica e 
priva di potere identificativo delle condizioni di vita di molti. 
Del resto, su un altro versante, lo sganciamento del capitale dalle basi mate-
riali e personalizzate dell’imprenditore, del datore di lavoro, del tycoon o del capi-
talista e la sua smaterializzazione finanziaria sotto forma di moneta di debito e 
di credito sottoposta ai capricci aleatori dei mercati delle scommesse e delle spe-
culazioni di breve termine, ha prodotto una sorta di progressiva emancipazione 
del capitale rispetto al lavoro. Tale nuova forma di autonomia si scorge laddove 
il profitto viene perseguito secondo le regole della rendita e della speculazione 
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finanziaria, gli investimenti si territorializzano per poi de-territorializzarsi, 
precarizzando ulteriormente le basi produttive e cognitive del lavoro. È proprio 
questo il passaggio storico che sancisce le differenze con le forme di precarietà 
che pure hanno contraddistinto diverse fasi della modernità, prima che i Gloriosi 
Trenta del secondo Novecento portassero a completamento i processi di compro-
messo tra stato, mercato e famiglia4. 
4 Si veda C. Crouch, Sociologia dell’Europa Occidentale, il Mulino, Bologna 2001. 
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1. Ascesa e declino dei diritti dei lavoratori e della sicurezza sociale nel 
Nord Globale
Con l’inizio del XX secolo, le condizioni della classe lavoratrice in Europa occiden-
tale e in altri paesi a capitalismo avanzato cominciarono a migliorare, segnando 
un’inversione di tendenza rispetto alla povertà e alle pessime condizioni di la-
voro e di vita determinate dalla rivoluzione industriale. Come ha mostrato Karl 
Polanyi nel suo pionieristico The Great Transformation1, si trattò di un cambiamen-
* Contributo originariamente pubblicato con il titolo Informalizing the Economy: The Return of 
the Social Question at a Global Level, in “Development and Change”, 45 (5), pp. 920-940. Ripub-
blicato con il consenso degli autori e dell’editore Wiley. Traduzione dall’inglese di Christian G. 
De Vito. [NDT: Gli autori del testo utilizzano in modo praticamente intercambiabile i termini 
“informality” e “precarity” (e altri concetti da essi derivati), ma tendono, sin dal titolo, a privi-
legiare il primo per due ordini di motivi: in primo luogo, “informality” rinvia sia al processo di 
erosione dei diritti e delle condizioni dei lavoratori che alla contrazione del settore pubblico, 
laddove invece “precarity” fa riferimento solo al primo ambito; in secondo luogo, il concetto 
di “informality”, di uso comune nel dibattito in corso nel e sul Sud Globale, suggerisce quella 
tendenziale convergenza delle trasformazioni in atto in Occidente con quelle del Sud Globale 
–un’argomentazione centrale del contributo. Pur coscienti dell’uso più frequente del termine 
“precarietà” nel dibattito politico e accademico italiano, si è pertanto scelto di non uniformare i 
termini “informality” e “precarity”, ma di mantenere la sfumatura presente nel testo originale].
1 K. Polanyi, The Great Transformation, Farrar & Rinehart, New York 1944.
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to inevitabile, prodotto dalla dinamica autodistruttiva di un’economia fondata 
sulla mercificazione illimitata. Una caratteristica importante del sistema emer-
gente era quella di fondarsi sul lavoro regolare e regolamentato, formalizzato in 
un contratto. L’evoluzione fu diseguale e multiforme nei vari paesi, ma nel com-
plesso i termini di impiego divennero più favorevoli per i lavoratori, includendo 
spesso un salario minimo, la protezione rispetto ai rischi professionali, il divieto 
dei licenziamenti arbitrari e il diritto di ricorrere contro gli stessi, e l’introdu-
zione dell’istruzione obbligatoria, di giornate lavorative più brevi, ferie annuali 
e aumenti salariali per le ore straordinarie lavorate. Tali miglioramenti vennero 
per lo più conquistati attraverso l’azione collettiva (o la paura delle élites nei con-
fronti dell’azione collettiva dei lavoratori2) e i benefici da essi derivati si estesero 
anche ai lavoratori non sindacalizzati. L’elevazione del livello di istruzione della 
popolazione lavoratrice ebbe una parte non meno importante nel rafforzamento 
del suo potere contrattuale, mentre lo sviluppo dell’edilizia popolare e le crescen-
ti opportunità per il tempo libero favorirono il miglioramento degli standard di 
vita del proletariato urbano.
Le misure di sicurezza sociale – come la retribuzione delle assenze per ma-
lattia e l’assicurazione sanitaria, i diritti previdenziali, i sussidi di disoccupa-
zione e disabilità, l’assistenza alle vedove e agli orfani, cui si aggiunsero dopo la 
seconda guerra mondiale gli assegni familiari e le pensioni d’anzianità – si este-
sero sovente dai lavoratori a più ampi settori della popolazione, contribuendo al 
miglioramento degli standard di vita complessivi. Nel gergo politico si parlò di 
un’assistenza che accompagnava i cittadini “dalla culla alla tomba”. Un aspetto 
importante in questa tendenza al miglioramento fu rappresentato dalla costru-
zione ed espansione di un settore pubblico di notevoli dimensioni, che funzio-
nava come base per garantire condizioni di vita e di lavoro più dignitose. I primi 
passi verso questa economia pubblica furono mossi tra la fine dell’Ottocento e 
l’inizio del Novecento con la costituzione di società municipalizzate per il gas, 
l’acqua e l’elettricità, oltre che per la raccolta dei rifiuti e il sistema fognario. Per 
favorire il bene pubblico furono successivamente create cooperative di edilizia 
popolare, servizi postali e telefonici, sistemi di trasporto pubblico e forme di as-
sicurazione comunitaria, mentre il sistema sanitario e l’istruzione pubblica en-
travano a far parte delle politiche sociali. La creazione del welfare state si legò 
così inscindibilmente all’emergere di istituzioni e spazi pubblici e all’intervento 
statale, sia pure accompagnato dall’ovvio rovescio della medaglia: l’aumento della 
tassazione (benché differenziata in base al reddito) e della burocratizzazione.
L’elemento cruciale di questo processo fu dunque rappresentato dalla combi-
nazione di due tendenze: da un lato l’affermazione e il consolidamento dei diritti 
dei lavoratori, dall’altro la crescita di un settore pubblico che offriva servizi di si-
curezza sociale. Per le classi lavoratrici in particolare, ciò fece del terzo quarto del 
2 A. de Swaan, In Care of the State: Health Care, Education and Welfare in Europe and the USA in the 
Modern Era, Polity Press, Cambridge 1988.
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XX secolo un periodo di emancipazione sociale. Il progresso allora raggiunto non 
si limitò peraltro ad un aumento del potere d’acquisto e all’accesso ad un paniere 
più ampio di beni di consumo. Benché esistano opinioni discordi sull’effettiva 
capacità di queste trasformazioni di ridurre le differenze tra ricchi e poveri, noi 
tendiamo a credere che una riduzione della disuguaglianza sociale ebbe effetti-
vamente luogo, non solo a livello strutturale, ma anche culturale3. La crescita del 
settore pubblico fu infatti parte di un trend verso il livellamento sociale, riflesso 
dalla scomparsa della povertà estrema e della ricchezza eccessiva e dal fatto che 
la manifestazione pubblica di entrambe divenne imbarazzante. Le dinamiche di 
questo progresso comportarono inoltre l’integrazione dei segmenti più qualifi-
cati e benestanti della forza lavoro nel campo mediano della società, il che impedì 
allo strato più ricco di isolarsi dall’insieme della società. Fu un periodo in cui i 
politici dell’Europa occidentale dicevano ai loro elettori che «non erano mai stati 
così bene», e da molti punti di vista non avevano torto.
Il benessere prodotto da questo grande balzo in avanti non è però durato a 
lungo. Nell’ultimo quarto del XX secolo, l’onda del progresso ha cominciato a ri-
tirarsi, con un rovesciamento visibile non solo sul piano economico, ma anche 
nella sfera sociale. In particolare, abbiamo assistito ad un ritorno della disugua-
glianza, sia in senso strutturale che ideologico. È ancora troppo presto per fare un 
bilancio dell’impatto di questa svolta ed è difficile prevedere come queste dina-
miche si svilupperanno nel futuro. Un forte declino dell’occupazione è stato ac-
compagnato da una contrazione del lavoro fisso, da una retribuzione basata sulla 
quantità e qualità piuttosto che sul tempo di lavoro effettivo e dalla promozione 
dell’impiego e di servizi autonomi. L’economia dell’informalità, divenuta ege-
mone, ha portato anche allo smantellamento dello stato sociale, con una sostitu-
zione della resilienza con la vulnerabilità e un ritorno a condizioni di povertà e 
ricchezza estreme che si traduce nel tendenziale isolamento dal corpo della socie-
tà delle classi che da quel processo derivano – un’esclusione volontaria nel caso 
delle élites, imposta nel caso dei subalterni. Parallelamente, è stato indebolito o, 
per meglio dire, “liberalizzato” il settore pubblico: assistenza sanitaria, istruzio-
ne, edilizia popolare, assicurazioni, servizi e trasporti. I servizi postali pubblici, 
ad esempio, sono stati chiusi e sostituiti da imprese private. L’azione collettiva, 
un tempo principio organizzativo del conflitto sociale, è stata rimpiazzata dalla 
competizione all’interno della classe e dalla rivalità su base etnica, razziale o re-
ligiosa. I quartieri poveri sono ora abitati da “stranieri”, migranti venuti da terri-
3 In questo processo si può notare una logica contraddittoria. Da un lato, come osservò Rosa 
Luxemburg (Einführung in die Nationalökonomie, in Rosa Luxemburg Gesammelte Werke, Dietz Ver-
lag, Berlin 1985, p. 765; per la consultazione in italiano, R. Luxemburg, Introduzione all’economia 
politica, Jaca Book, Milano 1970), l’azione sindacale rafforza la differenziazione all’interno della 
classe lavoratrice, nella misura in cui «fa emergere dalla povertà l’avanguardia superiore del 
proletariato industriale in grado di organizzarsi, condensandola e consolidandola» – da questo 
punto di vista si ha un allargamento della distanza tra gli strati alti e bassi della classe lavora-
trice. Dall’altro lato, l’azione sindacale stimola gli stati ad abbracciare politiche che riducono la 
disuguaglianza sociale.
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tori diversi dai nostri: sono arrivati in massa nelle nostre città e ora devono farsi 
strada in un sistema sociale che li etichetta come membri di una nuova sotto-
classe. In questo contesto, mentre i benefici economici del mercato sono ampia-
mente glorificati, i suoi elevati costi sociali vengono sistematicamente ignorati. 
Ancora una volta, “più” e “meno” sono diventati sinonimo di “migliore” e “peg-
giore”, “alto” e “basso”.
2. L’informalizzazione come strategia multi situata
Questo processo di trasformazione sociale, economica e ideologica non è stato 
improvviso, ma è iniziato già da alcuni decenni. Il capitalismo del pieno impiego, 
emerso in Europa occidentale con l’inizio della seconda guerra mondiale, è dura-
to fino alla fine degli anni Sessanta ed è culminato nel rapporto lavorativo stan-
dard (Standard Employment Relationship), dal quale ha tratto beneficio una parte 
significativa della forza lavoro delle economie occidentali. Le sue caratteristiche 
principali erano le seguenti:
 − continuità e stabilità occupazionale;
 − impiego a tempo pieno, con un solo datore di lavoro e sede dell’azienda del 
datore di lavoro stesso;
 − retribuzione che permetteva al lavoratore di mantenere un piccolo nucleo 
familiare (il lavoratore o la lavoratrice, il coniuge e un figlio/a) senza scen-
dere al di sotto di uno standard di vita accettabile;
 − diritti legali di rappresentanza, protezione e partecipazione/codeterminazione;
 − misure di sicurezza sociale basate sulla durata dell’impiego e sul livello di 
reddito percepito.
Durante i trente glorieuses – come quegli anni sono stati ribattezzati in Francia – il 
tasso di disoccupazione scese al due percento della forza lavoro e i salari reali au-
mentarono, portando all’elevazione degli standard di vita delle classi lavoratrici 
nell’Europa occidentale. Tale progresso non può essere ascritto esclusivamente 
alla crescita economica post bellica, derivando anche dalla necessità politica di te-
nere il passo con i miglioramenti conquistati dalla forza lavoro nei paesi del Co-
mecon durante la guerra fredda: il capitalismo marciava infatti sicuro, ma doveva 
ancora confrontarsi con la lotta di retroguardia del socialismo. Le trasformazioni 
che si produssero nell’Europa occidentale facilitarono l’espansione del welfare 
state e la crescita della prosperità permise l’inizio di un’ondata di consumo di 
massa, in un contesto nel quale i governi nazionali avevano ancora l’autonomia 
necessaria a fissare i tassi di cambio delle proprie valute, erano liberi di prendere 
decisioni relativamente al flusso e all’investimento di capitali e potevano innal-
zare barriere tariffarie per restringere l’importazione di beni e servizi4.
4 Per un’analisi di lungo periodo di queste trasformazioni, si veda: M. van der Linden, San Precario: A 
New Inspiration for Labour Historians, in “Labor: Studies in Working-Class History”, 10, 1, 2014, pp. 9-21.
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La nuova divisione internazionale del lavoro che lentamente si affermò 
produsse per contro l’esodo delle maggiori industrie verso le cosiddette Tigri 
asiatiche, come nel caso del tessile e dei cantieri navali. Il collasso del sistema 
di Bretton Woods all’inizio degli anni Settanta fu il segnale della fine del boom 
economico e del graduale arresto del capitalismo della piena occupazione. La 
concomitante crescita della produttività, determinata dall’introduzione di tecno-
logie più avanzate che sostituirono la manodopera con il capitale – prima l’auto-
mazione, poi l’informatizzazione e la robotizzazione –, portò il surplus relativo 
della popolazione (relative surplus population), secondo la definizione marxiana, 
ad aumentare fino a diventare un surplus assoluto di popolazione (absolute surplus 
population), ossia quello che lo storico economico Paul Bairoch ha chiamato “so-
vradisoccupazione” (overunemployment)5. D’altra parte, la trasformazione allora 
in corso non venne immediatamente riconosciuta perché era accompagnata da 
un altro cambiamento: la redistribuzione settoriale dell’attività economica, che 
trasformò le società occidentali da industriali a post industriali. Una ristruttura-
zione, quest’ultima, che incoraggiava le classi lavoratrici a fare proprio ad uno sti-
le di vita meno austero e si accompagnava ad un forte incremento dei consumi di 
massa come simbolo di ascesa sociale. Per contrasto, nella maggior parte del Sud 
globale, larghi segmenti della forza lavoro poco o per nulla qualificata non furono 
mai inclusi, o lo furono solo parzialmente, nello status di piena cittadinanza. Di 
conseguenza, per un periodo, l’esito di quel processo parve essere quello di un 
approfondimento della divisione tra ricchezza e povertà come divisione tra paesi 
“sviluppati” e “in via di sviluppo”.
A partire dagli anni Ottanta la flessibilizzazione divenne anche in Occidente 
il principio guida delle politiche del lavoro, imponendo tra l’altro dei limiti alla 
concessione di sussidi di disoccupazione ai margini del mercato del lavoro. En-
trambe le tendenze – la scomparsa della piena occupazione e la crescita del setto-
re terziario – furono alla base di quelli che vengono solitamente classificati come 
contratti precari, un esito che fuori dalle economie occidentali viene solitamente 
definito processo di informalizzazione. La differenza fondamentale sta nel fat-
to che fino a tempi recenti in Occidente la precarizzazione del lavoro salariato 
(intesa come situazione in cui i lavoratori diventano dipendenti da circostanze 
oltre il loro controllo, incerte, contingenti, instabili e insicure) era considerata 
come un fenomeno atipico, una deviazione temporanea dalla norma rappresen-
tata dal contratto fisso6. Tali modalità tuttavia hanno perso il loro carattere di 
eccezionalità, nonostante la forza lavoro non sia ancora disponibile ad accettare 
la retrocessione che questo determina nel mercato del lavoro. Ci sono analisti 
che continuano a negare che la precarizzazione stia rapidamente aumentando in 
Europa e che i contratti part time e a tempo determinato abbiano una funzione 
5 P. Bairoch, Cities and Economic Development: From the Dawn of History to the Present, Mansell, Lon-
don 1988, p. 466.
6 van der Linden, San Precario, cit.
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strutturalmente legata allo sfruttamento7, ma a noi pare che le prove fornite a so-
stegno di queste posizioni non siano convincenti. Di fatto, nel 2012 ad esempio, 
la disoccupazione giovanile era arrivata al 37,7% in Portogallo, al 53,2% in Spagna 
e al 55,3% in Grecia, mentre la maggior parte della forza lavoro nell’Europa meri-
dionale risultava sottoccupata e flessibilizzata attraverso pratiche di assunzione 
e licenziamento. Il trend verso la precarizzazione contrattuale è evidente perfino 
in Germania, solitamente considerata come una società nella quale il rapporto 
lavorativo standard persiste.
Sarebbe fuorviante descrivere il regime dell’informalità come un modello ap-
plicato in maniera uniforme in ogni circostanza. D’altra parte, riconoscere la sua 
variabilità nel tempo e nello spazio non deve mettere in secondo piano alcuni 
tratti comuni che ne formano il nucleo portante. In particolare, disaggregando il 
nuovo regime contrattuale dell’informalità/precarietà è possibile individuare le 
seguenti caratteristiche:
 − Sostituzione dell’impiego permanente e a tempo pieno con contratti di 
lavoro a tempo determinato e part time. La flessibilizzazione che questa 
trasformazione implica è un elemento fondamentale per consentire as-
sunzioni e licenziamenti con breve o nessun preavviso, limitare protezio-
ne contro i licenziamenti e ridurre progressivamente i benefit extra lavo-
rativi. Senza quasi accorgercene ci troviamo ad utilizzare termini come 
“molteplicità occupazionale” (occupational multiplicity), tradizionalmente 
associati a contesti lavorativi non europei.
 − Una marcata contrazione dei livelli salariali e una compensazione bassa o 
nulla del crescente costo della vita. Tale processo è reso meno visibile dalla 
contemporanea transizione da una retribuzione in base al tempo lavorato 
ad una fondata sul cottimo o sulla prestazione.
La quota dei salari si è contratta praticamente in tutti i paesi OCSE, con diminuzioni 
che in genere sono state più marcate nei paesi dell’Europa continentale (e il Giappone) 
che nei paesi anglosassoni. Nelle economie avanzate (tutti i paesi OCSE ad alto reddi-
to, con l’eccezione della Corea del Sud) la quota (corretta) dei salari è scesa in media dal 
73,4% del 1980 al 64,3% del 2007. I dati per la Germania sono molto simili (dal 72,2% al 
61,8%); la caduta è relativamente più forte in Giappone (dal 77,2% al 62,2%) e più con-
tenuta negli USA (dal 70,0% al 64,9%). In generale, a partire dal 1980 circa la crescita 
dei salari reali è rimasta chiaramente indietro rispetto a quella della produttività. Que-
sta tendenza rappresenta una trasformazione storica fondamentale, dal momento che 
nel periodo post-bellico la quota dei salari era rimasta invece stabile o era cresciuta8.
 − Esternalizzazioni (outsourcing) e subappalti (subcontracting) sono divenute 
forme ampliamente utilizzate per abbattere il costo del lavoro. Allo stesso 
tempo, avere più lavori non è più una caratteristica occupazionale propria 
7 R. Munck, The Precariat: A View from the South, in “Third World Quarterly”, 34, 5, 2013, pp. 752-753.
8 E. Stockhammer, Why Have Wages Shares Fallen? A Panel Analysis of the Determinants of Functional 
Income Distribution, Conditions of Work and Employment Series No. 35, ILO, Geneva 2013, p. 10.
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solo delle economie in via di sviluppo. L’assenza di trasparenza di accordi 
presi sia fuori che dentro i mercati finanziari nazionali produce sistema-
ticamente grosse perdite di posti di lavoro fissi, con molti lavoratori resi 
“ridondanti” oppure assunti, dopo il licenziamento, come staff a tempo de-
terminato in cambio di salari molto più bassi e senza benefici aggiuntivi.
 − Sostituzione del lavoro salariato con l’impiego autonomo. La transizione 
dall’industrialismo al post industrialismo è stata accompagnata da una cre-
scita del lavoro autonomo, principalmente nel settore terziario, e questa 
tendenza è stata ulteriormente rafforzata dalla contrazione del lavoro sa-
lariato. Nei 27 paesi dell’Unione Europea, un lavoratore su 7 rientra nella 
categoria di lavoratore autonomo9. Il lavoro autonomo viene promosso 
facendo appello alla piccola imprenditorialità e rafforza una mentalità 
piccolo borghese che insiste sull’autorappresentazione e sulla capacità di 
provvedere a se stessi. Anziché riconoscere che da molti lavoratori pove-
ri esso viene visto come un’ultima ratio in termini occupazionali, la Banca 
Mondiale preferisce descriverlo come la scelta razionale di imprenditori 
che decidono di sottrarsi alle costrizioni dello Stato10.
 − Allungamento o accorciamento della giornata, della settimana o della vita 
lavorativa come parte integrante della politica di flessibilizzazione. Questa 
crescente irregolarità si unisce alla flessibilizzazione del carico di lavoro 
anche per molti lavoratori con contratto fisso, costretti a passare continua-
mente da un project team all’altro e privati di un luogo di lavoro fisso.
 − Drastici tagli ai benefit secondari, con conseguenze negative per la prote-
zione e la sicurezza sociale. Un’ampia gamma di indennità e sussidi vengo-
no ridotti o aboliti.
 − Rilassamento del controllo pubblico sui contratti e le condizioni di lavoro.
In termini generali, mentre il regime dell’informalità ha sempre avuto un peso 
dominante nel mondo in via di sviluppo, oggi anche le economie occidentali 
mostrano una marcata tendenza verso l’informalizzazione/precarizzazione del-
la classe lavoratrice11. Una tendenza che la crisi economica globale in corso dal 
2007-2008 ha chiaramente rafforzato ed accelerato.
9 Statistiche tratte da: http://epp.eurostat.ec.europa.eu/portal/page/portal/employment_so-
cial_policy_equality/migrant_integration/indicators (consultato il 22 giugno 2015).
10 World Bank Group, Concept of Informal Sector, n.d.t. : http://lnweb90.worldbank.org/eca/eca.
nsf/1f3aa35cab9dea4f85256a77004e4ef4/2e4ede543787a0c085256a940073f4e4 (consultato 
il 22 giugno 2015).
11 Si veda anche R. van der Hoeven, Labour Market Trends, Financial Globalization and the Current 
Crisis in Developing Countries, DESA Working Paper No.99, UN Department for Economic and 
Social Affairs, New York 2010.
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3. Il regime dell’informalità
Quali sono le caratteristiche principali di questo regime dal punto di vista del 
lavoro? La sua essenza è in un tipo di impiego salariato completamente flessibi-
lizzato e sottratto alla regolamentazione pubblica. Di fatto, non c’è modo di pre-
venire la degradazione del lavoro a pura merce, priva di protezioni e acquistabile 
al prezzo più basso possibile per il tempo esatto per il quale la forza lavoro risulta 
necessaria al datore di lavoro. Il modus operandi è quello dell’ ”assumi e licenzia” 
(hire and fire). Negli ultimi quattro decenni uno degli autori di questo saggio ha 
condotto molteplici ricerche su questa modalità occupazionale nell’India rurale 
e urbana, un paese dove oltre il 90% della forza lavoro, che conta circa mezzo mi-
liardo di persone, è ormai esposta a un regime contrattuale che non offre alcuna 
sicurezza occupazionale, sociale né relativa alle condizioni di lavoro12. Questo re-
gime occupazionale è il portato di una decisa trasformazione dell’equilibrio tra 
settori economici, che ha generato un massiccio esodo di forza lavoro dall’agri-
coltura e dalle zone rurali dell’interno, principali fonti di sostentamento per le 
generazioni precedenti. L’origine del settore informale, come è stato definito a 
partire dai primi anni Settanta, va ricercata in questo afflusso di contadini con 
poca o nessuna terra verso un contesto urbano che non rendeva ancora disponi-
bili impieghi industriali. La percezione iniziale fu quella di un modo di produ-
zione precapitalista che facilitava la transizione da un modo di vita tradizionale 
di tipo rurale ad uno moderno con la città al suo centro13: il settore informale 
veniva dunque visto come un momento transitorio, destinato ad essere supera-
to nel processo di sviluppo di un’economia compiutamente capitalista, in virtù 
della progressiva urbanizzazione e industrializzazione. Ma a partire dai primi 
anni Novanta emerse una diversa prospettiva, di stampo neoliberista, secondo 
la quale il settore informale non era più un problema temporaneo e un circuito 
di transizione, ma uno strumento per l’affermazione di un lavoro a tempo deter-
minato e autonomo funzionale alla crescita economica stessa. In questa ottica, 
la dimensione informale non era destinata a scomparire, ma andava piuttosto 
incoraggiata come via privilegiata verso il progresso.
Non è fuori luogo chiedersi a questo punto se la politica dell’informalizza-
zione, così fortemente sponsorizzata dalla Banca Mondiale e da altre istituzioni 
finanziarie transnazionali, abbia effettivamente portato ad un aumento dell’oc-
cupazione e ad una diminuzione della povertà. Nel 2012 la Banca Mondiale af-
fermava fiera di aver raggiunto sin dal 2010, con cinque anni di anticipo sulla 
tabella di marcia originaria, l’obiettivo del dimezzamento del tasso di povertà 
12 J. Breman, At Work in the Informal Economy of India: A Perspective from the Bottom Up, Oxford 
University Press, New Delhi 2013.
13 K. Hart, Informal Income Opportunities and Urban Employment in Ghana, in “Journal of Modern 
African Studies”, 11, 1, 1973, pp. 6-84.
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globale definito nei Millennium Development Goals (MDGs)14. Ma nel sottolinea-
re quel successo, quella istituzione dimenticava di menzionare che la soglia di 
povertà, fissata ad un dollaro procapite al giorno nel 1985, era stata portata solo 
a $ 1,25 nel 2008 come correttivo legato all’inflazione – una somma molto al di 
sotto di quella necessaria a salvaguardare la parità del potere d’acquisto. In effet-
ti, l’equivalente corretto in base al tasso di inflazione avrebbe dovuto essere di 
$ 1,815 al giorno, ossia $ 55,18 al mese per il 2005. Fissata la soglia di povertà in 
questi termini, la riduzione della povertà globale non avrebbe superato il 20,45% 
in un periodo di venti anni15 e anche quel più contenuto risultato avrebbe dovuto 
essere ascritto principalmente all’impressionante crescita economica e occupa-
zionale della Cina. In sostanza, l’affermazione che i MDGs sono stati raggiunti si 
basa su statistiche truccate. Analogamente, persiste il mito dei presunti benefici 
dell’informalizzazione in termini di aumento dell’occupazione, proprio mentre 
politici e altri fondamentalisti dell’economia di mercato dovrebbero sentirsi mi-
nacciati dallo spettro di una crescita economica non accompagnata dall’aumento 
dell’occupazione. Il pauperismo in aumento al fondo dell’economia globale – fe-
nomeno troppo spesso taciuto quando si monitora l’impatto della crescita e dello 
sviluppo – evidenzia il crescente surplus di forza lavoro, prima nel Sud Globale e 
ora su scala mondiale.
Qual è stato l’impatto del regime dell’informalità nei paesi dove è nato il ca-
pitalismo classico? Sarebbe miope negare l’esistenza di un sentimento pervasivo 
e ancora crescente di resistenza rispetto a questi fenomeni, sia pure non ancora 
accompagnato dall’individuazione di una chiara controparte e di obiettivi preci-
si. La recessione in atto viene per lo più considerata una battuta d’arresto tem-
poranea, una fase difficile alla quale farà seguito la restaurazione della “norma-
lità”. Una cornice concettuale che permette alla classe politica di manipolare il 
suo elettorato volatile. Non è forse quello che è già accaduto in passato, non una, 
ma più e più volte? Questa crisi è profonda e lunga – affermano – perciò sono 
inevitabili sacrifici, ma unendoci, o perlomeno unendo quanti sono rilevanti per 
il nostro benessere, il ritorno alla normalità sarà solo questione di tempo. Posti 
di fronte alla crisi, i policy makers sono riluttanti a riflettere sulla portata globale 
delle trasformazioni geopolitiche in corso: nella misura in cui quelle dinamiche 
sfuggono comunque al loro controllo e alla loro governance, ritengono più pru-
dente non attrarre troppa attenzione su quegli aspetti nel compiere le loro scelte.
Dobbiamo dedurne che gli standard lavorativi prevalenti nell’Occidente di-
venteranno simili a quelli, ad esempio, dell’Asia meridionale? Qualsiasi tentativo 
di tracciare diretti paralleli tra i due contesti sarebbe fuori luogo da molti punti 
di vista, ad esempio con riferimento ai settori economici e alla qualificazione del-
la manodopera. Le caratteristiche dell’informalità a livello mondiale sono natu-
14 World Bank, Annual Report 2012, World Bank, Washington DC 2012, p. 9.
15 T. Pogge, Measuring Poverty and Hunger, 2013: http://www.freelists.org/post/recoveryhf/Mea-
suring-poverty-and-hunger (consultato il 22 giugno 2015).
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ralmente strettamente legate a contesti e luoghi determinati, non uniformi nel 
tempo e nello spazio. È l’eterogeneità a prevalere, insieme a differenze significati-
ve del grado di mantenimento o erosione dei diritti dei lavoratori e della sicurez-
za sociale in varie parti del globo. Indipendentemente dal contesto locale, questi 
ultimi non decrescono, stagnano o aumentano necessariamente in parallelo ed 
è pertanto altamente improbabile che la forte contrazione alla quale assistiamo 
nel mondo occidentale porti immediatamente la manodopera di questa parte 
del mondo ai livelli delle masse sfruttate che si affannano sul fondo dell’econo-
mia mondiale. Dopotutto, lo scivolamento verso il basso delle classi lavoratrici 
dell’Europa occidentale è ancora in parte mitigato da un ordine del lavoro che 
per un secolo è stato in grado di resistere e arginare le più brutali forze del ca-
pitalismo. Si tratta di un periodo sufficientemente lungo per aver sedimentato 
una rilevante coscienza sociale. Inoltre, lo stato sociale si è tradotto in un corpus 
di leggi sul lavoro e in una cornice istituzionale fondate sull’idea di servire gli 
interessi di entrambi i fattori di produzione – il lavoro e il capitale – attraverso 
la mediazione del potere pubblico e una necessaria reciprocità nel “dare e avere”. 
Un modello tripartito nel quale il movimento sindacale e i partiti progressisti 
hanno avuto un ruolo decisivo e che ha garantito un certo livello di pace indu-
striale e compromesso. Gli effetti che questo modello ha prodotto nel passato, sia 
pure fortemente indeboliti, non sono ancora scomparsi, e ciò che resta continua 
a rappresentare una rete di protezione per un consistente numero di persone che 
«hanno ancora accesso a servizi medici gratuiti o comunque a costi contenuti, a 
pensioni esigue ma pur sempre garantite, a sussidi di disoccupazione residuali e 
a un sistema d’istruzione pubblica, benché ridotto a poche vestigia»16.
Il peso delle trasformazioni in atto ricade sulle masse più povere e subalterne 
della forza lavoro globalizzata. Indicativi del loro ruolo di vittime degli assalti del 
capitalismo predatorio sono gli incendi di fabbriche, i crolli di edifici e i disastri 
minerari, che producono centinaia di morti come quelle alle quali abbiamo as-
sistito nell’Asia meridionale, in Cina, Africa e America Latina, ma (quasi) mai in 
Europa e negli Stati Uniti. Da un certo punto di vista non sarebbe sbagliato soste-
nere che i lavoratori impegnati nell’economia formale e informale in Occidente 
contribuiscono allo sfruttamento dei loro compagni di lavoro del Sud dell’Asia. 
Le retribuzioni da fame del Bangladesh e del Pakistan sono funzionali a mantene-
re bassi i salari reali dei lavoratori olandesi che possono comprare vestiti, stovi-
glie, gadget e altri beni di consumo solo nella misura in cui sono prodotti in Asia 
a prezzi da corsa al ribasso. Ma nonostante questa importante differenziazione 
negli standard di vita, il regime della informalità ha assestato duri colpi anche in 
Occidente e si sta facendo strada in tutti i settori occupazionali.
16 T. Judt, Ill Fares the Land, The Penguin Press, New York 2010, p. 29.
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4. La ritirata dello Stato
Gli Stati sono protagonisti decisivi nella determinazione dei diritti del lavoro e 
della sicurezza sociale. La dottrina neoliberista insiste non soltanto sulla neces-
sità di ridurre fortemente la burocrazia statale, ma anche di contrarre un settore 
pubblico presentato come antagonista del benessere individuale. La concorrenza 
e l’interesse individuale sono le forze motrici della privatizzazione e sono incom-
patibili con l’azione collettiva. Piuttosto però che abbracciare l’argomentazione 
standard, che descrive una mera ritirata dello stato dall’arena delle attività pub-
bliche, ci pare più appropriato affermare che lo stato ha abbandonato il suo ruolo 
di intermediazione nel conflitto di interessi tra lavoro e capitale. Dopo aver me-
diato fino a tempi recenti tra le parti in causa – ad esempio nella determinazio-
ne di dispute, nella creazione di una complessa struttura per l’implementazione 
della legislazione del lavoro, nella sorveglianza delle transazioni finanziarie e nel 
sostegno di rivendicazioni volte alla redistribuzione dei profitti – lo stato con-
tinua a giocare un ruolo importante nella politica economica, ma ora secondo 
una modalità più esplicitamente di parte, promuovendo cioè unilateralmente gli 
interessi del capitale e dell’impresa. Al capitale si lascia la facoltà di muoversi sen-
za controllo e anche in modi che mettono in discussione la trasparenza. I Paesi 
Bassi, ad esempio, sono così diventati un porto franco per l’evasione fiscale con la 
connivenza delle autorità pubbliche, senza peraltro che sia possibile sapere chi e 
in che modo movimenti questi capitali. Il dissolversi delle autorità pubbliche del 
resto non è limitato alle questioni occupazionali, ma riguarda anche l’assalto allo 
stato sociale. Anche in questo caso, l’élite politica, che aveva avuto un ruolo chia-
ve nel costruire un variegato sistema assistenziale, ha svolto una funzione non 
meno importante nello smantellamento del welfare un secolo più tardi. A questo 
proposito va anche osservato che sin dalle origini il capitale non ha contributo 
se non in misura assai limitata a sostenere i costi di un sistema universalista di 
sicurezza e protezione sociale. Non a caso, la redistribuzione che da quel sistema 
derivava è stata descritta come socialismo in una classe sola, una ristrutturazio-
ne dei redditi all’interno delle classi lavoratrici che solo marginalmente andava a 
toccare le relazioni capitalistiche di produzione e redistribuzione17.
Non c’è dubbio che il welfare state abbia contribuito all’espansione del capi-
talismo nell’Europa occidentale. Nel momento d’oro dello stato sociale, Ernest 
Mandel già metteva in guardia sul rischio che il regime assistenziale, unito ai 
consumi di massa, si trasformasse in una tregua di breve durata e limitata ad una 
minoranza dell’umanità, e prevedeva che il rapido ritmo di espansione richie-
sto avrebbe escluso «i tre quarti dei paesi del mondo da qualsiasi possibilità di 
successo in questo tipo di esperimenti. Al massimo, questi possono conoscere 
17 Era l’essenza di un commento contenuto nel documento dell’ONU: UN, Economic Survey of 
Europe, United Nations Department of Economic Affairs, New York 1950, p. 148. Si veda anche 
L. Panitch, Social Democracy and Industrial Militancy. The Labour Party, the Trade Unions and Income 
Policy, 1945-1974, Cambridge University Press, Cambridge 1976.
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un successo temporaneo in una ventina di paesi (USA, Canada, Australia, Nuova 
Zelanda, Giappone ed Europa occidentale), che nel loro insieme comprendono 
meno del venti percento della popolazione mondiale»18.
Il modo in cui i sistemi di welfare operavano garantiva del resto anche una 
legittimazione e forza al movimento sindacale, la cui leadership entrò a far parte 
dei protagonisti dei meccanismi di regolazione dell’assistenza pubblica. L’azione 
collettiva non si concentrava peraltro solo sui diritti del lavoro, ma si indirizzava 
anche verso la promozione di sicurezza sociale e protezione dei lavoratori e delle 
loro famiglie. Il pretesto per la destrutturazione dei servizi pubblici è che sono 
diventati eccessivamente costosi, ma in realtà l’aumento dei costi è da ricondurre 
in larga parte alla privatizzazione del settore pubblico nel corso degli ultimi due 
decenni. La sanità pubblica, l’edilizia popolare e l’istruzione pubblica sono state 
svendute e sono ora gestite da capitali privati con profitti assai maggiori. Analo-
gamente, le ex imprese pubbliche nel campo dei servizi, edilizia, trasporti, igiene 
e sicurezza sono state svendute, con la conseguenza che molti anziani sono cauti 
nel fare ricorso ai costosi trattamenti sanitari necessari per i loro crescenti pro-
blemi di salute, mentre i giovani che investono nell’istruzione e nella formazio-
ne professionale di alto livello entrano nel mercato del lavoro carichi di debiti.
La questione non si riduce alla determinazione del modo migliore di rispon-
dere agli interessi immediati dei cittadini. Quando le condizioni occupazionali 
miglioravano, crescevano i salari reali e si affermava il welfare, si dava anche per 
scontato che quella traiettoria avrebbe portato ad un progresso nell’uguaglianza 
sociale. È proprio per questo motivo che i lavoratori poveri sono le prime vitti-
me della precarizzazione del lavoro e dello smantellamento del welfare state. Gli 
adulti hanno sempre più difficoltà a consolidare i progressi fatti, mentre i loro 
discendenti hanno davanti un futuro deprimente. Lo Stato li ha abbandonati e 
l’acuta sensazione di essere stati traditi si traduce in una profonda diffidenza 
verso l’élite politica che ha promesso protezione, ma nei fatti smantellato i dirit-
ti per i quali si era lottato. Colpite dalla disoccupazione, la malattia, la disabilità 
o la vecchiaia, le persone prive della possibilità di pagare servizi e aiuti esterni 
fanno ricorso all’assistenza gratuita dei loro familiari, amici e vicini. La solida-
rietà intergenerazionale è fortemente sollecitata, ma concessa con parsimonia, 
perché il tessuto sociale è divenuto fragile e poco attrezzato per fornire quanto 
è necessario. Senza la ricostruzione di uno spazio pubblico non sarà possibile 
rimediare al danno fatto.
18 E. Mandel, Introduction, in E. Mandel (ed.), Fifty Years of World Revolution 1917-1967. An Interna-
tional Symposium, Pathfinder, New York 1968, p. 21.
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5. Disuguaglianza crescente
I politici e le autorità pubbliche hanno risposto al prorompere della crisi nel 2008 
in un modo che può essere descritto nei termini più ottimisti come un peno-
so brancolare nel buio. I loro ripetuti tentativi di sostenere che la “ripresa” fosse 
dietro l’angolo hanno trovato poco ascolto tra una cittadinanza stanca dei falsi 
profeti. Ma ancora più preoccupante rispetto al futuro della democrazia che non 
questa perdita generalizzata di credibilità e fiducia nell’establishment politico è 
l’impatto diseguale della brusca caduta dei redditi. L’aumento della disuguaglian-
za all’interno di ciascun paese è un fenomeno ormai pluridecennale. L’OCSE ha 
calcolato ad esempio che la diseguaglianza di reddito nei suoi trenta paesi mem-
bri si è ampliata a partire dalla metà degli anni Ottanta19. Il rapporto sulla disu-
guaglianza di reddito del 2011, prodotto dalla medesima organizzazione con il 
titolo Divided We Stand, ha documentato una continua divaricazione tra ricchi e 
poveri all’interno dei paesi OCSE nei tre decenni precedenti al 2008, con punte 
da record comunque travolte nei tre anni successivi, quando la disuguaglianza è 
cresciuta più che nei dodici anni precedenti20.
La tendenza verso una polarizzazione di classe ha ricevuto un evidente im-
pulso dalla crisi attuale. L’impoverimento e l’arricchimento paiono essere dialet-
ticamente legati, rafforzandosi a vicenda mentre prendono direzioni opposte. 
L’esito è quello della costituzione di una numerosa underclass formata da disoc-
cupati, lavoratori con basso livello di istruzione e qualificazione o fisicamente 
e psichicamente vulnerabili, sans papiers e immigrati (tra questi soprattutto gli 
appartenenti alle seconde e terze generazioni delle minoranze etniche), poveri 
senza lavoro (anziani, disabili, persone con malattie croniche), senza fissa di-
mora e altri esclusi che si muovono ai margini della società. Assistiamo al ritor-
no delle mense dei poveri e dei banchi dei pegni, dei venditori di biglietti della 
lotteria e dei mendicanti stesi sui marciapiedi. Mentre i governi di tutta Europa 
continuano a tagliare le spese sociali e l’azione assistenziale pubblica si estingue, 
tornano in scena le associazioni assistenziali che danno l’elemosina ai membri di 
questo segmento pauperizzato della popolazione. La “sofferenza distante”21 non è 
più così distante: «Nell’Unione Europea il 19% dei bambini sono a rischio di po-
vertà» e ci sono «sacche di comunità nelle quali la disoccupazione è la norma – il 
10% degli europei vive in nuclei familiari privi di occupazione – e può riguardare 
più di una generazione»22.
19 OECD, Growing Unequal? Income Distribution and Poverty in OECD Countries, OECD, Paris 2008.
20 OECD, Divided We Stand. Why Inequality Keeps Rising, 2011: www.oecd.ofrg/social/inequality.
htm (accesso effettuato il 22 giugno 2015).
21 L. Boltanski, Distant Suffering: Morality, Media and Politics, Cambridge University Press, Cam-
bridge 1999.
22 Si veda http://www.eurochild.org/en/policy-action/child-poverty-in-the-eu/index.html (ac-
cesso effettuato il 22 giugno 2015).
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Molto al di sopra di questo strato subalterno in espansione ci sono i modera-
tamente o opulentemente ricchi: banchieri e managers delle imprese transnazio-
nali, professionisti, accountants e consulenti sanitari, maghi della finanza come i 
grandi proprietari e mediatori di borsa, redditieri, narcos, calciatori e altri ancora. 
All’interno di questa classe vorace troviamo anche gli amministratori delle impre-
se private che gestiscono settori un tempo tipici dell’intervento pubblico: l’edili-
zia, le organizzazioni sanitarie, le istituzioni scolastiche e universitarie. Molti tra 
di essi sono ex politici, amministratori di imprese pubbliche e dirigenti sindacali, 
che hanno lasciato i loro impieghi pubblici per fare denaro. In generale, si tratta 
di uno strano amalgama di persone che si appropria di una parte spropositata del 
reddito nazionale. Il regime di informalità non resta confinato alle questioni del 
lavoro e dell’occupazione, ma si estende al circuito del capitale. Si sbaglia a pensare 
che le transazioni finanziarie siano di per sé formalizzate: i fornitori di capitale 
molto spesso non sono chiamati a rispondere per i loro affari poco onesti e per la 
loro evasione fiscale. L’assenza di trasparenza, evidenziata dalle frodi e dalla corru-
zione diffuse e dal circuito del denaro nero, non è una conseguenza involontaria 
dell’informalizzazione, ma una sua caratteristica strutturale. Il che implica anche 
che l’accumulazione di capitale risulta difficile da tracciare.
Cosa accade al tessuto della democrazia quando la tendenza muove con deci-
sione verso un aumento, piuttosto che una diminuzione, della disuguaglianza 
economica e sociale? Un recente rapporto del World Economic Forum evidenzia 
come “le crescenti disparità di reddito”, “la persistente disoccupazione struttu-
rale” e la “ridotta fiducia nelle politiche economiche” potrebbero portare a forti 
episodi di rivolta23. Anche l’economista di punta del gruppo di ricerca della Banca 
Mondiale, Branko Milanovic, ha affermato che «una marcata diseguaglianza di 
reddito potrebbe portare alla migrazione di massa e a sollevazioni popolari»24. 
Resta tuttavia da vedere se e in che misura il movimento operaio tradizionale, e 
più specificamente il movimento sindacale internazionale, riusciranno ad avere 
un ruolo in questa conflittualità sociale.
6. La crisi del movimento operaio tradizionale
A partire dalla metà degli anni Settanta il crescente protagonismo delle istitu-
zioni finanziarie ha ulteriormente indebolito la capacità di contrattazione dei 
lavoratori su scala globale.
La finanziarizzazione ha avuto due importanti effetti sulla capacità di contrattazione 
dei lavoratori. In primo luogo, ha permesso alle imprese di avere un maggior nume-
ro di opzioni per i loro investimenti: possono ora investire in assetti tanto finanziari 
23 WEF, Outlook on the Global Agenda 2014, World Economic Forum, Geneva 2013.
24 Citato in CNBC, Is Income Inequality Biggest Global Risk?, CNCB News Channel, 2013: www.
cncb.com/id/10038424 (accesso effettuato il 22 giugno 2015).
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quanto produttivi, nei paesi d’origine come all’estero. Sono dunque divenute più mo-
bili sia in termini di collocazione geografica che rispetto al contenuto degli investi-
menti. In secondo luogo, [la finanziarizzazione] ha rafforzato gli azionisti a scapito dei 
lavoratori, ponendo sotto pressione le imprese, nello stesso tempo in cui lo sviluppo 
di un mercato per corporate control ha allineato gli interessi del management a quelli 
degli azionisti25.
Il processo di finanziarizzazione ha rappresentato probabilmente la causa prin-
cipale del declino della quota dei salari nei paesi avanzati, emergenti e in via di 
sviluppo, oltre ad aver provocato l’attuale crisi globale, che a sua volta ha rafforza-
to la drammatica transizione da un’economia formalizzata ad una informale nel 
contesto del capitalismo avanzato.
La cosiddetta crisi del capitalismo non danneggia in realtà il capitale nel suo 
complesso, soccorso a spese dello Stato e con i sacrifici dei lavoratori e delle lavo-
ratrici, ma va vista come una crisi determinata dal rifiuto di accettare standard 
lavorativi e livelli di sicurezza sociale decenti. Di fronte alla situazione di collasso 
dell’occupazione e del welfare, qual è la reazione della maggior parte della popo-
lazione occidentale, e delle classi lavoratrici in particolare? Shock e sgomento, 
ma anche confusione e smarrimento e incapacità di analizzare ciò che accade, 
cosa fare e in che direzione procedere. Ci sono state mobilitazioni popolari di 
massa nell’Europa meridionale e in Irlanda, in alcuni casi le più grandi dagli anni 
Quaranta a questa parte, ma questa diffusa protesta sociale non ha ancora porta-
to al rafforzamento di organizzazioni stabili, come i sindacati. Questi ultimi al 
contrario “si trovano davanti a ostacoli insormontabili” e gli scioperi – perfino gli 
scioperi “generali” – sono visti come “proteste impotenti qualunque sia il tasso 
di partecipazione e l’appoggio dell’opinione pubblica”26. Molti tra i lavoratori gio-
vani e meno giovani rifiutano le gerarchie stabilite del movimento operaio, ma 
non sono ancora riusciti a costruire strutture alternative. In generale, sembrano 
mancare soluzioni durature ai problemi correnti e in questa situazione, a nostro 
avviso, le difficoltà dell’azione collettiva contribuiscono ad accelerare il processo 
di informalizzazione.
I social media sono divenuti una piattaforma che consente una reazione 
istantanea agli eventi e lo scambio di informazioni, ma non forniscono una base 
sufficientemente solida per l’azione collettiva. Contemporaneamente, gli sciope-
ri, quando avvengono, si limitano ad attirare l’attenzione sulla condizione preca-
ria dei segmenti peggio pagati e meno qualificati dei lavoratori poveri. L’assenza 
di un fronte collettivo e duraturo è segno del rapido declino del movimento sin-
dacale, visibile anche nel tasso decrescente di sindacalizzazione (vedi Tabella 1) 
25 Stockhammer, Why Have Wages, cit., pp. 7-8.
26 S. Lehndorff, Trade Unions: The Difficult Path to Solidarity in One’s Own Interest, in “Transform”, 
12, 2013: http://transform-network.net/journal/issue-122013/news/detail/Journal/trade-un-
ions-the-difficult-path-to-solidarity-in-ones-own-interest.html (accesso effettuato il 22 giu-
gno 2015).
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– un dato che evidenzia altresì come anche in termini di rappresentanza la forza 
lavoro dei paesi sviluppati si sta avvicinando al regime di informalità caratteristi-
co delle altre aree del mondo.
Paese 1960 1970 1980 1990 2000 2010
Australia 50,2 44,2 49,6 45,2 24,5 18,0
Canada 29,2 31,0 34,0 34,0 30,8 30,0
Francia 19,6 21,7 18,3 9,9 8,0 7,9
Germania* 34,7 32,0 34,9 31,2 24,6 18,6
Italia 24,7 37,0 49,6 38,8 34,8 35,5
Giappone 32,9 35,1 31,1 26,1 21,5 18,4
Corea del Sud - 12,6 14,7 17,2 11,4 9,7
Spagna - - 18,7 12,5 16,7 15,6
Svezia 72,1 67,7 78,0 80,9 80,1 68,9
Regno Unito 40,4 44,8 50,7 39,3 30,5 27,1
USA 30,9 27,4 22,1 15,5 12,8 11,4
Tabella 1 – Tasso di sindacalizzazione nelle economie avanzate 1960-2010
* Germania occidentale fino al 1990.
Fonte: Database ICTWSS, Amsterdam Institute for Advanced Labour Studies (AIAS) – http://www.
uva-aias.net/208.
La tradizionale solidarietà del movimento operaio era connessa ad una società 
industriale incline all’organizzazione collettiva come strumento della lotta per 
l’emancipazione. Al contrario, la flessibilizzazione produce un crescente livel-
lo di stress e una riduzione della fiducia reciproca tra i lavoratori. L’ethos stesso 
dell’impresa mette al centro l’interesse individuale e tale individualismo confina 
spesso con l’alienazione, tanto più quando si allentano i legami sociali che sareb-
bero necessari a muoversi con maggiore successo sul mercato del lavoro. La chiu-
sura di fabbriche e uffici può portare occasionalmente all’occupazione dei luoghi 
di lavoro, ma questo tipo di forme di agitazione hanno in genere scarsa durata e 
incisività. I lavoratori che non si dimostrano in grado di reggere il livello di stress 
o il carico di lavoro richiesto sono i primi che i padroni – e talvolta anche i loro 
compagni di lavoro – vogliono vedere sulle liste dei licenziamenti. La progressiva 
marginalizzazione è il destino di quanti sono condannati ad una vita di disoccu-
pazione, anche perché la perdita del posto di lavoro porta ad una forte separa-
zione dai diritti di cittadinanza. Non c’è dubbio che anche in questa situazione 
permangano nicchie di solidarietà, ma affondano spesso le proprie radici in le-
gami primordiali e reti preesistenti. Mentre negli strati più bassi dell’economia 
sembra prevalere (nella migliore delle ipotesi) una tendenza all’adattamento, più 
in alto nella gerarchia del lavoro prevale una mentalità di resilienza e ambizione, 
in particolare tra la generazione più giovane e meglio qualificata dal punto di 
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vista dell’istruzione27. È tuttavia lo stesso milieu in cui il merito e l’individualismo 
rampante sembrano essere considerati al di sopra di ogni altri talento.
Frustrato dalla colonizzazione e dalle trasformazioni del tardo capitalismo, il 
movimento operaio organizzato nella maggior parte dell’emisfero meridionale 
è di più recente costituzione. I sindacati lì esistenti reclutano i propri membri 
soprattutto tra i lavoratori della grande industria e del settore pubblico. Le loro 
lotte per i diritti del lavoro e la sicurezza sociale sono rimaste sostanzialmente 
limitate a questa ristretta porzione della forza lavoro e la formalizzazione del-
le condizioni lavorative conquistata in passato da questa sparuta avanguardia è 
stata abrogata con l’arrivo dell’ondata dell’informalizzazione. Di conseguenza, 
il movimento operaio organizzato ha perso molto di quanto aveva conquistato 
nelle difficili lotte dei decenni precedenti. La International Trade Union Confede-
ration (ITUC), fondata nel 2006, resta dominata dai sindacati dei paesi sviluppati 
e nonostante i suoi 176 milioni di iscritti ufficiali deve essere considerata una 
organizzazione debole, che non rappresenta che il 7% della forza lavoro mondia-
le28. Fuori dell’ITUC, la maggiore organizzazione è la All-China Federation of Trade, 
con circa duecentotrenta milioni di iscritti, ma va considerata una cinghia di tra-
smissione del Partito Comunista e della burocrazia cinese piuttosto che una forza 
sindacale “vera” e indipendente29.
7. Note per una nuova agenda dell’azione di classe
Göran Therborn ha giustamente notato che l’Europa non può più rappresentare 
il modello per una prospettiva globale di emancipazione, sviluppo e giustizia30. 
Nel suggerire una cornice per future analisi e azioni, il nostro punto di partenza 
è che ogni tentativo di contenere il capitalismo all’interno di confini nazionali 
o anche regionali è destinato a fallire. Neppure ci sembra realistico pensare che 
l’attuale modello di capitalismo “fuggitivo” possa essere addomesticato dall’im-
provviso risorgere di forme di governance pubblica a livello mondiale, tanto più 
in assenza di un equivalente globale dello stato. L’unica possibilità ci pare risie-
dere in una strategia volta alla formalizzazione dei diritti legati al lavoro che sia 
formulata e praticata a livello globale. Dal momento che il capitale ha scavalcato 
gli Stati nazionali nelle sue operazioni, i lavoratori falliranno nel tentativo di 
27 G. Standing, The Precariat. The New Dangerous Class, Bloomsbury, London 2011.
28 ITUC, Union Growth: Framework for Action, International Trade Union Confederation, Brussels 
2014, p. 2.
29 R. Bai, The Role of the All-China Federation of Trade Unions: Implications for Workers Today, in Au 
Long Yu et al. (eds.), China’s Rise: Strength and Fragility, 2012, pp. 199-224; K. Lee Ching, Against 
the Law: Labor Protests in China’s Rustbelt and Sunbelt, University of California Press, Berkeley 
CA 2007.
30 G. Therborn, Class in the 21st Century, in “New Left Review”, 78, 5, 2012, pp. 5-29.
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invertire la rotta rispetto al regime di informalità/precarietà fintantoché non 
saranno in grado di confrontare i loro oppositori su scala mondiale. Senza dub-
bio, è più facile dirlo che farlo.
Per fare un passo avanti, ci sembra utile la definizione di un programma mi-
nimo ampliamente condiviso, che sancisca la responsabilità sociale del capitale 
nella conservazione di standard decenti e dignitosi di lavoro e di vita. Il primo ar-
ticolo di questo breve catechismo dovrebbe fissare un valore minimo della forza 
lavoro indicizzato in base al costo della vita – una raccomandazione in linea con 
alcune campagne dal basso già in corso. Una seconda indicazione di non minore 
rilevanza sarebbe quella di insistere su forme di occupazione regolari e non fles-
sibili, e dipendenti da ciò che occorre ai lavoratori e alle lavoratrici piuttosto che 
dalle esigenze del capitale. Infine, bisognerebbe sancire il diritto universale alla 
sicurezza e alla protezione sociale contro gli infortuni. Il denominatore comune 
di questi desiderata è quello di sancire la responsabilità sociale del capitale per le 
condizioni della forza lavoro, occupata o meno.
L’approccio delle necessità primarie (basic needs approach) era una ricetta 
politica per combattere la povertà assoluta, sviluppata a partire dal World Em-
ployment Programme (WEP) lanciato dall’Organizzazione Internazionale del La-
voro (ILO) nel 1976. Le rivendicazioni erano sostanzialmente moderate – non 
comprendevano ad esempio l’assistenza sanitaria e diversi altri bisogni uma-
ni di primaria importanza – e l’elemento redistributivo rimaneva limitato alla 
condivisione della crescita, senza toccare la ricchezza esistente. Il tentativo di 
riportare la questione occupazionale e sociale nell’agenda politica inoltre fallì 
a causa delle resistenze dei finanziatori, primi fra tutti USAID e la lobby padro-
nale. Quelle che proponiamo sono riforme decisamente più radicali di quanto 
originariamente previsto nello WEP, tanto radicali che la loro implementazio-
ne anche oggi non sarebbe compatibile con il mandato tripartito dell’ILO stes-
so – un’ulteriore dimostrazione della debolezza intrinseca di quell’istituzione, 
priva dell’autorità di far applicare perfino le convenzioni approvate. L’esempio 
mostra il tipo di resistenza che necessariamente incontreranno tutti gli sfor-
zi di rafforzare i diritti dei lavoratori nell’arena internazionale, ma l’urgenza di 
tali cambiamenti obbliga a proseguire questi sforzi. Gli ostacoli sono enormi: il 
rovesciamento di un equilibro tra lavoro e capitale così fortemente sbilanciato 
impone non solo di alzare la voce e i colpi del fattore produttivo dominato, ma 
anche di imbrigliare e ridurre i privilegi delle forze che dominano le attività 
economiche, con misure che includano ad esempio l’imposizione di una tassa 
sulle transazioni finanziarie.
È altresì evidente che nella battaglia che vogliamo intraprendere, un posto de-
cisivo nell’agenda dell’azione sociale deve essere attribuito alla lotta contro l’ine-
guale distribuzione della proprietà privata (in primo luogo della proprietà terrie-
ra) e del potere, e contro la perdita di controllo pubblico sulle fonti dell’esistenza. 
Lo smantellamento degli stati sociali occidentali coincide con un tentativo dei 
più importanti tra i paesi BRIC – Cina, India e Brasile – di introdurre programmi 
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di sicurezza sociale per i lavoratori e non-lavoratori poveri31. Consideriamo que-
sti interventi pubblici di grande importanza per dare inizio alla costruzione di un 
sistema sociale pubblico32. Sono politiche che andranno inquadrate in uno spirito 
di austerità: bisogna porre fine al più presto alle ingannevoli promesse del consu-
mismo illimitato, prodotte da un capitalismo senza freni che è già andato ben oltre 
il livello di sostenibilità planetaria. Lo spazio politico guadagnato va ora riempito 
con l’azione collettiva delle classi subalterne a livello globale: “Lavoratori di tutto il 
mondo, unitevi!”. La realizzazione di quell’esortazione all’unità e all’azione è oggi 
più urgente che mai. Resta da vedere se sia anche più probabile che si realizzi.
8. La questione sociale in prospettiva globale
Il movimento operaio tradizionale non ha ancora trovato una strategia adeguata 
per affrontare il problema della continua moltiplicazione dei segmenti preca-
rizzati delle classi lavoratrici. Le vecchie organizzazioni, legate ad un modello di 
contrattazione collettiva, non riescono ad inquadrare in quello schema la situa-
zione di lavoratori e lavoratrici che dipendono contemporaneamente da diversi 
datori di lavoro, che cambiano lavoro ogni pochi giorni e che muovono a partire 
da una forza di contrattazione assai debole.
Nei paesi a capitalismo avanzato, il deterioramento progressivo dei ter-
mini e delle condizioni di lavoro è chiaramente percepito, ma non ha ancora 
determinato l’emergere di una mentalità in grado di esprimere solidarietà 
oltre la linea di divisione Nord/Sud, ad esempio identificandosi con i lavoratori 
poveri dell’Asia meridionale. C’è a tratti un senso di compassione per gli uomini, 
le donne e i bambini che lavorano (e muoiono) nelle manifatture tessili del 
Bangladesh, dell’India e del Pakistan, ma questo sentimento non assume la forma 
della coscienza del comune sfruttamento, della comune sofferenza prodotta da 
un’economia politica dominata dal fondamentalismo del mercato. Non si è an-
cora affermata la coscienza del fatto che il regime di informalità/precarietà non 
è un fenomeno passeggero, ma strutturale; né per altro verso ci si chiede a suffi-
cienza se l’ideologia e la prassi del capitalismo predatorio garantiranno un livello 
di lavoro sufficiente a soddisfare i bisogni dell’umanità nel suo complesso.
In questo contesto ostile, la radicalizzazione politica tende spesso ad assume-
re connotazioni reazionarie. Il vuoto sociale prodotto dalla crisi delle organizza-
zioni tradizionali del movimento operaio viene in parte riempito da movimenti 
atavistici desiderosi di isolare la società – vista come una comunità omogenea e 
31 K.P. Kannan, J. Breman (eds), The Long Road to Social Security: Assessing the Implementation of 
the National Social Security Initiatives for the Working Poor in India, Oxford University Press, New 
Delhi 2013.
32 Per una valutazione critica di questi programmi, che impongono ad esempio delle condizio-
ni relative al modo in cui i finanziamenti devono essere utilizzati, si veda L. Levinas, 21st Century 
Welfare, in “New Left Review”, 84, 2013, pp. 5-40.
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senza classi – dalla minaccia di contatti alieni. È un tipo di populismo generato da 
una mentalità regressiva, che favorisce l’isolazionismo e la xenofobia. In Europa 
questo gergo da Blut und Boden (sangue e terra) ha evidenti inclinazioni fasciste; 
si alimenta di sentimenti che collocano l’ostilità all’integrazione in un’Europa 
unita e alle forze della globalizzazione all’interno di un’ideologia che postula 
sfacciatamente la disuguaglianza di fedi religiose e razze. Tra il mercato pri-
vo di limiti e il fondamentalismo religioso o etnico sembra esserci una stretta 
correlazione. La reazione di destra prende a bersaglio gli “outsiders” come un 
nemico interno. «Sequestrata dal populismo nazionalista, l’attribuzione col-
lettiva di senso alle esperienze traumatiche di spoliazione e frustrazione viene 
[...] egemonizzata, decostruita [...] e proiettata verso presunti intrusi penetra-
ti nello spazio nazionale e nel corpo politico»33. È eccessivamente pessimista 
prevedere il ritorno di movimenti con radici nel darwinismo sociale, insensibili 
a qualunque idea di rispetto dei diritti umani universali e fondati su un’idea dei 
segmenti più vulnerabili della popolazione, ancora una volta, come feccia inde-
gna? Non è forse il precetto dell’uguaglianza, l’idea che dovremmo tutti avere 
accesso ad una parte della crescente ricchezza delle nazioni, l’origine dell’attuale 
crisi? Ci sono del resto anche coloro che, in un modo meno esplicito, sollecitano 
una politica di esclusione per gradi. Il World of Work Report del 2013 dell’ILO ha 
adeguatamente rilevato la forza degli stereotipi negativi esistenti tra i proposi-
tori del fondamentalismo del mercato, che vedono nell’intervento pubblico in 
materia di redistribuzione del reddito e di diritti dei lavoratori l’antitesi della 
crescita economica34.
Nel medio periodo, solo un movimento sindacale internazionale radicalmen-
te riformato e riorganizzato può fornire una via d’uscita a questa situazione, non 
solo impegnandosi per la creazione di “mercati incorporati” (embedded markets)35, 
ma anche per l’abolizione dello sfruttamento nel senso marxiano del termine36. 
La costruzione di questo movimento ristrutturato e più combattivo sarà senza 
dubbio un processo difficile, segnato da esperimenti fallimentari e momenti di 
profonda crisi. Le strutture organizzative e gli schemi di comportamento sedi-
mentatisi in un secolo di storia non sono facili da cambiare. Inoltre, è improba-
bile che nuove strutture e nuove mentalità possano sorgere dall’alto, attraverso 
le leadership centrali. Se c’è una cosa che la storia ci ha insegnato, è che le strut-
ture sindacali non si sono mai sviluppate attraverso operazioni di ingegneria or-
ganizzativa, ma a seguito di conflitto ed esperimenti rischiosi. La pressione dal 
33 D. Kalb, Introduction, in D. Kalb, G. Halmai (eds.), Headline of Nation, Subtexts of Class: Working 
Class Populism in Neoliberal Europe, 2011, p. 30.
34 ILO, World of Work Report 2013. Repairing the Economic and Social Fabric, International Labour 
Organisation, Geneva 2013, chapter 5.
35 Polanyi, The Great Transformation, cit.
36 B. Selwyn, S. Miyamura, Class Struggle or Embedded Markets? Marx, Polanyi and the Meaning and 
Possibilities of Social Transformation, in “New Political Economy”, 2013.
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basso (articolata attraverso reti in competizione reciproca, modelli alternativi di 
azione, ecc.) avrà pertanto un’importanza decisiva anche in futuro nel determi-
nare l’esito di queste trasformazioni37.
Quando affermiamo che è più probabile che l’Occidente segua il resto del 
mondo che non il contrario, ci basiamo sull’osservazione della rapida diffusio-
ne dell’informalità dal Sud Globale al bacino atlantico e altre regioni solitamente 
considerate come l’apice dello sviluppo capitalistico. L’idea a lungo coltivata dei 
paesi late-comers destinati a seguire nel processo di trasformazione le tracce dei 
primi venuti si è dimostrata falsa. Ci sono fondamentali differenze tra lo svilup-
po attuale del Sud Globale e il percorso seguito dal mondo occidentale nell’Otto-
cento e all’inizio del XX secolo. In primo luogo, la proporzione tra uomini e terra è 
molto meno favorevole nell’Asia contemporanea di quanto non fosse nell’Europa 
della fase dell’urbanizzazione/industrializzazione, il che porta ad un surplus di 
forza lavoro assai maggiore, specie nel settore agricolo. In secondo luogo, quando 
l’Europa iniziò la sua trasformazione in senso industriale, la tecnologia e la pro-
duzione erano ancora labour intensive, piuttosto che capital intensive, ciò che per-
mise di dare impiego anche al vasto esercito di riserva di poveri allora esistente. 
In terzo luogo, l’emigrazione verso le regioni sottopopolate del pianeta non rap-
presenta più un’opzione praticabile per le masse espulse dalle campagne. La fuga 
dalle campagne attualmente in corso in Asia, Africa e America Latina ha prodotto 
piuttosto moltitudini disperate di “rifugiati economici” che trovano i confini si-
stematicamente chiusi di fronte a sé e tentano di attraversarli sans papiers. Infine, 
mentre lo stato nella prima fase dell’industrializzazione era disposto a farsi arbi-
tro tra gli interessi del capitale e del lavoro, come fece Bismarck per prevenire la 
conflittualità sociale di massa, lo stato nell’Asia di oggi agisce in totale collusione 
con i desideri e le azioni del capitale.
Anche più importanti di queste differenze nelle condizioni di partenza sono 
poi le conseguenze della trasformazione in corso nel capitalismo stesso. Nella 
fase d’oro del terzomondismo, quando quei paesi venivano raggruppati insieme 
sotto la bandiera dello sviluppismo, alcuni già avevano provato ad avvertire sulle 
conseguenze di quella auspicata traiettoria: «Queste teorie dicono agli asiatici, 
africani o latinoamericani: noi siamo stati in passato ciò che voi siete ora; in fu-
turo potrete diventare come siamo noi oggi, ma a quel punto naturalmente noi 
saremo già andati oltre e diventati altro»38. Anche quella critica pungente man-
teneva al fondo l’idea che la divisione Nord/Sud sarebbe rimasta intatta, come 
legame di dominazione/subordinazione su base nazionale. Piuttosto che seguire 
questa linea di pensiero, con Therborn39 e altri autori ci interessa qui sottolineare 
la trasformazione avutasi nella tendenza alla crescente disuguaglianza, divenuta 
37 M. van der Linden, Workers of the World. Essays toward a Global Labour History, Brill, Leiden 2008.
38 B.S. Cohn, History and Anthropology: The State of Play, in “Comparative Studies in Society and 
History”, 22, 2, 1980, p. 212.
39 Therborn, Class, cit., pp. 12-17.
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oggi più acuta all’interno che non tra le nazioni. Nel XXI secolo la classe, più che la 
nazione, sembra essere l’elemento centrale della tendenza regressiva verso uno 
“sviluppo del sottosviluppo” – una trasformazione decisiva del quadro comples-
sivo che deriva dalla natura predatoria del capitalismo globale. Come nell’epoca 
analizzata da Polanyi (l’Europa del XIX secolo), l’economia si è nuovamente auto-
nomizzata e non esiste oggi uno spazio di governance pubblica per tenere sotto 
controllo le operazioni di saccheggio condotte dal capitale su scala globale.
L’opinione politica e pubblica dominante in quello che è stato il cuore del ca-
pitalismo è che la ripresa economica avrà luogo su base nazionale o regionale 
(Unione Europea). È l’approccio tradizionale, che chiama alla formazione di un 
fronte comune per superare unitariamente le presenti avversità: come presun-
ti partners, lavoro e capitale sono spinti a fare squadra e stringere un patto che 
implica concessioni reciproche. Le promesse sono tante e chiare, ma i rappre-
sentanti del capitale sono altrettanto espliciti sul fatto di non essere disposti a 
venire incontro alla controparte. La loro argomentazione è che la riconquista dei 
mercati perduti richiede un recupero della competitività attraverso un sostan-
ziale abbattimento del corso del lavoro; non rientrano dunque tra le loro priorità 
né una politica di reimpiego della forza lavoro disoccupata, né un intervento che 
perlomeno permetta ai salari reali di tenere il ritmo della crescita di produttività. 
Come abbiamo già sottolineato, l’economia è riuscita ancora una volta a sfuggire 
al controllo sociale e politico, ma questa volta lo ha fatto andando oltre i confini 
nazionali. Questa egemonia incontrastata del capitale a livello globale è una con-
seguenza dell’inesorabile determinazione con cui vengono tenuti fermi i princi-
pi del fondamentalismo di mercato. I detentori di capitale dettano le condizioni 
per le politiche del lavoro a livello globale, con il loro marchio di informalità/pre-
carietà, e rifiutano di assumersi le proprie responsabilità per gli interessi e i biso-
gni delle classi lavoratrici. Queste ultime, indipendentemente dal loro numero e 
dalla loro collocazione geografica, vengono così intrappolate in una traiettoria di 
sfruttamento e costrette nel loro complesso ad una corsa al ribasso.
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1. Precario, precarietà e precariato
All’ingresso nel mercato del lavoro una situazione lavorativa incerta per durata 
e tipologia di contratto o mansione è considerata normale da tutti, ma se questa 
situazione perdura per troppo tempo, allora la precarietà lavorativa può portare ad 
un continuo impoverimento delle capacità individuali e ad una rassegnazione nei 
confronti della possibilità di riuscire ad avere una carriera lavorativa soddisfacen-
te. La definizione di precario, pur indicando quindi una situazione di incertezza, 
in questo caso lavorativa e di reddito, può non avere un significato esclusivamente 
negativo. Il precariato individua, invece, questa situazione negativa, di costante 
incertezza nel rapporto di lavoro o di reddito, che diventa spesso lavoro sommerso 
e prestato al di fuori di ogni legalità. In realtà il lavoro sommerso può configurarsi 
come una situazione quasi stabile di lavoro e reddito, ma prestata al di fuori dei 
canoni e delle regole previste dal sistema sociale e giuridico.
Infine, nel linguaggio dello statistico o dell’economista del lavoro, precarietà 
spesso si confonde con flessibilità, per questo motivo prima di iniziare la tratta-
zione del tema occorre chiarire alcuni aspetti connessi al termine precarietà che 
utilizzeremo in seguito.
In un volume del “The Economic Journal” del 2002 dedicato al tema del lavoro 
a termine, si evidenzia come sia questa la tipologia contrattuale più spesso vo-




cata ad identificare il lavoro precario. Nell’introduzione al volume della rivista i 
curatori Booth, Dolado e Frank1 sostengono che vi sono modalità diverse con cui 
intendere il lavoro a termine. Talvolta esso è collegato con il tipo di produzione 
(agricoltura o turismo), mentre altre volte è legato al tipo di contratto. Si può trat-
tare di un contratto di prova, oppure di un contratto di sostituzione temporanea 
(ad esempio maternità, o malattia o disabilità), oppure sta nella tipologia contrat-
tuale (contratti a termine, a progetto) utili alle imprese per superare particolari 
empasse o boom produttivi, ma più spesso originati nei paesi europei da riforme 
contrattuali volte a rompere l’elevata tutela concessa dalle leggi o dalle relazioni 
industriali ai lavoratori dipendenti, innovando nella tipologia delle forme con-
trattuali. Nei paesi in cui il sistema del welfare non è universalistico, vale a dire fi-
nanziato principalmente dalla fiscalità generale ed esteso a tutti i cittadini senza 
vincolo di reddito o occupazione, la flessibilità contrattuale si trasforma in preca-
rietà. Le forme di precarietà sono associate a segmentazioni di tipo contrattuale 
discriminanti rispetto alla durata (limitata), alla copertura assicurativa (sicurez-
za sociale) ai diritti (assenza di meccanismi di anzianità, TFR). Per rappresenta-
re queste condizioni lavorative si usano spesso anche in modo intercambiabile 
definizioni che spesso hanno significato molto diverso così, spesso, il lavoratore 
con contratto flessibile è atipico o precario. A questo punto occorre interrogarsi 
sul significato di lavoro tipico. Nel pensiero comune si immagina che sia tipico 
il lavoro svolto su cinque giorni la settimana per otto ore al giorno nell’ambito di 
un contratto a tempo indeterminato2. Questo tipo di lavoratori costituisce oggi 
in Italia una quota minoritaria degli occupati (circa un terzo del totale), in ore so-
stanzialmente diurne e senza turnazioni e/o straordinari. Ci sono poi forme con-
trattuali, quali il part time, che rappresentano una forma di flessibilità del lavoro 
(tipicamente femminile) non necessariamente associata a forme di precarietà, 
ma che riguarda lavoratori stabili che optano per (o sono costretti ad accettare) 
una riduzione dell’orario di lavoro. Non è quindi una flessibilità contrattuale tout 
court a causare precarietà, ma la mancanza di continuità nella partecipazione al 
mercato del lavoro e alla conseguente mancanza di un reddito adeguato su cui 
poter contare per pianificare la propria vita nel presente e nel futuro.
Il contributo che segue indaga quindi sulle molteplici cause della precarietà 
lavorativa, derivante da fondamentali cambiamenti strutturali socioeconomici 
e dalla scelta di un modello economico fondato sull’esportazione, sul terziario e 
sulla compressione del costo del lavoro. Ne saranno esaminate le conseguenze 
principali, in particolare gli effetti della riduzione del potere contrattuale del sin-
dacato sui salari e sulle condizioni del lavoro, inoltre, si analizzeranno le riforme 
del lavoro e del welfare, che hanno condotto ad una corsa al ribasso nei diritti 
1 A.L. Booth, J.J. Dolado, J. Frank, Symposium on Temporary Work Introduction, in “The Economic 
Journal”, vol. 112, 2002, p. 182.
2 Si veda in particolare l’audizione della XI Commissione (Lavoro Pubblico e Privato) – Camera 
dei Deputati del presidente dell’Istat, Luigi Biggeri del 7 novembre 2006: Indagine conoscitiva 
sulle cause e le dimensioni del precariato nel mondo del lavoro.
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all’interno dei paesi più sviluppati del mondo occidentale mai conosciuta dall’i-
nizio del secondo dopoguerra.
2. Le origini della precarietà lavorativa. I cambiamenti strutturali del si-
stema economico sociale
Le crisi economiche degli anni Settanta e primi anni Ottanta hanno costituito 
lo spartiacque tra una concezione del lavoro come diritto conquistato per l’inte-
ra vita lavorativa e l’instabilità o ancor più precarietà che caratterizza il periodo 
attuale. Il cambiamento fondamentale è stato indotto dalle crisi valutarie e dei 
prezzi, che hanno portato l’inflazione a superare in Italia il 20% nei primi anni Ot-
tanta del Novecento, spianando la strada a profonde innovazioni teoriche in cam-
po economico, soprattutto sul ruolo fondamentale della politica monetaria per 
il controllo dell’inflazione e la diffusione di regole d’intervento in luogo di una 
politica economica discrezionale operata dai governi. I salari apparivano nella 
lettura di molti studiosi uno dei canali di trasmissione dell’inflazione più “peri-
colosi” e per tale motivo occorreva intervenire per interrompere la spirale infla-
zionistica prezzi-salari-prezzi. Durante la seconda metà degli anni Ottanta, poi, 
quando gli effetti delle crisi degli anni Settanta avevano definitivamente bloccato 
la crescita dirompente del secondo dopoguerra, l’insuccesso dell’Europa nell’attua-
re un rapido percorso di rientro dalla disoccupazione, soprattutto di lunga durata, 
portò tutti i paesi del Vecchio Continente ad introdurre varie forme di flessibilità 
lavorativa. Un lavoro seppur “precario” avrebbe permesso, nella lettura dell’epo-
ca, di riattivare più rapidamente il capitale umano che sarebbe stato altrimenti 
inesorabilmente distrutto dal perdurare della disoccupazione. La precarietà era 
vista come una condizione passeggera e foriera di nuove occasioni di lavoro più 
stabili, una sorta di trampolino utile al rilancio nel mercato del lavoro. In realtà 
quegli anni sono diventati la linea di trincea tra un’economia europea protetta 
dalla concorrenza mondiale e quella globalizzata che oggi conosciamo. La ripresa 
economica che si è affacciata timidamente negli anni Novanta, è stata minata alla 
base dagli sconquassi monetari mondiali e dalle guerre che hanno fatto salire 
enormemente i prezzi delle materie prime. Questo ha significato dover concor-
rere su prezzi e salari sempre più al ribasso e su un’innovazione tecnologica limi-
tata, rispetto alla quale l’Europa e l’Italia in particolare, si sono dimostrate sprov-
viste delle capacità necessarie per uno sviluppo competitivo. Il nostro Paese ha 
subito pesantemente le conseguenze del riassetto europeo e mondiale. La flessi-
bilità contrattuale e salariale che caratterizzava inizialmente i giovani lavoratori 
e le donne al primo ingresso nel mercato del lavoro, si è trasformata rapidamente 
in “precariato”; una situazione lavorativa nella quale non si intravvedono vie d’u-
scita. La frammentazione contrattuale e reddituale comincia ad accompagnare 
gran parte delle vite dei nuovi lavoratori. I settori non di mercato, quali la scuola, 
la sanità, il sociale costituiscono l’area più vasta di tale impiego.
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Perché è stato necessario flessibilizzare il lavoro? In Italia, così come in Spa-
gna e Francia il motivo fondamentale è quello dell’eccessiva rigidità dei contratti 
tipici, mentre in altri paesi, segnatamente gli Stati Uniti e l’Inghilterra governati 
negli anni del cambiamento da Ronald Reagan e Margaret Thatcher, si è ritenuto 
che fossero sufficienti il mercato e le “capacità” del singolo ad assicurare l’equi-
librio ottimale tra le parti. Sono proprio i Paesi anglosassoni ad essere indica-
ti come esempi guida delle riforme da attuare, depotenziando direttamente la 
contrattazione collettiva a favore di una maggiore flessibilità. Il clima ideologi-
co maturato sul finire degli anni Ottanta emerge chiaramente dalle indicazioni 
dell’OCSE agli stati membri con la pubblicazione del Job Study nel 1994. Secondo 
tale studio la perdita di competitività, il rallentamento della crescita e l’aumento 
della disoccupazione avvenuti nel precedente ventennio sono causati dal man-
tenimento di politiche governative e sindacali non più idonee a fronteggiare la 
nuova situazione economica internazionale in rapida evoluzione, la quale richie-
de flessibilità. Il programma d’azione elaborato si concentra così sugli istituti che 
regolano il mercato del lavoro e sulla correlazione flessibile tra salario e produt-
tività locale e individuale. Inoltre, secondo il Job Study, la protezione dei cittadini 
deve spostarsi dal lavoro alla formazione scolastica affinché i giovani acquisisca-
no competenze spendibili nel mercato del lavoro, mentre le politiche passive3, 
che alterano il normale funzionamento del mercato, devono essere sostituite da 
politiche attive che incentivino l’avvio di nuove attività imprenditoriali, come si 
è osservato con successo per Stati Uniti e Regno Unito4. L’Italia presenta inoltre 
una caratteristica peculiare per cui il lavoro risulta essere troppo costoso. Il tipo 
di produzione presente nel Paese, caratterizzata da nicchie di sviluppo tecnolo-
gico principalmente nella meccanica strumentale a fronte di settori molto ampi 
del made in Italy a scarsa intensità di conoscenza, non lascia spazio ad aumenti 
consistenti del valore aggiunto che giustificherebbe incrementi consistenti di 
reddito5. L’implicita rivalutazione della Lira, conseguente poi alla adesione del 
nostro Paese all’Eurozona e all’accettazione di una parità con l’Euro troppo eleva-
ta, ha fatto aumentare ulteriormente il costo del lavoro e rese indispensabili le 
riforme del mercato del lavoro, per permettere all’Italia di rimanere competitiva 
a livello internazionale. Inoltre, il mercato internazionale con il quale si compete 
non è più solamente quello europeo che presenta un sistema condiviso di diritti 
del lavoro, ma diventa l’intero pianeta con le sue molte contraddizioni. Non si è 
poi dedicata un’attenzione equivalente alla capacità innovativa delle imprese che 
potevano costituire una valida alternativa al “depotenziamento” del lavoro. Gli 
3 Si tratta di tutti quegli interventi che sono diretti a fornire un reddito ai disoccupati attraverso 
forme monetarie di sussidio.
4 F. Berton, M. Richiardi, S. Sacchi, Flex-insecurity. Perché in Italia la flessibilità diventa precarietà, il 
Mulino, Bologna 2009.
5 Su questo argomento si veda una precedente analisi: L. Chies, Crisi e crescita sono conciliabili? Il 
caso del capitale umano nella regione Friuli Venezia Giulia, in G. Bernagozzi e M. Zaganella (a cura 
di), Crescita e sviluppo economico nel 5° anno della crisi. Come cambiare, Lint Editoriale, Trieste 2014.
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imprenditori hanno continuato a ridurre gli investimenti o a delocalizzare le fasi 
della produzione a più elevata intensità di lavoro, inseguendo i costi del lavoro al 
ribasso, piuttosto che la qualità del prodotto al rialzo.
Un altro aspetto ha poi caratterizzato la fase della trasformazione economi-
ca. Dopo le grandi crisi degli anni Settanta il core dei sistemi economici si è tra-
sformato, spostandosi dal settore industriale a quello terziario. In quest’ultimo 
settore le disuguaglianze tra i lavoratori si sono subito evidenziate, originate 
soprattutto dalle rivoluzioni tecnologiche e delle comunicazioni che da un lato 
hanno promosso l’esportazione delle fasi della produzione a più elevata intensità 
di lavoro e dall’altra hanno reso introvabili gli esperti high tech e i manager che 
dovevano sempre più operare sia sulla riorganizzazione e gestione dei proces-
si produttivi, che nella ricerca di una crescente disponibilità di mezzi finanziari 
per il buon funzionamento delle imprese. Per questi ultimi si è subito aperto un 
ampio spazio di discrezionalità nell’attribuzione dei compensi che ha portato a 
differenziali nel reddito e nella ricchezza oggi ben noti6.
Se da un lato la crisi del valore del lavoro è determinata dalla crescente com-
petitività internazionale e dai profondi cambiamenti strutturali delle economie 
avanzate, dall’altro il crescente impoverimento della popolazione deriva dall’au-
mento delle disuguaglianze necessarie al progresso delle economie moderne7. 
Tali effetti sono più evidenti negli Stati Uniti e il grafico di Piketty mette in luce 
la crescente disuguaglianza che si è accumulata in quel paese tra la fine del XIX 
secolo e il 2010 (Figura 1b).
Un effetto che è derivato da tale riorganizzazione e computerizzazione delle 
fasi produttive è stata la perdita graduale di valore dei processi ripetitivi a medio-
basso contenuto di conoscenza e tecnologia (il cassiere, l’impiegato, il magazzi-
niere…) che ha decimato una quota crescente di quei lavoratori di medio livello 
che costituivano una buona parte della forza lavoro delle economie moderne. La 
crisi ha solo peggiorato la situazione generale e questo è avvenuto in quei Paesi 
d’Europa, come l’Italia che meno hanno investito in istruzione, conoscenza e tec-
nologia, contando sul ruolo di “fornitore terzista” d’Europa. Il fatto che i nuovi 
lavori si venissero a creare nel settore dei servizi a bassa produttività, ha compor-
tato una riduzione dei livelli salariali e una loro profonda diversificazione8.
Il valore del lavoro manuale ed esecutivo si riduce anche per effetto del proces-
so di trasformazione globale che vede la marginalizzazione dello stesso nei Paesi 
avanzati e la concentrazione nei Paesi in via di sviluppo, dove viene sfruttato e 
6 T. Piketty, Capital in the Twenty-First Century, The Belknap Press of Harvard University Press, 
Cambridge 2014.
7 D.H. Autor, Skills, Education, and the Rise of Earnings Inequality Among the “Other 99 Percent”, 
Science, 23 May 2014: 344 (6186), pp. 843-851.
8 Si tratta di un fenomeno ben noto in letteratura evidenziato alla fine degli anni Sessanta dal 
famoso economista newyorkese William Baumol, colpisce quei Paesi che crescono puntando 
principalmente su settori che hanno una bassa produttività. W. J. Baumol, The Cost Disease, Yale 
University Press, New Haven 2012.
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sottopagato. Il lavoro che rimane si polarizza sempre più. Da un lato troviamo 
lavori a basso profilo professionale, svolti molto spesso da lavoratori immigrati 
che prendono il posto delle giovani generazioni autoctone, le quali si stanno a 
loro volta contraendo e arricchendo in formazione scolastica e professionale.
Sul lato opposto si addensano due tipologie di lavoro talvolta altamente istru-
ito; la prima viene sottoutilizzata in impieghi saltuari con forme di flessibilità 
contrattuale e lavorativa molto elevata, la seconda, al contrario, trova occupa-
zione in impieghi di altissimo profilo retribuiti in modo esagerato rispetto alle 
abilità intrinseche richieste, ma giustificate dal ruolo che ricoprono (manager o 
legali delle multinazionali, esperti finanziari, amministratori, ecc.). Queste po-
larizzazioni nel valore del lavoro si accompagnano ad un diverso contenuto di 
diritti, di protezione e di sicurezza.
Se questo sviluppo problematico è proprio degli Stati Uniti, occorre osserva-
re che anche in Italia il divario tra le retribuzioni dei top manager e quelle dei 
loro colleghi “sottoposti” hanno iniziato un divario senza soluzione di continuità 
già a partire dagli anni Ottanta ed in Europa il problema si è palesato in tutta 
la sua gravità particolarmente durante la presente crisi economica. In effetti dal 
rapporto curato dall’ufficio studi di Mediobanca, emerge che gli emolumenti 
spettanti ai top manager delle società italiane quotate a Piazza Affari e dei grandi 
gruppi industriali possono arrivare a ben ottantaquattro volte lo stipendio di cui 
possono godere i dipendenti delle società da essi amministrate9.
3. La globalizzazione e il “work and rights divide”10
La necessità di flessibilizzare il lavoro sostenuta dal Job Study dell’OCSE del 
1994 e resa indispensabile dalla creazione dell’area Euro dopo il 1992, ha indot-
to i Paesi europei alla moltiplicazione delle riforme dirette a ridurre i margi-
ni di garanzia del lavoro11. L’ondata di riforme si accompagna ad una crescente 
globalizzazione non solo dei commerci e della circolazione dei capitali, ma an-
che di tutte quelle forme di convivenza economica e sociale che rende i confini 
sempre più labili o liquidi12. L’instabilità che accompagna la vita odierna trova 
le sue radici nella trasformazione del lavoro e del suo valore che si riduce gra-
9 Mediobanca, Rapporto R&S 2014.
10 Fino ad ora la preoccupazione principale per il nostro Paese sembrava essere quella del “digi-
tal divide”, cioè il divario esistente tra chi ha accesso effettivo alle tecnologie dell’informazione 
(in particolare personal computer e internet) e chi ne è escluso, in modo parziale o totale. Ora 
il timore vero è quello del divario nei diritti del lavoro tra gruppi diversi di lavoratori per età, 
cittadinanza, genere ed accesso al lavoro, tanto che si può mutuare una definizione simile di 
“work and rights divide”.
11 J. Visser, Wage Bargaining Institutions – from crisis to crisis, European Economy, Economic Papers 
488, Brussels 2013.
12 Z. Bauman, Il demone della paura, Edizioni Laterza, Bari-Roma 2014.
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dualmente in favore di forme di arricchimento sempre più incentrate sul pro-
fitto e sulla rendita.
A partire dalla seconda metà degli anni Ottanta, in opposizione a quanto è 
avvenuto dal secondo dopoguerra agli anni Settanta in Italia e in tutto il mondo 
sviluppato, vale a dire una rincorsa al rialzo tra benessere e aumento dei diritti 
dei lavoratori e di cittadinanza, inizia la rincorsa al ribasso, sia in termini di pro-
duttività che di garanzie, soprattutto per quell’ampia fascia di lavoratori che pos-
sono rappresentare la moderna borghesia13. Se quindi diritti e valore del lavoro si 
restringono, si riduce anche la capacità di spesa interna ai paesi e la crescita viene 
sempre più guidata dalla domanda estera, che è molto più labile e che percorre 
le vie della convenienza e della concorrenza. La corsa al ribasso che è stato uno 
strumento storico dello sviluppo industriale statunitense ed europeo di fine Ot-
tocento si sta riproponendo in tutta la sua problematicità nelle stesse economie 
un secolo e mezzo dopo14. L’idea è che, per crescere, un’economia moderna ha bi-
sogno di un maggior numero di imprese o di imprese più grandi per dimensione 
che deve attirare entro i confini nazionali da altre nazioni o regioni. Per centra-
re lo scopo occorre deregolamentare o liberalizzare i mercati, in modo da creare 
un ambiente favorevole all’impianto di nuove imprese a scapito del lavoro, dei 
diritti sociali e dell’ambiente. Questa tendenza alla riduzione dei diritti dei più 
è stata definita da alcuni economisti e politici all’epoca della prima rivoluzione 
industriale come “the race to efficiency”15, ma i detrattori, tra cui il membro della 
Corte Suprema di Giustizia statunitense Louis Brandeis che ha coniato il termine 
molto in uso nell’epoca corrente, configurano invece tale fenomeno come una 
corsa al ribasso (“the race to the bottom”)16. Nel lavoro di Davies e Vadlamannati17 è 
proprio quest’ultima ipotesi che viene sottoposta a verifica, già indagata in con-
13 Si fa qui riferimento alla definizione ampiamente condivisa in letteratura, di A. Cobalti, A. 
Schizzerotto, La mobilità sociale in Italia, il Mulino, Bologna 1994. Secondo gli autori le classi 
sociali sono così composte di diversi livelli di borghesia, quella degli imprenditori con almeno 
sette dipendenti, liberi professionisti, dirigenti e quadri, la piccola borghesia urbana, costitu-
ita da piccoli imprenditori con al più sei dipendenti, lavoratori indipendenti dei settori delle 
costruzioni, dell’industria, del commercio e dei servizi, soci di cooperativa, coadiuvanti e i la-
voratori “atipici”: collaboratori coordinati e continuativi e prestatori d’opera occasionali e dalla 
piccola borghesia agricola (proprietari delle piccole imprese, lavoratori indipendenti, soci di 
cooperativa, coadiuvanti e “atipici” operanti nel settore dell’agricoltura, caccia e pesca).
14 N. Meisel, Governance Culture and Development. A different Perspective on Corporate Governance, 
OECD Development Centre Studies, Paris 2004.
15 Il concetto di race to efficiency descrive un modello economico nel quale la cancellazione di 
regole sociali, del lavoro, ambientali era asservito alla competitività globale di fine Ottocento, 
favorendo la riduzione delle imposte per attirare nuove imprese e quindi un maggiore grado 
di sviluppo economico. Si veda C. Grandy, New Jersey Corporate Chartermongering, 1875-1929, in 
“The Journal of Economic History”, 1989, 49 (3), pp.677-692.
16 Si veda nota 15.
17 R.B. Davies, K.C. Vadlamannati, A race to the bottom in labor standards? An empirical investiga-
tion, in “Journal of Development Economics”, 2013, 103, pp. 1-14.
41lavoro precario, povertà e vie d’uscita
tributi precedenti da Mosley e Uno18, Mosley19 e da Kucera20, per un periodo di di-
ciott’anni tra il 1985 e il 2002 e per 135 Paesi. Il risultato è sintetizzato dalla Figura 
2, che riporta i tre indicatori composti che misurano l’intensità della violazione 
dei diritti del lavoro, delle leggi e delle pratiche di trattamento dei lavoratori.
L’indicatore che misura il grado generale di violazione dei diritti del lavoro è 
la sintesi di 37 diversi indicatori di violazione di diritti dei lavoratori, contenuti a 
loro volta in sei diverse categorie così come definite dall’Organizzazione Interna-
zionale del Lavoro (OIL) in diverse Convenzioni sottoscritte anche dall’Italia21. Gli 
andamenti dei tre indici riportati nella Figura 2, includono un indicatore generale 
di rispetto dei diritti dei lavoratori che oscilla tra 0 e 28,5, uno relativo al compor-
tamento usuale delle imprese nei confronti dei lavoratori (pratiche) compreso tra 
0 e 27,5 ed infine una misura di intensità della diffusione di leggi sul lavoro che 
varia tra 0 e 26,6, evidenziano un graduale peggioramento del contesto lavorativo.
18 L. Mosley, S. Uno, Racing to the bottom or climbing to the top? Economic globalization and collective 
labour rights, Comparative Political Studies 40 (8), 2007, pp. 923-948.
19 L. Mosley, Labour Rights and Multinational Production, Cambridge University Press, Cambridge 2011.
20 D. Kucera, Core labour standards and FDI, International Labour Review 141 (1-2), 2002, pp. 31-69.
21 Le sei categorie comprendono: 1. Il diritto all’associazione e alle libertà connesse alla con-
trattazione collettiva; 2. Diritto a costituire e ad iscriversi al sindacato e alle organizzazioni dei 
lavoratori; 3. Altre attività sindacali; 4. Diritto alla contrattazione collettiva; 5. Diritto allo scio-
pero; 6. Diritti applicati alle zone di esportazione. Kucera, Core labour standards, cit, pp. 42-43.
Figura 2 – Indici di misurazione della “corsa al ribasso”
Fonte: Davies e Vadlamannati (2013), p. 6
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Indici più elevati sono, infatti, garanzia della presenza di un ambiente di lavoro 
equilibrato, mentre indici via via decrescenti comportano una maggiore “rin-
corsa al ribasso” dei diritti e delle condizioni di lavoro. Tale situazione deriva sia 
dalle esigenze connesse alla globalizzazione delle imprese, ma anche dal cam-
biamento strutturale della produzione e dalla perdita di rappresentanza delle 
organizzazioni sindacali (Figura 3), come vedremo più diffusamente nel pros-
simo paragrafo.
Le numerose analisi presenti in letteratura sembrano suffragare l’idea che più 
che rendere i mercati maggiormente efficienti, le più recenti riforme abbiano ap-
profondito la distanza non solo tra paesi, ma anche all’interno degli stessi, ridu-
cendo i diritti per tutti e avvicinando i Paesi in via di sviluppo a quelli sviluppati, 
soprattutto per le qualifiche professionali più basse.
Non solo la globalizzazione ha messo in discussione il ruolo dei diritti dei 
lavoratori, ma anche la perdita di potere del sindacato, particolarmente evidente 
negli Stati Uniti e ormai chiaro anche in Europa. Se confrontiamo, infatti, l’anda-
mento del tasso di sindacalizzazione, misurato come tasso di iscrizione al sinda-
cato rispetto al numero di occupati, con l’andamento degli indicatori riportati in 
Figura 2, la relazione appare evidente.
Figura 3 – Tasso di sindacalizzazione: anni 1960-2011
Fonte: Nostre elaborazioni su dati ICTWSS-Database
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A partire dalla seconda metà degli anni Settanta, sulla spinta delle riforme del 
lavoro e dei cambiamenti strutturali più sopra evidenziati, la forza sindacale co-
mincia a contrarsi pressoché in tutta Europa, ad esclusione dei Paesi del Nord 
e dell’Austria, e negli Stati Uniti, dove la quota degli iscritti è comunque molto 
limitata. La mancanza di una forza coalizzata di lavoratori contrapposta a quella 
dei datori di lavoro, sembra essere, secondo le stime di Jones e Schmitt22 e di Vis-
ser23 la causa principale della riduzione della qualità dei posti di lavoro. L’incom-
prensione per le azioni di governo comunitarie tese a riforme sempre più strin-
genti volte a difendere l’Euro, vale a dire l’accordo denominato Six Pack adottato 
dal Consiglio d’Europa nell’ottobre del 2011,24 spinge inoltre Jelle Visser, uno dei 
massimi esperti europei di relazioni industriali a non capire come possa essere 
stata imboccata la strada della dismissione della contrattazione nazionale a favo-
re di una decentrata d’azienda che emerge quale unica strada possibile e che im-
plica innegabilmente un’ulteriore perdita di potere contrattuale dei lavoratori.
Tale effetto è ancora più elevato di quello della mancanza di un’adeguata 
istruzione per le necessità dello sviluppo tecnologico. Anche questa osservazione 
non è nuova, infatti già Keynes nel febbraio del 1938 osservava in merito agli 
interventi operati con il New Deal dal presidente degli Stati Uniti Roosvelt: «I re-
gard the growth of wage bargaining as essential. I approve minimum wages and 
hours regulation»25.
L’economista inglese era quindi molto favorevole alla presenza di sindacati 
forti e di legislazioni a favore del salario minimo perché erano in grado di raffor-
zare la stabilizzazione del ciclo economico e di impedire le spinte deflazionistiche.
Oggi in presenza di una forza lavoro con sempre minore potere contrattuale e 
sempre più parcellizzata, l’instabilità ciclica appare in aumento e lo spauracchio 
della deflazione continuamente in agguato, sia in Europa che negli Stati Uniti e 
in Giappone. In un paio di contributi recenti di ricercatori sia del Fondo Moneta-
rio Internazionale26 e dell’OCSE27 si rileva che la correlazione tra disuguaglianza 
e perdita di potere di contrattazione sindacale è fortemente positiva, per cui una 
delle principali strategie per ridurre tale problema è ridare forza al sindacato.
Il lavoro, inoltre, sembra abbondare dove i diritti si affievoliscono, portando 
ad un fenomeno che qui definiamo di “work and rights divide”, vale a dire un lento 
22 J. Jones, J. Schmitt, A College Degree is No Guarantee, Cepr, Washington D.C., May 2014.
23 Visser, Wage Bargaining Institutions, cit.
24 Il Six Pack è costituito da tre regolamenti approvati in via definitiva nel novembre 2011 
nell’ambito di un pacchetto complessivo di sei atti legislativi (Six Pack), con cui è stata introdotta 
una più rigorosa applicazione del Patto di stabilità e crescita.
25 J.M. Keynes, Letter of February 1 to Franklin Delano Roosvelt, in “Collected Works XXI: Activities 
1931-1939”, London McMillan 1938.
26 F. Jaumotte, C. Osorio Buitron, Power from the people, in Finance & Development, March 2015.
27 TUAC OECD, The Role of Collective Bargaining as part of a comprehensive strategy to reduce income 
inequality, Background Paper OECD Week 2015 (June 1-4. 2015).
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allontanamento tra diritto al lavoro e diritti dei lavoratori. Tutto questo compor-
ta un ulteriore fattore di spinta al ribasso sui salari e sui redditi, provocando un 
graduale aumento della povertà nella popolazione.
4. Le riforme del mercato del lavoro e del welfare: la corsa al ribasso
Le differenze salariali, di reddito e sociali stanno nuovamente aumentando, tanto 
che Piketty nella sua opera recente, Il Capitale28, arriva a pronosticare una perdita 
del vantaggio competitivo e di benessere per l’Europa e gli Stati Uniti, che hanno 
raggiunto dopo la rivoluzione industriale nel XIX secolo. Egli prevede un perio-
do di lenta convergenza verso il più basso livello mondiale che avrà una durata 
simile a quella della divergenza osservata nei secoli precedenti nel caso del boom 
economico per gli stessi paesi. Tutto questo comporta una generale riduzione 
delle certezze nel futuro e un incremento della paura, così come sottolineato da 
Zygmunt Bauman:
La sicurezza è scomparsa con la scomparsa dello Stato protettivo, garantista, tipico del-
la “modernità solida”, dove le tutele riguardo al mercato del lavoro erano riconosciute, 
perché la capacità lavorativa era considerata un sostituto del capitale, oggi tutto questo 
non vale più. La paura odierna conduce all’allentamento, smantellamento o distruzio-
ne delle protezioni moderne, artificiali, amministrative29.
In Europa questa necessità di smantellare le tutele è stata giustificata nei primi 
anni Novanta dall’esigenza di convergere verso indicatori di debito e deficit tali 
da consentire la partecipazione all’Unione Monetaria Europea. La lontananza di 
alcune nazioni, tra cui l’Italia insieme a tutti i paesi periferici d’Europa, dai pa-
rametri di sicurezza previsti ha colpito ancora più duramente i singoli cittadini. 
Le necessità contingenti di garantire livelli accettabili dei servizi educativi e di 
assistenza sanitaria e sociale hanno prodotto la figura del “precario a vita” nel 
settore pubblico, prima ancora che in quello privato. Una figura lavorativa det-
tata dalla necessità transitoria che diventa condizione permanente a causa del 
contingentamento delle assunzioni a tempo indeterminato, bloccate e rinviate 
ad ogni legislatura. I lavoratori precari del settore pubblico non sono facilmente 
licenziabili a meno di rinunciare alla fornitura dei servizi, e sono sempre più 
caratterizzati da contratti di lavoro spezzati e da insicurezza costante. Queste 
forme di lavoro non sono le più precarie, molte altre figure vi si affiancano gra-
zie alle riforme contrattuali succedutesi tra la fine degli anni Novanta30 e i primi 
28 T. Piketty, Il capitale nel XXI secolo, Bompiani, Milano 2014.
29 Bauman, Il demone della paura, cit., p. 25.
30 Si tratta della cosiddetta Legge Treu del 1997, così definita dal nome del Ministro del Lavoro 
dell’epoca.
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anni 200031. Il lavoratore a chiamata, il collaboratore a progetto e il lavoratore in-
terinale sono le forme contrattuali flessibili più diffuse e al contempo più invise, 
ma il lavoro diventa anche ripartito, oppure accessorio o ancora solo occasionale. 
Insomma una tipologia di rapporto di lavoro ancestrale, vicina a quella del brac-
ciante agricolo o del lavoratore a giornata, in balia delle necessità della natura 
o della volontà del “caporalato”, garantite talvolta solo da un voucher retributivo 
della durata di un solo contatto. Si tratta di una figura questa che ci avvicina ad un 
dramma ulteriore che caratterizza il nostro Paese, vale a dire il lavoro sommerso, 
lavoro che non ha nemmeno la dignità di un contratto e che riguarda almeno il 
12% del lavoro prestato in Italia, secondo le statistiche diffuse all’inizio del 2015 
dall’Istat, come vedremo più diffusamente nel quarto paragrafo.
Le riforme hanno agito sul mercato del lavoro con l’intento di riportare lo stes-
so a livelli di concorrenza utili ad aumentare la sua efficienza. I risultati presen-
tati nei paragrafi precedenti chiariscono che, al contrario, l’esito che si è ottenuto 
è una generale riduzione dell’equità, mentre sui livelli di efficienza raggiunti, la 
stessa OCSE32 dubita che le raccomandazioni del Job Study del 1994, che hanno ri-
voluzionato il mercato del lavoro europeo, abbiano raggiunto lo scopo perseguito.
In un recente contributo di Zenezini33, lo scetticismo nei confronti dei modelli 
di matrice essenzialmente neoclassica che vogliono simulare l’efficacia delle ri-
forme del lavoro, appare molto marcato. Il canale essenziale di trasmissione delle 
riforme è, ad avviso dell’autore, la riduzione del salario reale. Tale intuizione è suf-
fragata da un numero di studi crescente che confermano tale obiettivo. Cipollone 
e Guelfi affermano che l’effetto delle riforme del mercato del lavoro introdotte in 
Italia tra il 1995 e il 2003, hanno comportato una riduzione equivalente del costo 
del lavoro tra il 10,5% e il 22,4%34. Inoltre, Di Domenico e Scarlato, in un recente 
rapporto al Dipartimento del Tesoro, sottolineano come le riforme intercorse ne-
gli ultimi 15 anni abbiano causato un effetto preoccupante sull’occupazione, vale a 
dire un’ulteriore crescita della segmentazione del mercato del lavoro italiano, già 
a livelli molto alti prima delle riforme, senza evidenziare cambiamenti strutturali 
positivi35. L’idea di Zenezini, che qui condividiamo, è che le riforme intervengono 
e sono giustificate dal succedersi delle crisi economiche, ma le riforme strutturali 
non raggiungono mai l’obiettivo della ripresa della crescita, ed ottengono al con-
31 L’intervento di legge n. 30 del 14 febbraio 2003, così denominata in ricordo del giurista assas-
sinato Marco Biagi che l’aveva ideata.
32 OCDE, Employment Outlook, Paris 2004, p.132.
33 M. Zenezini, Economia e crescita in Italia: una nota, in Economia e Società Regionale, XXXI (2), 
2013, pp. 97-113.
34 P. Cipollone, A. Guelfi, The Value of Flexible contracts: Evidence from an Italian Panel of Industrial 
Firms, Banca d’Italia, Temi di discussione, 583, marzo 2006.
35 G. Di Domenico, M. Scarlato (ed), Valutazione di interventi di riforma del mercato del lavoro at-
traverso strumenti quantitativi, Ministero del Tesoro e delle Finanze-Dipartimento del Tesoro, 
gennaio 2014.
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trario l’effetto di ridistribuire al capitale e alla rendita i deboli risultati economici, 
sacrificando non solo i diritti di tutela del lavoro, ma anche gli scarsi incrementi 
di produttività che il lavoro precario non riesce più a garantire.
Tali decisioni riformiste non sono peraltro suffragate da una robusta eviden-
za empirica e da una reale comprensione di quale sia il ruolo delle istituzioni a 
difesa del lavoro che si stanno smantellando. Le istituzioni come quelle a pro-
tezione della contrattazione salariale hanno il ruolo di mediare tra le pressioni 
economiche e sociali, distribuendo il potere tra gli attori e offrendo soluzioni di 
coordinamento tipiche delle economie di mercato36. Per i lavoratori la contrat-
tazione collettiva svolge una funzione protettiva, garantendo un salario e con-
dizioni di lavoro adeguati, una funzione rappresentativa, facendosi portatori 
delle lamentele e delle giuste aspirazioni, ed infine distributiva, assicurando una 
quota della crescita economica e dei risultati derivanti dalla formazione profes-
sionale, dallo sviluppo tecnologico e dall’aumento della produttività. Per i datori 
di lavoro, tuttavia, la funzione chiave della contrattazione collettiva è quella della 
regolamentazione conflittuale. In questo senso si è espresso nel maggio del 2015 
anche il presidente del Consiglio italiano, individuando nel sindacato il motivo 
principale dello scarso effetto delle riforme del lavoro recentemente varate a fa-
vore della riduzione del lavoro precario37.
Si tratta quindi di un percorso generale verso una riduzione del costo del lavo-
ro che si è accompagnato rapidamente ad una riduzione delle garanzie dei lavo-
ratori e ad un graduale impoverimento dei lavoratori più svantaggiati, ma anche 
nei confronti di tutto il lavoro alle dipendenze formali e informali38.
5. Dalla precarietà alla povertà lavorativa
La naturale conseguenza è che il fenomeno dei working poor, così li definisce l’Eu-
rostat nella sua rilevazione sulle condizioni di vita dei cittadini europei i lavo-
ratori precari, è in crescita. Le origini sono da ricercare oltre che nelle riforme 
del welfare e delle istituzioni a protezione del lavoro dipendente, principalmen-
te nell’impoverimento produttivo del continente europeo, determinato dall’of-
fshoring, vale a dire dalla delocalizzazione della produzione o di sue fasi e da una 
terziarizzazione dell’economia a basso contenuto tecnologico incapace di creare 
nuovi posti di lavoro, se non di tipo “marginale”. La definizione risulta piuttosto 
36 P. A. Hall, R. Taylor, Political science and the three institutionalisms, Political Studies, 44, 2006, 
pp. 936‐957.
37 «Mi piacerebbe arrivare un giorno al sindacato unico, ad una legge sulla rappresentanza 
sindacale e non più a sigle su sigle su sigle». Lo ha detto il premier Matteo Renzi a “Bersaglio 
Mobile” su La7 (http://www.ansa.it/ consultato il 24 maggio 2015).
38 M. Pedaci, The Flexibility Trap: Temporary Jobs and Precarity as a Disciplinary Mechanism, The 
Journal of Labor and Society, Volume 13, June 2010, pp. 245–262; J. Schmitt, J. Jones, Making Jobs 
Good, Cepr, Washington, April 2013.
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complessa, poiché contiene in sé due diversi livelli di analisi: lo stato occupazio-
nale degli individui e i salari percepiti dall’attività lavorativa (il livello indivi-
duale) e l’intensità del livello di povertà (relativa o assoluta) della famiglia alla 
quale appartiene (il livello collettivo) e che attiene al reddito complessivo della 
famiglia. Una ricognizione delle diverse definizioni che riguardano la povertà 
lavorativa è stata recentemente effettuata da Crettaz e Bonoli39 per il caso europeo 
e da Di Bartolomeo et al.40 per un campione di lavoratori italiani derivanti dall’in-
dagine Ires dal titolo L’Italia del lavoro41.
Le analisi di questi autori e altre condotte a livello nazionale ed europeo met-
tono in luce che l’impoverimento degli occupati ha origine lontane ed è diret-
tamente connesso ai profondi cambiamenti istituzionali avvenuti tra gli anni 
Ottanta e Novanta in Europa, conseguenti alle riforme strutturali analizzate nel 
paragrafo precedente. In quei paesi in cui si è provveduto contestualmente a rior-
ganizzare anche il sistema del welfare, come la Danimarca, l’Olanda o la Germa-
nia, il problema dell’aumento del lavoro precario o semplicemente part time o a 
termine è stato risolto con la costruzione di una rete di sostegno economico so-
ciale (forme di reddito di cittadinanza). Il nuovo welfare ha sopperito da un lato 
al venir meno di un reddito da lavoro sicuro e/o sufficiente al proprio benessere 
e dall’altro ha provveduto al sostegno della domanda interna di beni di consumo 
e servizi da parte delle famiglie. Nei Paesi del sud e dell’est europeo questi inter-
venti non sono stati realizzati o non sono stati sufficienti a mitigare il problema 
della povertà relativa, a causa dell’impossibilità di aumentare o di riorganizzare 
la spesa pubblica (come nel caso dell’Italia). La flessibilità contrattuale e salariale 
ha portato con sé forme sempre più evidenti di povertà, soprattutto tra i lavo-
ratori scarsamente dotati di capitale umano e con carichi familiari importanti. 
Riprendiamo nei paragrafi che seguono alcuni aspetti della definizione di lavora-
tore povero, indagando quale sia stato l’effetto complessivo della crisi economica.
6.  I working poors: definizioni e dimensioni
Per quanto riguarda il problema sociale evidenziato in Italia e nell’area OCSE a 
partire dalla fine degli anni Novanta, alcuni autori42, sottolineano che la quota 
39 E. Crettaz, E. Bonoli, Why Are Some Workers Poor? The Mechanisms that Produce Working Poverty in 
a Comparative Perspective, Working Papers on the Reconciliation of Work and Welfare in Europe, 
Rec-Wp 12/2010.
40 A. Di Bartolomeo, G. Di Bartolomeo, M. Pedaci, Chi sono i lavoratori poveri?, in “Economia Mar-
che Journal of Applied Economics”, n. 2, 2011, pp. 42-61.
41 Ires- Iistituto di Ricerche Economiche e Sociali, Il lavoro para-subordinato a rischio di precarietà 
in Italia: tra scarsa autonomia, dipendenza economica e mancanza di prospettive, Roma 2006.
42 C. Lucifora, Working Poors? An Analysis of Low Wage Employment in Italy, mimeo, 1997; C. Lu-
cifora, “Working poor” e redditi familiari: un’equazione sbagliata, mimeo, 2000; C. Lucifora, B.N.W. 
Nola, W.S. Salverd, (eds.), Policy Measures for Low Wage Employment in Europe, Edward Elgar, Lon-
don 2000; L. Cappellari, Do the “Working Poors” Stay Poor? An Analysis of Low-Pay Dynamics in It-
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dei working poors, definiti come i lavoratori che percepiscono una retribuzione 
oraria inferiore ai due terzi di quella mediana, vari molto tra i paesi. Secondo l’a-
nalisi condotta dal CNEL43 sui dati dell’indagine SES (Structure of Earnings Survey) 
per l’anno 2010, in Italia il 12,4% dei lavoratori percepiscono una retribuzione 
inferiore ai due terzi della mediana, mentre rappresenta appena il 2,7% in Svezia; 
negli USA, invece, tale quota è molto elevata e pesa per il 25% sul totale. Il dato 
italiano non sembra preoccupante, ma non tiene conto del sommerso, che a sua 
volta può nascondere una quota di poveri che le statistiche non sono in grado di 
cogliere. I working poors sono, nell’analisi degli autori, i giovani, le donne e i lavo-
ratori poco qualificati, i quali presentano una probabilità doppia o tripla di entra-
re nella trappola della povertà. Nell’analisi di Andrea Brandolini44 a questi poveri 
tradizionali si aggiungono gli stranieri, che avviati al lavoro nel fragile sistema 
produttivo italiano, fatto di un’industria manifatturiera labour intensive, un setto-
re edilizio in profonda crisi e un terziario con occasioni di lavoro precarie, si sono 
ritrovati senza un lavoro in proporzione maggiore rispetto agli italiani nel pieno 
della crisi economica.
Consideriamo qui di seguito i dati derivanti dall’analisi per il caso italiano 
dell’indagine europea Eurostat sulle condizioni di vita e di reddito delle famiglie 
europee (EU-Silc), alla quale Istat partecipa con il modulo IT-Silc45. Nell’accezio-
ne Eurostat il working poor è il lavoratore che appartiene ad una famiglia povera. 
Tuttavia, nell’elaborare questi dati si preferisce adottare una definizione simile a 
quella proposta sia da Lucifora e Cappellari nei primi anni 2000 che dal rapporto 
CNEL del 2014, coordinato sempre da Claudio Lucifora. Consideriamo quindi a 
rischio povertà un lavoratore:
a) che presenta un reddito inferiore al 60% di quello mediano da lavoro, ma 
che vive in una famiglia a reddito medio-alto, cioè superiore al 60% del reddito 
equivalente mediano nazionale;
b) che è precario, presentando una o più delle seguenti caratteristiche:
 − Contratto a termine
 − Part time
 − Disoccupato o in cerca di primo lavoro
 − Lavora meno di 20 ore a settimana
 − Lavora meno di 6 mesi in un anno
aly, Oxford Bulletin of Economics and Statistics 64 (2), 2002, pp. 87-110; CNEL, Working poor: 
un’analisi sui lavoratori a bassa remunerazione dopo la crisi, Rapporto 2014, Roma.
43 CNEL, Working poor: un’analisi sui lavoratori a bassa remunerazione dopo la crisi, cit., pp. 32-33.
44 A. Brandolini, S.P. Jenkins, J. Micklewright, B. Nolan, The Great Recession and the Distribution of 
Household Income, Oxford University Press, Oxford 2013.
45 Sugli stessi dati vi sono altri due contributi recenti: M. Filandri, E. Struffolino, Working poor: 
lavoratori con basso salario o occupati che vivono in famiglie povere? Un’analisi del fenomeno in Italia 
prima e dopo la crisi, in Sociologia del lavoro, vol. 131, n. 3, 2013, pp. 190-205. Si veda anche V. Car-
rieri, I working poor in Italia: quanti sono, chi sono, quanto sono poveri, in “La Rivista delle Politiche 
Sociali “/ Italian Journal of Social Policy, 2/2012, pp. 71-96.
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Figura 4 – Working poor in Italia in famiglie a reddito medio elevato 2004-2012
Fonte: Nostre elaborazioni su dati IT-Silc
Il grafico mette in luce come la crisi abbia innanzitutto ridotto la quota delle fa-
miglie con reddito medio alto che accolgono membri impiegati in lavori precari. 
Dal 2011 in poi, la quota del lavoro precario è iniziata a salire di quasi due punti 
percentuali. Questo dato nasconde un malessere sociale più profondo, in parte 
denunciato dalla quota elevata di NEET46 rispetto a tutti gli altri Paesi europei. Si 
tratta di quei giovani che non trovano uno sbocco lavorativo e che sono fuoriusci-
ti dal sistema dell’istruzione e formazione. Essi sono solo la prima avvisaglia di 
un problema sociale che oggi riguarda un numero crescente di cittadini giovani, 
vale a dire la “scelta” di continuare a vivere in famiglia, giustificata dall’impossibi-
lità di crearsi un proprio nucleo familiare, data l’esiguità del reddito.
46 Si tratta dell’ormai noto acronimo inglese: Not in Employment, in Education or Training.
 − Bassa qualifica e basso titolo di studio
 − Donna
 − Residente nel Mezzogiorno.
In linea con quanto già osservato dal rapporto del CNEL per i working poors ita-
liani si può vedere dal grafico sottostante come l’analisi di Lucifora continui ad 
essere valida ancora oggi (Figura 4), e risulti essere peggiorata durante la crisi. 
Questi lavoratori vivono generalmente in famiglie a reddito medio elevato, per 
cui la povertà personale viene mitigata dalla ricchezza familiare.
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Il problema che emerge per questo tipo di lavoratori è che l’atipicità del rapporto 
si trasforma rapidamente in trappola della povertà se i lavoratori sono poco istru-
iti, giovani e sono occupati nel Meridione in settori caratterizzati da bassi salari 
e ridotto contenuto professionale del lavoro. Questa trappola coinvolge non solo 
l’individuo, ma l’intera famiglia.
7. Famiglie povere o lavoratori poveri?
Il benessere sociale è minimo in una famiglia il cui reddito equivalente sia al di 
sotto della linea della povertà relativa, individuata dal 60% del reddito media-
no equivalente, come chiarito in precedenza. Se una famiglia di questo tipo ha 
comunque un membro occupato, allora le statistiche europee definiscono tale 
situazione come “in work poverty”. L’Istat misura la povertà assoluta come quel-
la soglia al di sotto della quale la spesa mensile non garantisce una sussistenza 
dignitosa47. Tale soglia è pericolosamente raddoppiata nel periodo della crisi, ri-
sultando sempre più difficile agli occupati riuscire a garantire un livello di vita 
accettabile anche ai familiari in condizione non professionale. La Figura 5 mette 
in luce questo andamento.
47 Istat, La Povertà in Italia, Roma, luglio 2014, p. 8.
Figura 5 – Percentuale di famiglie con capofamiglia occupato al di sotto della soglia di povertà 
assoluta – anni 2005-2013
Fonte: Nostre elaborazioni su dati I.Stat
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La situazione è ovviamente di gravità massima tra i disoccupati, i quali si vedo-
no costretti a vivere con un livello di spesa inferiore alla soglia di povertà nel 
28% dei casi nel 2013, mentre erano solo il 10% nel 2006; coloro che svolgono un 
lavoro assimilato a quello operaio sono addirittura triplicati tra il 2007 e il 2013 
(dal 4% all’11,8%). La crisi ha portato con sé quindi una maggiore povertà, che si è 
diffusa sempre più tra gli occupati con limitate professionalità o con scarsi livelli 
di istruzione, i quali si adattano ad accettare occasioni di lavoro sempre meno re-
munerative. In sintesi, l’occupazione non garantisce più di sfuggire alla povertà 
individuale o familiare.
Questa è una situazione ben nota e assunta all’attenzione degli organi comu-
nitari, poiché ormai ha raggiunto tutti i Paesi europei con un diverso grado di 
intensità. Riassumendo la problematica odierna con i risultati di numerose ri-
cerche condotte sia nel Vecchio continente che negli Stati Uniti, si può osservare 
come sia la precarietà del lavoro all’origine di tutti i problemi. Smith e Halpin48 
considerano come, nelle analisi condotte negli USA, i lavori precari a basso sa-
lario costituiscano l’impedimento principale alla ricerca di un posto di lavoro 
migliore. L’acquisizione di nuove professionalità o la frequenza di corsi di forma-
zione utili a migliorare il proprio capitale umano sono ostacolate dalla mancata 
disponibilità di tempo. Il motivo lo si riscontra principalmente nella necessità 
di massimizzare le ore di lavoro pagato, svolgendo molteplici attività lavorative 
(secondo lavoro, lavori occasionali, lavoro notturno, straordinario) senza ottene-
re in cambio un maggiore compenso, per poter continuare a far valere la propria 
reputazione nella rete di conoscenze. Le analisi si riferiscono al caso statunitense 
e dimostrano come sia la necessità di continuare a garantire un minimo vitale 
alla propria famiglia (e a sé stessi) che porta i lavoratori a non mantenere un livel-
lo adeguato di capitale umano e ad auto-sfruttarsi, impedendo la fuoriuscita dal 
circolo vizioso del sottoimpiego. Solo un intervento esterno da parte del sistema 
di assistenza e protezione sociale permetterebbe d’interrompere questa spirale. 
Le conclusioni delle analisi per i Paesi europei non sono molto diverse. Se guar-
diamo a quello che accade nei paesi con sistemi di welfare più garantisti come 
quelli nordici e dell’Europa continentale, risulta evidente da diversi studi su dati 
Eu-Silc49, che non sia tanto il livello di aiuti sociali a diminuire, quanto quello dei 
redditi dei quintili più bassi di reddito della famiglia, rispetto al valore media-
no ad aumentare in numerosità. Una delle cause principali, secondo gli autori, 
è correlata ai deboli incentivi pubblici collegati all’occupazione a tempo pieno 
rispetto all’aiuto corrisposto a famiglie in stato di povertà e senza alcun occupato. 
Questo fattore riduce il tasso di partecipazione al lavoro e quindi l’ammontare 
di redditi da lavoro. Occorre in definitiva attribuire maggiore valore al lavoro e 
48 V. Smith, B. Halpin, Low-wage Work Uncertainty often Traps Low-wage Workers, Policy Brief, N.9, 
Vol. 2, 2014.
49 B. Cantillon, D. Collado, N. Van Mechelen, The end of decent social protection for the poor? The dy-
namics of low wages, minimum income packages and median household incomes, CSB Working Paper 
No. 15/01, February 2015.
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disincentivare i comportamenti di free riding per risollevare le sorti del welfare 
state europeo.
Dai contributi ormai numerosi sul tema delle riforme e dei loro effetti strut-
turali, appare abbastanza chiaramente che l’utilizzo di forme di lavoro precarie, 
atipiche, informali abbiano reso disponibili un maggior numero di occasioni di 
lavoro che non sono servite ad aumentare la quantità di lavoro e quindi il reddi-
to. La disponibilità di un maggior numero di posti di lavoro per l’assorbimento 
dei disoccupati ha centrato l’obiettivo, soprattutto nelle fasi centrali della crescita 
economica, ma contemporaneamente ha innescato un circolo vizioso dentro il 
mercato del lavoro per coloro che si sono trovati intrappolati nella spirale del la-
voro dimezzato, aumentando disuguaglianze e povertà. L’uscita dalla crisi lascia 
i paesi sviluppati con uno stato sociale più debole e un sistema produttivo ingab-
biato nelle maglie della scarsa produttività.
8. La piaga del lavoro sommerso: la precarietà permanente all’italiana
In questo quadro a tinte piuttosto fosche, quella parte del mercato del lavoro che 
non ha sperimentato grandi cambiamenti è stata quella del lavoro sommerso. 
Se le riforme, soprattutto in Italia, si ammantavano del fregio di voler ridurre, 
attraverso una maggiore flessibilità salariale e lavorativa la convenienza a pre-
stare il proprio lavoro al nero, i risultati ottenuti sono stati piuttosto modesti. 
In questi anni infatti, la politica per l’occupazione ha perso di vista una delle 
trasformazioni più importanti che il nostro Paese ha attraversato: da paese degli 
emigranti l’Italia è diventato uno dei principali paesi di accoglienza in Europa. 
Il fenomeno non è stato governato, soprattutto non si è mai pensato ad una po-
litica che attirasse stranieri dotati di capacità professionali ed intellettuali che 
andassero ad affiancare i lavoratori italiani sottoposti ad un processo di gradua-
le invecchiamento e che per cultura e tradizione non sono caratterizzati da alti 
profili formativi. La Figura 6 riporta la classifica dei Paesi OCSE in base al livello 
di istruzione raggiunta dalla classe più giovane della popolazione e da quella 
più anziana in età da lavoro. Come appare evidente, non solo la popolazione più 
anziana presenta elevati livelli di istruzione di base e una quota di laureati così 
limitata rispetto agli altri paesi dell’area, da essere seconda solo alla Turchia, ma 
anche tra i giovani, coloro che abbandonano prematuramente il percorso di stu-
di superiori rappresentano una delle quote più elevate con il 27% nella fascia di 
età tra i 25 e i 34 anni in possesso della sola licenza di scuola media contro una 
media OCSE del 17%.
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Figura 6 – Livello di scolarizzazione di giovani (25-34 anni) e anziani (55-64 anni) nei Paesi 
OCSE - 2013
Nota: I Paesi sono classificati in modo crescente rispetto alla proporzione di persone tra i 25 ed 
i 34 anni con istruzione inferiore a quella secondaria di secondo grado
Fonte: Nostre elaborazioni su Tavola OCSE 1.4. Cfr. http://www.oecd.org/edu/eag.htm/
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Questo risultato si ripercuote inevitabilmente sui livelli di istruzione della classe 
dirigente e imprenditoriale che riesce difficilmente ad apprezzare una formazio-
ne scolastica superiore alla propria e che comporta una conseguente limitazione 
dei livelli di conoscenza e innovazione nel sistema della produzione e dei servizi. 
I lavoratori migranti, anche loro scarsamente istruiti, soprattutto per le onda-
te migratorie più recenti, sono facilmente ricattabili a causa delle regole troppo 
stringenti sul permesso di soggiorno. Essi si sono dovuti adattare a lavori sotto-
pagati, sotto qualificati e prestati in tutto o in parte al nero, indebolendo ulterior-
mente la capacità d’innovazione delle imprese e sostenendo un sistema produt-
tivo e dei servizi ad elevata intensità di lavoro e con scarse capacità di sostenere 
la pressione concorrenziale.
Date queste condizioni ambientali, in settori marginali e nelle aree meno 
sviluppate del paese che coincidono con il Meridione d’Italia, le prestazioni di 
lavoro sono quelle più precarie, perché sprovviste di qualsiasi tutela e allo stesso 
tempo anche le più “stabili”. I settori economici che rivestono inoltre un ruolo 
chiave nella dimensione del sommerso sono l’agricoltura, i servizi e l’edilizia. 
Nell’agricoltura la quota del lavoro nero e grigio è molto elevata e pari al 21,9% 
degli occupati nel 2012, secondo le più recenti stime dell’Istat. Negli altri settori il 
fenomeno è più limitato e riguarda in media nello stesso anno solo il 6,6% degli 
occupati in attività manifatturiere ed estrattive ed il 13,3% degli occupati nei ser-
vizi. Se, tuttavia, si considerano alcuni particolari sottosettori, come quello delle 
costruzioni o i servizi prestati alle famiglie, i valori salgono rispettivamente al 
14,7% e al 54,6%. Tali valori rilevano un trend di crescita contrapposto, come ap-
pare evidente nella Figura 7. La crisi ha inciso sull’aumento dell’irregolarità in 
particolare nel settore agricolo e in quello delle costruzioni e ha riportato i livelli 
a quelli dei primi anni 2000, così come nel settore industriale. La quota di irrego-
lari si è quindi assestata sul 12,6% per l’intera economia.
Se consideriamo invece la struttura del lavoro irregolare, tenendo conto sia 
della distribuzione per settori produttivi che regionale, risulta che nel 2012 siano 
le regioni meridionali a condurre questa classifica negativa. In particolare è la 
Calabria che presenta le quote più elevate di irregolari in pressoché tutti i settori 
(28% in media), ad eccezione dell’agricoltura, in cui è superata dalla Sicilia. Tale 
struttura è stabile nel tempo e comprende ai vertici, oltre alle due regioni citate 
anche la Campania. Nel settore agricolo e in quello delle costruzioni la dimensio-
ne delle imprese è più ridotta e la quota di quelle individuali molto elevata, con 
una compressione molto spinta sui prezzi a causa della concorrenza interna in 
continuo aumento. Se si utilizzano invece i risultati delle attività ispettive sulle 
imprese del Ministero del lavoro, il risultato cambia parzialmente, poiché negli 
anni esaminati dal 2006 al 2014 il numero di imprese irregolari è pari o supe-
riore al 60% e i lavoratori totalmente in nero sono oltre il 40% degli irregolari. 
Il maggior numero di lavoratori irregolari è stato rilevato nel settore terziario, 
seguito dall’industria e dall’edilizia, mentre l’agricoltura presenta una numero-
sità molto più limitata, in linea con il peso dell’occupazione agricola nel Paese. 
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Fortunatamente nel periodo l’irregolarità si è ridotta di circa un terzo, non solo a 
causa del rigore delle ispezioni, ma soprattutto per effetto della mancanza di la-
voro. Il Ministero calcola anche che i mancati contributi sono ammontati ad oltre 
1,5 miliardi di euro. A questo panorama desolante si aggiungono i lavori “grigi” 
o, come definito dall’Istat il “nero a metà”50. Si tratta di false collaborazioni a pro-
getto o false partite Iva o ancora dell’uso improprio di contratti part time. Nelle 
stime effettuate da De Gregorio e Giordano nel contributo citato, i falsi part time 
presentano caratteristiche tipiche dei lavoratori irregolari, quali: occupazione in 
piccole imprese, maschi, localizzati nel Mezzogiorno, basse qualifiche, occupa-
zione nel settore dei servizi, in particolare pubblici esercizi. Tutto questo si tra-
duce in un 40% circa di ore lavorate in più rispetto a quelle scritte nel contratto, 
pari a 20 ore pro capite annuali in più per i lavoratori dipendenti dell’industria e 
dei servizi del settore privato.
9. Esistono vie d’uscita?
L’esame fin qui condotto rivela una deriva negativa per il lavoro in Italia, accom-
pagnata dall’esposizione alla globalizzazione che non è diminuita durante la cri-
si e che induce i gestori della politica economica a continuare sulla strada delle 
50 C. De Gregorio, A. Giordano, “Nero a metà”: contratti part-time e posizioni full-time fra i dipendenti 
delle imprese italiane, Istat Working Paper, n. 3, 2014.
Figura 7 – Tasso di irregolarità nell’occupazione nei principali settori produttivi italiani. Anni 
1999-2012
Fonte: Nostre elaborazioni su dati I.Stat
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riforme, così come ribadito anche dal Governatore della Banca d’Italia nelle sue 
considerazioni finali nel maggio del 201551. L’idea di fuoriuscita dal circolo vizio-
so che il Governatore presenta è rappresentata da un diverso modello di crescita 
economica, dotato di un più elevato grado di qualità produttiva, tecnologica e for-
mativa, corredata da un quadro normativo più chiaro, da maggiore sicurezza so-
ciale e da livelli più contenuti di criminalità che deprimono l’attività d’impresa, 
soprattutto nel Meridione. Un paese che in molti si augurano diventi l’Italia, ma 
che l’attualità riporta ogni giorno all’enorme difficoltà che questo paese dimostra 
a disfarsi dei suoi atavici problemi, costituiti da profili elevati di corruzione e 
collusione, da elevate difficoltà nell’applicazione delle regole e del rispetto della 
legalità, dal permanere del problema del dualismo territoriale, da un tessuto pro-
duttivo frammentato e poco efficiente che riesce a sopravvivere grazie alla com-
pressione del costo del lavoro e alla rinuncia ad investire. La continua azione sul 
lavoro, in particolare sull’offerta di lavoro non ha avuto come contropartita una 
riforma organica del welfare. Un riassetto del sistema deve interrompere il circolo 
vizioso della flessibilizzazione del lavoro, che conduce a povertà, non solo reddi-
tuale e ad una scarsa crescita della domanda interna. Occorre impiegare maggiori 
energie e capacità di governo nel risolvere il problema dell’assicurazione contro il 
rischio nella concessione del credito e nel sostegno delle attività imprenditoriali, 
frenando la deriva della facile rendita finanziaria, derivante anche dallo smem-
bramento delle attività imprenditoriali. Sul versante dell’universalità nella prote-
zione del cittadino di fronte ai problemi della mancanza del lavoro o di reddito ci 
sono solo i primi timidi passi con l’istituzione dell’Aspi e della mini-Aspi, forme 
assicurative aperte anche ai lavoratori “dimezzati” e precari. Questo è un punto 
focale per rompere il ciclo vizioso, infatti, la mancanza di certezze e di una conti-
nuità lavorativa ingabbia gli individui in percorsi a basso contenuto di lavoro e di 
professionalità senza alcuna soluzione di continuità. La disponibilità di una rete 
di protezione che permetta agli individui di formarsi meglio e di riprendere a stu-
diare e ad apprendere nuove tecnologie porta beneficio non solo ai singoli indivi-
dui, ma anche al sistema produttivo nel suo insieme. Occorre spezzare il circolo 
vizioso costituito da un rischio crescente di insuccesso lavorativo e d’impresa con 
forme alternative di sicurezza che possono essere trovate al di fuori della famiglia, 
nella società e nel sistema. Puntare ad un’economia dell’innovazione, come sugge-
risce il Governatore della Banca d’Italia, significa però avere un numero ancora più 
ristretto di posti di lavoro a disposizione, anche se a più elevato valore aggiunto. 
Ne consegue che occorre immaginare anche un nuovo sistema di redistribuzione 
della ricchezza tra privati e tra pubblico e privato. Infine vi è il problema insorto 
con la trasformazione del sistema economico europeo, che sta evidenziando una 
sempre maggiore concentrazione del reddito in un core ristretto di paesi e che sta 
spingendo le periferie dell’est e del sud Europa ad allontanarsi ed ad avvicinarsi tra 
51 Banca d’Italia, Considerazioni finali. Assemblea Ordinaria dei Partecipanti anno 2014, Roma, 26 
maggio 2015, p.11. 
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loro verso livelli di reddito pro capite decrescenti, come dimostrano chiaramente 
i risultati delle analisi per il caso delle regioni europee52. Una maggiore solidarietà 
tra paesi della stessa area potrebbe portare maggiore beneficio a tutti e questo im-
plica il ripristino della funzionalità della politica fiscale a livello sovranazionale, 
se non è più possibile una sua attivazione a livello nazionale, stante le difficoltà 
in cui versano i paesi più indebitati (Grecia, Italia, Portogallo e Spagna) sia sul ver-
sante pubblico che su quello privato. Ma il debito sta crescendo a livello mondiale 
e ci sono paesi come l’Irlanda, l’Olanda, il Belgio o la Francia in Europa, ma anche 
il Giappone e la Cina che mostrano ritmi di crescita del debito ben più elevati di 
quanto non accada oggi in Italia53.
Le vie d’uscita potrebbero essere quindi rafforzate da interventi su più fronti, 
sia a livello nazionale, distogliendo per un po’ l’attenzione dalla flessibilità del la-
voro e della produzione e portandola sugli investimenti in tecnologia, formazio-
ne, ricerca e sviluppo, su maggiori controlli contro l’illegalità e sulla promozione 
alla creazione di reti più resistenti tra imprese che portino alla crescita dimen-
sionale delle stesse. L’aumento della domanda aggregata interna verrà garantita 
solamente da un incremento della sicurezza sul futuro e da una diminuzione del 
rischio nel presente, quindi occorre aumentare le reti di sicurezza sociale e assi-
curativa e restituire efficacia alle politiche fiscali, non solo alle regole automati-
che contenute nei trattati internazionali (le regole di Maastricht, il Six Pack, l’ac-
cordo di Lisbona). La politica economica e del lavoro devono tornare a diventare 
propositive e non più esclusivamente repressive o di controllo, così come le re-
lazioni industriali e i sindacati devono tornare ad occupare un ruolo importante 
nella fissazione dei salari che costituiscono ancora oggi la quota preponderante 
del reddito nazionale in tutti i paesi avanzati. Queste sono le premesse per una 
ripresa sociale ed economica che restituisca valore al lavoro e che riduca il rischio 
del precariato nella vita dei lavoratori italiani, soprattutto se giovani.
10. Qualche riflessione conclusiva
Il tema che abbiamo affrontato in queste pagine è risultato essere piuttosto com-
plesso. Definire il concetto di precarietà del lavoro ha comportato prendere in 
considerazione non solo la condizione del lavoro e lo status del lavoratore, ma ha 
reso necessario inglobare nell’analisi la genesi della trasformazione della società, 
del mondo della produzione e della conduzione della politica e delle sue decisioni 
strategiche. Occorre comprendere se la precarietà del lavoro sia un risultato ob-
bligato derivante proprio dalle scelte strategiche operate nel passato, dall’incom-
52 D. Fiaschi, L. Gianmoena, A. Parenti, Spatial Clubs in European Regions, Discussion Paper, n. 
196, Dipartimento di Economia e Management Università di Pisa, Pisa 2015.
53 McKinsey Global Institute Report, Debt and (not much) deleveraging, February 2015. (http://
www.mckinsey.com/insights/economic_studies/debt_and_not_much_deleveraging 
consultato 25 maggio 2015).
58
piutezza delle riforme e dalla necessità di non perdere la posizione nella catena 
del valore nel commercio internazionale o se sia una condizione di passaggio de-
terminata e aggravata dalla crisi economica, che trova soluzione semplicemente 
risolvendo i problemi che hanno determinato la crisi stessa. Dall’excursus opera-
to in questo contributo le conclusioni che traiamo sono che la precarietà lavora-
tiva e la perdita del valore del lavoro non sono una semplice conseguenza della 
crisi economica, ma sono state il risultato di una scelta preordinata. Tale scelta ha 
condotto i governi italiani degli ultimi decenni a ridurre non solo la sicurezza del 
lavoro, ma anche la sua qualità, contraendo gli investimenti in istruzione, ricer-
ca, sviluppo, cultura (l’unico paese ad operare tale scelta tra i grandi della Terra), 
e sottraendosi anche dall’attuare una politica industriale attiva, puntando quasi 
esclusivamente sulla flessibilizzazione di orari e contratti di lavoro. Il risultato 
è stato quello di ottenere un rapporto di lavoro sempre più “liquido”, nel quale i 
tempi di vita sono sottratti a quelli del lavoro.
Come si è proposto nel paragrafo precedente, vi sono vie d’uscita che com-
portano tuttavia un cambiamento di rotta, non solo nella politica economica e 
del lavoro interni al nostro paese, ma che deve forzatamente coinvolgere anche i 
partner europei. La mancanza o la debolezza delle regole nella circolazione dei ca-
pitali finanziari ha portato al secondo grave disastro economico mondiale dopo 
quello del 1929 del Novecento. Non basta quindi dare valore al lavoro dentro i 
confini interni italiani, occorre creare le condizioni a livello internazionale per-




Vi sono numerosi studiosi di discipline, orientamenti e idee diverse che hanno 
utilizzato l’aggettivo “finanziario” per caratterizzare il capitalismo contempora-
neo1. Ben prima dello scoppio dell’ultima crisi, Epstein2 e gli autori che si rifan-
1 G. Arrighi, The long twentieth century: Money, power, and the origins of our times, Verso, London 1994; 
J. Crotty, Structural contradictions of the global neo-liberal regime, in “Review of Radical Political Eco-
nomics”, 32/2000, pp. 369-78; I. Wallerstein, Globalization or the Age of Transition? A Long-Term View 
of the Trajectory of the World System, in “International Sociology”, 15(2)/2000, pp. 251-67; J. Crotty, The 
Neoliberal Paradox: The Impact of Destructive Product Market Competition and Impatient Finance on Non-
financial Corporations in the Neoliberal Era, in Review of Radical Political Economics, 35/2003, pp. 
271-79; G.A. Epstein, A. Jayadev, The rise of rentier incomes in OECD countries: financialization, central 
bank policy and labor solidarity, in G.A. Epstein, (ed), Financialization and the world economy, Edward 
Elgar Publishing, Cheltenham 2005, pp. 46-74; G.R. Krippner, The financialization of the American 
economy, in “Socio-economic Review”, 3(2)/2005, pp. 173-208; T.I. Palley, Financialization: what it is 
and why it matters, Paper presented at a conference on “Finance-led Capitalism? Macroeconomic 
Effects of Changes in the Financial Sector”, Berlin, October 26-27, 2007; (si veda http://www.peri.
umass.edu/fileadmin/pdf/working_papers/working_papers_151-200/WP153.pdf consultato 
in data); Ö. Orhangazi, Financialisation and capital accumulation in the non-financial corporate sector: 
A theoretical and empirical investigation on the US economy, 1973-2003, in “Cambridge Journal of Eco-
nomics”, 32(6)/ 2008, pp. 863-86; J.B. Foster, The financialization of capital and the crisis, in “Monthly 
Review-New York”, 59(11)/2008, p. 1; J. Crotty, Structural Causes of the Global Financial Crisis: A Criti-
cal Assessment of the New Financial Architecture, in “Cambridge Journal of Economics”, 33/2009, pp. 
563-580; R. Vasudevan, Financialization: A Primer, in G. Friedman, F. Moseley, C.Sturr (eds), in “The 
Economic Crisis Reader”, Economic Affairs Bureau, Inc., Boston 2008, pp. 85-87; M. Lazzarato, The 
Making of Indebted Man, An essay on the neo-liberal condition, CA, Semiotext(e), Los Angeles 2012.
2 G. A. Epstein, Financialization and the world economy, UK: Edward Elgar, Cheltenham 2005.
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no alla scuola regolazionista francese3, hanno enfatizzato il dominio delle forme 
finanziarie di capitale, soprattutto in termini di egemonia del capitale creditizio 
e della rendita finanziaria sul capitale volto alla produzione, introducendo il con-
cetto di “regime di accumulazione finanziaria” e descrivendo l’affermarsi di una 
classe internazionale di capitalisti finanziari. Per la prospettiva della storia eco-
nomica di lunga durata4, l’egemonia della finanza è l’esito dell’arresto della lunga 
ondata del capitalismo industriale. Nella sua forma finanziaria, il capitale assu-
merebbe ora un carattere più flessibile e più adatto all’espansione dei profitti che, 
tuttavia, non sono ristretti alla sola sfera finanziaria, ma si riproducono anche 
all’interno delle aziende industriali, ri-strutturate dall’avvento del neo-liberismo. 
Altri autori, in particolare Crotty5 e Orhangazi6, ritengono che le modalità della 
competizione internazionale, il tipo di organizzazione industriale e l’affievolirsi 
della crescita della domanda aggregata abbiano trasformato il panorama del capi-
talismo contemporaneo, spingendo i grandi aggregati economici verso l’indebita-
mento e verso la ricerca di profitti in attività finanziarie piuttosto che in attività 
produttive, con la conseguente canalizzazione degli investimenti nella sfera della 
finanza. Infine, riprendendo il taglio spiccatamente marxista del general intellect, 
Gorz, Lazzarato e Negri, altri autori7 che si ispirano alla dimensione cognitiva del 
moderno capitalismo, fanno rientrare l’egemonia finanziaria nel più ampio am-
bito dello sviluppo cognitivo della produzione in relazione al lavoro immateriale.
Ognuno di questi approcci alla finanziarizzazione del capitalismo ha le sue 
valide ragioni e presenta prove logiche ed empiriche convincenti. Ciascuno si 
focalizza su elementi diversi che hanno caratterizzato il capitalismo dalla fine 
degli anni Settanta e in molti casi si completano l’un l’altro. Sebbene non presen-
tino una visione comune e condivisa di cosa sia e di cosa implichi il capitalismo 
finanziario, convergono almeno sull’idea che l’accumulazione capitalistica si 
stia separando sempre più dalla creazione di surplus di valore d’uso: la finanzia-
rizzazione rende sempre più autonomo il capitale dai propri precedenti suppor-
ti materiali. Di seguito proverò a caratterizzare gli effetti che questa tendenza 
produce sulla disoccupazione, sulla precarizzazione e sull’indebolimento delle 
piccole e medie imprese.
3 R. Boyer, Y. Saillard, Regulation theory: The state of the art, Routledge, London 2002; M. Aglietta, 
A. Rebérioux, Dérives du capitalisme financier, Albin Michel, Paris 2004; F. Chesnais, La finance 
mondialisée: racines sociales et politiques, configuration, conséquences, La Découverte, Paris 2004; B. 
Jessop, N.L. Sum, Beyond the regulation approach, Edward Elgar, Aldershot 2006.
4 Arrighi, The long twentieth century, cit.; Wallerstein, Globalization or the Age of Transition?, cit.; 
Krippner, The financialization of the American economy, cit.
5 Crotty, Structural Causes of the Global Financial Crisis, cit.
6 Ö. Orhangazi, Financialization and the US economy, Edward Elgar, Cheltenham 2008; Orhan-
gazi, Financialisation and capital accumulation in the non-financial corporate sector: A theoretical and 
empirical investigation on the US economy, 1973-2003, cit.
7 M. Lazzarato, A. Negri, Trabalho imaterial, DP&A editora, Rio de Janeiro 2001; A. Gorz, L’imma-
teriale. Conoscenza, valore e capitale, Bollati Boringhieri, Torino 2003.
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Nel passaggio dall’economia fordista – guidata da regole di politica econo-
mica di marca keynesiana e strutturata su condizioni occupazionali standard – 
all’economia post-fordista – orientata al paradigma neo-liberista e de-strutturata 
nell’immaterialità del lavoro cognitivo – l’egemonia del capitale finanziario rive-
ste un ruolo centrale.
È mia intenzione provare a specificare i nessi tra queste due dimensioni: la 
trasformazione finanziaria della struttura del capitalismo contemporaneo e la 
diffusione trasversale della precarietà in termini occupazionali ed economici. 
Isolando almeno due tratti comuni nella letteratura che ho citato, è possibile sin-
tetizzare l’egemonia del capitalismo finanziario con lo sviluppo vertiginoso delle 
attività finanziarie e con la supremazia degli investimenti finanziari a scapito 
di quelli non-finanziari. Gli investimenti finanziari non provengono soltanto 
dalle organizzazioni di carattere finanziario: attività di ricerca di profitti esterni 
alla produzione di beni e servizi sono messe in moto anche da imprese “non-
finanziarie”. Tuttavia, ancor più cruciale è che la dinamica finanziaria costituisce 
oramai lo sfondo principale del funzionamento macro-economico in cui il dena-
ro e la sua creazione attraverso debito e speculazione hanno preso il sopravven-
to sulle precedenti dinamiche di riproduzione del profitto, ottenute attraverso i 
processi industriali di investimento, produzione e consumo.
Sebbene la sociologia della finanza abbia prodotto diverse ricerche dedicate 
allo studio dei mercati finanziari, questo recente interesse è restato per lo più 
circoscritto ai micro-meccanismi sociali interni alle relazioni tra gli attori della 
finanza, lasciando quasi del tutto inesplorato il campo esterno, o meglio il rap-
porto tra la finanza e quella che potremmo chiamare la socio-economia reale; i 
collegamenti tra il mondo “interno” alla finanza e il mondo “esterno”. Il rapporto 
tra finanza, economia politica e politica economica e sociale continua così ad es-
sere terreno fertile per il monopolio disciplinare riservato agli economisti e agli 
esperti di finanza.
2. L’avvento del capitale finanziario
Quali processi storici hanno favorito lo sviluppo dell’egemonia della forma fi-
nanziaria di riproduzione dei capitali a scapito di quella industriale? Sebbene si 
tratti di fenomeni tra loro intrecciati e concatenati in maniera circolare, è possi-
bile isolarne alcuni per la loro rilevanza. Ciascuno di essi rappresenta una prova 
dell’evoluzione culturale e strutturale del capitalismo finanziario. Ciascuno di 
essi ha contribuito direttamente e indirettamente alla diffusione della precarie-
tà occupazionale ed economica, e alla subordinazione della posizione dei piccoli 
capitali imprenditoriali e commerciali rispetto alla forza e alla velocità di rigene-
razione dei profitti del capitale finanziario.
In primo luogo, un fattore determinante dell’egemonia è senz’altro la finan-
ziarizzazione della produzione. Dagli anni Ottanta, la diffusione del paradigma 
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della massimizzazione del valore per gli azionisti ha indirizzato l’intera riorganiz-
zazione della produzione industriale, snellendo i costi del personale e riducendo 
all’osso il nucleo dei lavoratori stabili8. Secondo tale paradigma di gestione azien-
dale, il management delle imprese quotate in borsa deve essere in grado di garan-
tire performance finanziarie che assicurino agli azionisti rendimenti superiori ad 
alcuni specifici standard, tra cui il costo del capitale finanziario. Parimenti, il ma-
nagement delle imprese non quotate in borsa deve garantire una crescita del va-
lore finanziario dell’impresa pari a quello che l’impresa genererebbe se fosse quo-
tata in borsa. In sostanza, il denaro degli investitori deve generare un rendimento 
superiore a quello che si potrebbe ottenere investendo in attività finanziarie che 
presentano un livello di rischio simile alle attività aziendali9. In questa maniera, 
anche le imprese che non sono quotate in borsa è come se lo fossero, e per di più 
esse sono soggette a valutazioni finanziarie opache e poco trasparenti, dato che 
non sottostanno al riscontro ufficiale, pubblico e regolamentato delle borse.
Il diffondersi del paradigma della massima valorizzazione finanziaria ha se-
gnato il passaggio da un modello basato sull’acquisizione degli utili d’impresa e 
sul loro reinvestimento nella crescita aziendale (retain and reinvest) ad un nuovo 
modello basato invece sul ridimensionamento di tutti i costi aziendali – forza la-
voro in primis – e sulla distribuzione degli utili societari agli azionisti (downsize 
and distribute)10. Nata negli anni Ottanta, nel volgere di un decennio, la retorica 
del valore per gli azionisti è diventata preminente nella gestione delle società 
quotate in borsa – anche a seguito del potere di persuasione dei grandi investito-
ri istituzionali che ne detengono le quote principali – in Germania, Francia, Paesi 
Bassi, Svezia, Italia, Giappone11. I traduttori operativi di tale approccio si rifaceva-
no agli economisti dell’agency theory secondo i quali il mercato e la selezione degli 
indici finanziari devono guidare le imprese: la governance d’impresa deve essere 
una variabile dipendente del mercato delle acquisizioni e delle fusioni. Questo 
tipo di mercato funzionerebbe come un Dio severo che premia i manager vin-
centi e punisce quelli le cui aziende funzionano male (ovvero sono poco snelle). 
Il tasso di rendimento del capitale azionario si è così cristallizzato come metro 
di giudizio e la massimizzazione del valore per gli azionisti è diventa l’ideologia 
dominante della corporate governance12.
8 M. Useem, Investor capitalism, Basicbooks, New York 1996.
9 P. Folkman, J. Froud, S. Johal, K. Williams, Working for themselves? Capital market intermediaries 
and present day capitalism, in Business History, 49(4)/2007, pp. 552-72.
10 W. Lazonick, M. O’Sullivan, Maximizing Shareholder Value: A New Ideology for Corporate Gover-
nance, in “Economy and Society”, 29(1)/2000, pp. 13-35.
11 P. Folkman, J. Froud, S. Johal, K. Williams, Working for themselves? Capital market intermediaries 
and present day capitalism, in Business History, 49(4)/2007, pp. 552-72.
12 F. Dobbin, J. Jung, The Misapplication of Mr. Michael Jensen: How Agency Theory Brought Down the 
Economy and Why it Might Happen Again, in “Markets on Trial: The Economic Sociology of the 
U.S. Financial Crisis”, Research in the Sociology of Organizations, 30B/2010, pp. 29-64.
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La pratica di lasciare ai mercati finanziari la leva del comando societario delle 
corporation, dei grandi conglomerati industriali e delle imprese specializzate ha 
prodotto un potente sostegno alle dinamiche di acquisizione, fusione e svendita 
delle industrie che avevano costruito la forza del capitalismo industriale anglo-
sassone durante il Novecento fordista13. Il processo basato sul downsizing e distri-
buting è continuato imperterrito negli anni, producendo un’enorme perdita di 
posti di lavoro stabili nel settore industriale e un altrettanto enorme aumento 
dell’arricchimento degli azionisti e degli investitori istituzionali14. Acquisizioni 
e fusioni spingono il top management a tagliare centinaia se non migliaia di po-
sti di lavoro, a vendere le risorse infrastrutturali del capitalismo industriale allo 
scopo di soddisfare nuovi obblighi finanziari e far schizzare verso l’alto il valore 
di mercato delle azioni. Il paradigma è entrato negli schemi di valutazione del 
mercato azionario. Più si tagliano posti di lavoro, più si snellisce il carico indu-
striale di un’impresa, più il suo valore in borsa aumenta, fino al parossismo: un 
rumour di probabili tagli del personale è sufficiente a far lievitare repentinamen-
te il valore delle azioni.
Dagli anni Novanta in poi, nel giro di appena due decenni e nonostante la crisi 
del 2007-2008, i principi di ristrutturazione e riorganizzazione industriale sono 
diventati profondamente orientati alle regole del capitale finanziario. I merca-
ti finanziari sono ora attratti e valorizzano la proprietà intellettuale, piuttosto 
che gli assetti tangibili delle industrie; i potenziali di valorizzazione delle azioni, 
piuttosto che gli investimenti di lungo periodo; le speculazioni e le prospetti-
ve astratte di possibili innovazioni, piuttosto che l’effettivo e concreto riscontro 
nell’economia reale. Le attività di produzione e distribuzione – una volta il core 
business – vengono accantonate attraverso esternalizzazioni e riorganizzazioni 
che premino l’assetto finanziario dell’azienda in termini di valore azionario e/o 
di performance finanziaria.
Questo movimento trasformativo può essere visto sia come una conseguen-
za che come una causa della nuova struttura del capitalismo finanziario15. È una 
conseguenza, poiché il mercato finanziario valuta in modo diverso differenti tipi 
di struttura organizzativa (un conglomerato industriale con un’organizzazione 
snella e continui tagli del personale attirerà nuovi investitori finanziari e sarà 
più remunerativo di un’industria con un fatturato florido, ma che assume con-
tinuamente personale). È una causa, poiché gli amministratori delegati e il top 
management adottano strategie e modelli organizzativi con un occhio di grande 
riguardo alle aspettative del mercato finanziario.
13 N. Fligstein, T. Shin, Shareholder Value and the Transformation of the AmericanEconomy, 1984-
2001, in “Sociological Forum”, 22(4)/2007, pp. 399-424.
14 A. Budros, The New Capitalism and Organizational Rationality: The Adoption of Downsizing Pro-
grams, 1979-1994, in “Social Forces” , 76(1)/1997, pp. 229-250; J. Jung, Shareholder Value and Work-
force Downsizing, 1981-2006, in “Social Forces”, 93(4)/2015, pp. 1335-1368.
15 C.K. Prahalad, Corporate Governance or Corporate Value Added?: Rethinking the Primacy of Share-
holder Value, in Journal of Applied Corporate Finance, 6(4)/1994, pp. 40-50.
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Accoppiato alla logica del breve termine, il paradigma della massimizzazione 
del valore per gli azionisti, abbatte il tasso di crescita generale dell’economia rea-
le e comporta una progressiva riduzione nell’accumulazione di capitale destinato 
agli investimenti in ricerca e sviluppo, innovazione, organizzazione e produzio-
ne16. Di pari passo i capitali finanziari gestiti dagli investitori istituzionali – fondi 
pensione, fondi comuni d’investimento (in buona parte controllati dalle banche), 
compagnie di assicurazione – in qualità di strumenti alternativi e concorrenziali 
alle forme d’investimento nella produzione, sospingono la competizione tra il 
breve termine dei profitti generati dalla rendita e dalla speculazione finanziaria 
e il medio e lungo termine dei profitti generati dalla produzione industriale.
Per non essere da meno, le grandi e medie aziende di tradizione industriale 
tendono sempre più a trasformarsi in organizzazioni finanziarie: acquisiscono 
partecipazioni (quote di proprietà, azioni) per poi eventualmente rivenderle al 
momento opportuno, quando c’è da ricavarne un utile. I sistemi industriali, im-
parano a fare finanza da sé, creando società e rami finanziari che oggi valgono 
molto di più degli assetti produttivi che hanno fatto la storia di tali organizzazio-
ni industriali17.
Sull’altro versante, attraverso azioni ed equity funds, le società d’intermedia-
zione finanziaria, le banche, le assicurazioni, i fondi pensione diventano pro-
prietari o principali controllori di conglomerati industriali, di multinazionali, 
di grandi e piccole aziende globali18. È così che la finanza diventa una sorta di 
meta-settore trasversale alla produzione che comprende, controlla e ri-struttura 
il settore immobiliare, l’industria automobilistica, quella chimica, petrolifera, il 
settore delle materie prime, quello della grande distribuzione e così via19. Il mon-
do della produzione industriale e quello del settore dei servizi, secondo le situa-
zioni, sono supervisionati, drenati, liquidati, dislocati, venduti, ridimensionasti 
ed eventualmente sovvenzionati dalle leve del capitale finanziario20.
16 B.J. Bushee, The Influence of Institutional Investors on Myopic R&D Investment Behavior, in “The 
Accounting Review”, 73(3)/1998, pp. 305-333; N. Mizik, The Theory and Practice of Myopic Man-
agement, in “Journal of Marketing Research”, 47(4)/2010, pp. 594-611; D. Ferreira, Shareholder 
empowerment and bank bailouts, in “Financial Markets Group”, London School of Economics and 
Political Science, London 2012; P.E. Masouros, Corporate Law and Economic Stagnation: How Share-
holder Value and Short-Termism Contribute to the Decline of the Western Economies, Eleven Interna-
tional Publishing, The Hague 2013.
17 L. Gallino, Finanzcapitalismo: La civilta‐ del denaro in crisi, Einaudi, Torino 2011; C. Lapavitsas, 
Theorizing financialization Work, in “Employment & Society”, 25/2011, pp. 611-626.
18 E. Appelbaum, R. Batt, Private Equity at Work: When Wall Street Manages Main Street, NY: Russell 
Sage Foundation, New York 2014.
19 P.Y. Gomez, H. Korine, Entrepreneurs and democracy: A political theory of corporate governance, 
UK, Cambridge University Press, Cambridge 2008.
20 Orhangazi, Financialisation and capital accumulation in the non-financial corporate sector, cit.; J. 
Heintz, Financialization, structural change, and employment in the US and Japan, in K.Yagi, H. Shin-
jiro, N. Yokokawa, G. Dymski (eds), Crises of global economies and the future of capitalism: Reviving 
Marxian crisis theory, 2012, pp. 288-303.
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Un secondo processo di riferimento della trasformazione delle leve del ca-
pitalismo dall’industria alla finanza riguarda la crescita aggregata degli asset-
ti finanziari gestiti dei fondi comuni di investimento e dai fondi pensione che 
ha portato al graduale dominio di grandi complessi finanziari capaci, da soli, di 
continuare ad espandere il numero di aziende sotto il proprio controllo, acqui-
sendone via via di più e giungendo a controllare gli snodi strategici dei sistemi 
produttivi. Anche in questo caso la conseguenza più rilevante è il ridimensio-
namento della forza lavoro fino alle soglie sottostanti di ciò che di volta in volta 
viene definito come core business.
Tra gli enormi aggregati di intermediari finanziari e investitori istituzionali 
all’interno della corporate ownerhip spiccano le società di gestione dei fondi pen-
sione21. Negli Stati Uniti prima, negli altri Paesi anglosassoni poi, il cambiamen-
to negli schemi di raccolta della liquidità per i fondi pensione ha incanalato una 
larga fetta dei risparmi delle famiglie verso un esiguo numero di gestori di fondi 
pensione che a loro volta hanno puntato ad acquisire posizioni dominanti nella 
proprietà di centinaia di corporation e grandi aziende, ispirandosi anch’essi al cri-
terio del massimo valore per gli azionisti. In modo schematico, i risparmi dei la-
voratori e delle famiglie anziché finanziare direttamente la pensioni, finanziano 
ora il capitale con il quale i fondi pensione comprano le stesse industrie e orga-
nizzazioni per le quali lavorano i futuri pensionati. Così i fondi pensione sono di-
venuti un vero e proprio moloch della finanza mondiale22. L’Italia è molto lontana 
da questo tipo di strutturazione del sistema pensionistico, tuttavia la questione 
cruciale è il peso e il potere che hanno raggiunto i fondi pensioni nella finanza 
globale. Infatti, negli Stati Uniti come in Europa, il sistema delle imprese è sem-
pre più schiacciato dalle pressioni finanziarie provenienti dagli investimenti 
dei fondi pensione. Strutturalmente la conseguenza più importante riguarda la 
proprietà delle aziende. Le società di gestione dei fondi pensione hanno pesan-
temente insistito nel takeover delle corporation e delle grandi imprese ed hanno 
parimenti spinto sull’acceleratore della finanziarizzazione della produzione. In-
fine, il peso dei fondi pensioni nella finanza globale ha superato quello del debito 
pubblico di alcuni paesi e le scelte di dislocazione degli investimenti azionari o in 
titoli da parte di tali fondi pensioni possono determinare forti scosse telluriche 
alla finanza pubblica e all’economia reale.
La crescita del sistema dei piani pensionistici ha alimentato non solo l’in-
dustria dei fondi pensione, ma anche quella dei fondi comuni di investimento, 
sia direttamente che indirettamente: direttamente poiché appunto i gestori dei 
piani pensionistici hanno investito i contributi in fondi comuni di investimen-
to, allo scopo di garantirsi maggiori guadagni finanziari; indirettamente poiché 
21 G.F. Davis, How financial markets dissolved the society of organizations, in Rassegna Italiana di 
Sociologia, 1/2012, pp. 13-41; M. Gelter, The Pension System and the Rise of Shareholder Primacy, in 
“Seton Hall Law Review”, 43(3)/ 2013.
22 Davis, How financial markets dissolved the society of organizations, cit.
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negli Stati Uniti, in Gran Bretagna, Paesi Bassi, Spagna, Germania molte famiglie 
hanno preferito investire i propri risparmi per la pensione nei fondi comuni di 
investimento. Nel giro di 30 anni, dal 1980 al 2010, la gestione dei fondi comuni 
d’investimento è passata da 135 miliardi di dollari a 12 trilioni di dollari23. Così, 
una parte sostanziale dell’aumento della quota di fondi comuni di investimento 
è attribuibile alla loro crescente popolarità come forma di previdenza sociale.
Se nel giro di pochi decenni il capitale finanziario ha avuto modo di “vam-
pirizzare” in diverse forme le grandi strutture produttive del capitalismo indu-
striale, si dirà che almeno il vasto mondo delle imprese esterne al mercato bor-
sistico è comunque sopravvissuto indenne. Ebbene, l’isolamento è solo parziale, 
poiché attraverso i private equity funds, investitori specializzati apportano nuovi 
capitali di rischio alle imprese, senza passare per il canale azionario delle borse24. 
Anziché prendere denaro a prestito dalle banche, le imprese non quotate in borsa 
possono vedersi suggerire investimenti diretti da pare di grandi strutture finan-
ziarie. Per puntare all’innovazione e alla competizione, in effetti, può essere con-
veniente farsi “sostenere” dai private equity piuttosto che indebitarsi con le ban-
che. Ma i fondi di private equity danno spesso vita ad acquisizioni ostili di intere 
società, a ristrutturazioni e ri-organizzazioni con ripercussioni che travalicano i 
confini della singola impresa e si estendono lungo le catene di subfornitura e le 
reti di produzione. Soprattutto, l’obiettivo latente di chi gestisce i fondi di private 
equity non è tanto quello di rilanciare, rafforzare, migliorare le performance pro-
duttive e commerciali di un’impresa, ma acquisirla, spacchettarla e suddividerla 
in modo da poter rivendere i prezzi pregiati ad un valore superiore a quello di 
acquisto. Insomma, l’obiettivo è ottenere il massimo del guadagno in breve tem-
po, adottando l’ottica della massimizzazione del valore per gli azionisti. Ancora 
più paradossale è il caso, molto diffuso, in cui il capitale con cui si acquista una 
parte o la totalità dell’impresa non è di diretta proprietà dei fondi di private equity, 
ma è stato prestato a tassi agevolati dalle banche attraverso pratiche di leverage 
buyout25: i fondi di private equity si rivolgono ad istituti di credito e altri investi-
tori istituzionali e da questi ottengono ingenti somme di capitale a credito che 
impiegano per acquisire le imprese con il meccanismo “NewCo”, una tecnica fi-
nanziaria con la quale il debito contratto per l’acquisizione parziale o completa 
dell’impresa non resta a carico del fondo private equity, ma viene invece trasferito 
(scaricato) alla stessa impresa acquisita attraverso tre passaggi: primo, i sogget-
ti coinvolti nell’operazione costituiscono una nuova società veicolo (appunto la 
NewCo) nella quale versano il proprio capitale; secondo, la società veicolo ottiene 
23 Davis, How financial markets dissolved the society of organizations, cit.
24 B. Cattero, Giano bifronte. L’ambivalenza asimmetrica del private equity nell’economia finanziariz-
zata, in “Rassegna Italiana di Sociologia”, 1/2012, pp. 67-90.
25 S.N. Kaplan, P. Strömberg, Leveraged buyouts and private equity, in “National Bureau of Eco-
nomic Research”, w14207/2008 (si veda http://faculty.chicagobooth.edu/steven.kaplan/re-
search/ksjep.pdf consultato in data).
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da una o più banche il finanziamento necessario a integrare il proprio capitale 
per realizzare l’acquisizione dell’impresa target; terzo, si procede alla fusione 
delle due società – società veicolo e impresa target – e su quest’ultima vengo-
no riversati i debiti della NewCo. Il debito così contratto è garantito dagli attivi 
patrimoniali dell’impresa acquisita e viene rimborsato con i suoi flussi di cassa 
e/o con la vendita delle sue attività. In altri termini: un gruppo “x” di persone 
acquista un’impresa ponendo a garanzia del prestito bancario soldi di quella 
stessa impresa. Chi sono i proprietari dei private equity funds? Piccoli investitori? 
No. Le società di gestione dei fondi comuni di investimento, i fondi pensioni e 
le stesse banche26.
Ma ancora più pervicacemente che sul potere degli investitori istituzionali e 
della corporate governance allineata al paradigma della massimizzazione del valore 
per l’azionista, l’egemonia del capitale finanziario si regge su due elementi cen-
trali di ordine generale: l’espansione del debito diffuso e il complicato intreccio 
di prodotti finanziari sempre più complessi, rischiosi e speculativi. Il primo ele-
mento, l’espansione del debito, rappresenta una fonte perpetua di alimentazione 
della finanza e dei capitali che vi circolano. Lo si nota soprattutto in riferimento 
ai vari meccanismi di leverage che, prima e ben oltre il caso specifico dei private 
equity funds, presiedono alla creazione di nuovo denaro. Ma l’estesa disponibilità 
di denaro a credito e la moltiplicazione della leva finanziaria non avvengono a 
generale beneficio dell’economia reale. Piuttosto sono a beneficio delle banche, 
degli investitori istituzionali e degli attori della finanza speculativa. Il mondo 
delle imprese nell’economia reale ha sì accesso al credito per gli investimenti nel-
la produzione, ma questa, rispetto al mondo della finanza – in cui invece il costo 
del denaro è infinitamente inferiore proprio grazie ai meccanismi di leverage – ha 
un tempo più lungo e un livello più basso di remunerazione del capitale.
Il secondo elemento, la moltiplicazione di complesse transazioni finanziarie 
attraverso cui il capitale monetario è utilizzato a scopi prettamente speculativi, 
taglia fuori il mondo della produzione di beni e servizi dalla possibilità di attin-
gere a capitali di investimento per remunerazioni di lungo termine. Nel mondo 
della finanza investimenti ed attività sono realizzate prendendo a prestito ca-
pitali e confidando nella possibilità che l’investimento produca un rendimento 
maggiore del tasso di interesse richiesto dal prestatore. Nulla di strano se questo 
avviene nei tempi lunghi necessari affinché l’investimento cominci a generare 
ritorni. In questo caso si parla leverage economico. Ma esiste poi un leverage di bi-
lancio: nella redazione del bilancio gli attivi di un soggetto finanziario superano 
il capitale proprio. Ad esempio, le banche possono accrescere il leverage di bilan-
cio prendendo in prestito fondi monetari per acquisire ulteriori attivi. Tuttavia, 
questa strategia, lasciando traccia nei bilanci, può essere sfruttata solo fino alla 
massima soglia consentita dalle autorità di vigilanza e controllo, avendo queste 
fissato comunque un tetto massimo consentito al rapporto tra capitale proprio 
26 G.K. Ingham, Capitalism, Polity, Cambridge 2008; Cattero, Giano bifronte, cit.
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e indebitamento. Nel leverage finanziario invece, attraverso alcuni strumenti 
specifici di cui derivati del credito e gli hedge fund rappresentano l’esempio più 
notevole, la leva produce attivi già al momento della sua messa in opera e l’ope-
razione non deve essere inscritta nei bilanci. Se poi per tale motivo i valori della 
leva finanziaria sono assai elevati, ovvero l’indebitamento finanziario netto di 
chi sfrutta la leva è di molto superiore al suo patrimonio netto (cioè al capitale 
proprio di garanzia), il ritorno è elevatissimo, ma lo sono, ovviamente anche i 
rischi connessi.
L’egemonia del capitalismo finanziario sull’economia reale non si sarebbe po-
tuta verificare se nel corso degli ultimi trent’anni non si fosse realizzata anche 
una silenziosa, ma epocale rivoluzione, in cui le innovazioni nel mondo dell’ICT 
si sono accompagnate alla globalizzazione dei flussi finanziari e ad una crescente 
applicazione delle discipline della matematica, dell’informatica e persino della 
fisica ai processi di ingegnerizzazione della cosiddetta finanza strutturata. L’im-
piego di computer sempre più potenti ha permesso di gestire, osservare, elabo-
rare dati ed informazioni in modo sempre più veloce, fino alla possibilità di os-
servare e interagire con il tempo reale degli andamenti finanziari. Lo sviluppo 
di software e applicazioni sempre più sofisticate ha determinato sia la nascita di 
sistemi di simulazione degli investimenti, sia la possibilità di gestire in modo in-
trecciato dati e informazioni di natura diversa, grazie anche alle estese capacità di 
calcolo a partire da enormi banche dati (big data). Questi sviluppi hanno poi reso 
possibile il potenziamento esponenziale della cosiddetta ingegneria finanziaria 
che può essere definita come l’estensione delle possibilità di combinazione di 
diversi strumenti già esistenti per creare nuovi prodotti finanziari. Ancora, l’ap-
plicazione degli sviluppi della matematica e della fisica allo studio della propaga-
zione dei rischi hanno portato alla creazione di decine di modelli di simulazione 
e previsione di indici e andamenti finanziari. Tali modelli sono stati resi opera-
tivi attraverso opportuni software che consentono di effettuare in automatico le 
scelte (to buy o to sell) all’interno di specifiche soglie di valore dei prodotti. Infine, 
gli strumenti dell’information and communication technology hanno facilitato la 
diffusione della moneta elettronica e virtuale, rendendo possibile trasferire in-
genti somme di denaro da un capo all’altro del mondo, nel giro di pochi secondi. 
L’insieme di questi cambiamenti ha reso la riproduzione del capitale finanziario 
ancora più veloce, autonoma e intangibile rispetto ai cicli del capitale industriale.
Per ultimo, non può mancare di essere sottolineato che la speculazione finan-
ziaria, attraverso una serie di strumenti di scommessa sulle economie reali e sul 
debito pubblico dei vari paesi, opera esercitando una considerevole pressione 
indiretta sulla spesa pubblica, sui sistemi di welfare, sulle politiche economiche 
fino ad arrivare persino alla struttura delle istituzioni politiche e sociali, impo-
nendo riforme strutturali, tagli agli investimenti e alla spesa corrente. La finan-
ziarizzazione del debito pubblico così come di quello privato e la speculazione 
sui prodotti finanziari (credit default swaps e altri tipi di derivati) riduce i margini 
di manovra di politica economica e soprattutto spinge i governi a drastiche ri-
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forme che incidono negativamente tanto sull’occupazione che sui consumi. Du-
rante la crisi dei debiti sovrani si è infatti assistito ad una sorta di valorizzazione 
massima della solvibilità del debito per gli investitori istituzionali. Ai Paesi che 
più subiscono gli attacchi speculativi su i debiti sovrani si chiede di reagire con 
politiche economiche e riforme radicali che contribuiscano al ripristino della fi-
ducia dei mercati finanziari. Tuttavia la speculazione sui debiti sovrani sembra 
essere allergica ai fondamentali dell’economia e all’effettivo livello di solvibilità 
dei debiti: essa opera sugli scostamenti della fiducia mentre influenza essa stessa 
la costruzione di tale fiducia27. Severe misure di finanza pubblica, inclusi alcuni 
interventi sugli assetti istituzionali che possono giungere fino a modifiche della 
carta costituzionale, vengono date in pasto alla speculazione senza che questa 
attenui la presa sulla sua preda (come nel caso della crisi greca).
L’aspetto paradossale è che, da un lato, le finanze pubbliche vengono diretta-
mente utilizzate per il sostegno (temporaneo o permanente) degli istituti banca-
ri tramite nazionalizzazioni, garanzie, prestiti o altro28, mentre dall’altro, con la 
trasmissione della crisi all’economia reale, i bilanci pubblici vengono schiacciati 
dal peso degli stabilizzatori automatici (in particolare la riduzione delle entrate 
fiscali) e pesantemente limitati nel mantenimento di politiche dirette ed indi-
rette ad alleviare la crescita della disoccupazione, della precarietà e della povertà.
3. La causa prima della precarietà
A conclusione di questa carrellata descrittiva, è possibile desumere alcuni tratti 
salienti della precarizzazione economica e dell’instabilità occupazionale che di-
pendono dai meccanismi del capitalismo finanziario:
 − la prospettiva di short-term che struttura il ciclo di riproduzione dei profitti 
anche nel mondo dell’industria e dei servizi dell’economia reale;
 − il paradigma del ridimensionamento continuo del core business delle im-
prese;
 − il vantaggio competitivo della velocità di realizzazione del ROI (return on 
investment) nel mondo finanziario rispetto a quello dell’economia reale;
 − la rarefazione degli investimenti nell’economia reale a vantaggio di quella 
finanziaria;
 − la contrazione strutturale degli investimenti e della spesa pubblica in ri-
sposta alle valutazioni degli operatori finanziari circa la sostenibilità dei 
debiti pubblici;
 − l’erosione delle varie forme di welfare, per i diversi motivi di cui sopra.
27 C. D’Ippoliti, A. Roncaglia, L’Italia: una crisi nella crisi, in “Moneta e Credito”, 64(255)/2011, pp. 
189-227.
28 M. Fratianni, F. Marchionne, The banking bailout of the subprime crisis: size and effects, in “PSL 
Quarterly Review”, 63(254)/2010, pp. 187-233.
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In termini ancora più generali, la precarizzazione nel mercato del lavoro è una 
delle conseguenze della dinamica di egemonia del capitalismo finanziario. I car-
dini di tale egemonia si sostanziano in più basi fondamentali. La prima base è la 
natura speculativa nel ciclo di riproduzione del capitale a scapito delle altre mo-
dalità di riproduzione del profitto (imprenditoriale, commerciale, industriale). 
Non solo il capitale si rende autonomo dagli investimenti produttivi riprodu-
cendosi per scommesse e speculazioni all’interno della dimensione finanziaria, 
ma si ritira al mondo dell’economia reale privandolo di risorse per lo sviluppo di 
lungo termine.
La seconda base è la parametrizzazione dell’economia reale su criteri di remu-
neratività finanziaria: imprese, organizzazioni e interi settori del welfare – dalla 
sanità all’educazione – improntano la loro struttura e il loro operato in termini 
di solvibilità finanziaria.
La terza base è il rapporto profondamente asimmetrico tra sfera finanziaria 
ed economia reale di fronte alle conseguenze dell’estrema espansione del debito 
(debtonation): la creazione di “denaro dal nulla”, per mezzo dei tassi di interesse 
tendenti allo zero, l’azione di meccanismi di leverage nello shadow banking system 
e nei mercati dei derivati del debito gioca a beneficio dei capitali monetari da 
reimmettere nella speculazione, mentre aggredisce la tenuta e la solvibilità dei 
debiti pubblici e del debito privato.
La quarta base riguarda la pressione che la speculazione indirettamente eser-
cita sulle politiche economiche dei Paesi, attraverso il restringimento dei margi-
ni di manovra, per lo più corrispondenti a quelli delle strategie di austerity.
Infine, l’autonomizzazione del capitale, oltre che una dimensione strettamen-
te interna alla speculazione finanziaria, ha anche una dimensione nel mondo 
della produzione, che consiste nella crescente incorporazione della conoscenza 
scientifica all’interno della produzione e la conseguente espansione del capitale 
intellettuale come fonte di pura rendita monopolizzata. Piuttosto che produrre, 
il mondo dell’industria è sempre più competitivamente interessato a brevettare 
e noleggiare il proprio know-how. Se nel corso degli ultimi decenni alla riduzione 
della forza lavoro industriale ha fatto da contraltare la crescita degli occupati nel 
settore dei servizi, diversi analisti e commentatori non hanno mancato di sotto-
lineare come tale crescita abbia riguardato soprattutto posizioni lavorative poco 
qualificate, poco remunerate e a breve termine.
In conseguenza della finanziarizzazione dell’economia e della deregolamen-
tazione dei mercati finanziari, in particolare con la crescita esplosiva dell’utilizzo 
dei prodotti derivati, il mercato delle attività materiali costituisce la base rela-
tivamente ridotta su cui poggia una piramide capovolta di titoli finanziari e di 
strumenti derivati. Dato che le operazioni speculative per loro natura sono scom-
messe bilaterali, se qualcuno guadagna, qualcun altro deve perdere. Se in caso 
di fallimento subentra la mano pubblica, in una forma o nell’altra, abbiamo una 
classica situazione di profitti privati e perdite pubbliche.
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4. Gli effetti di una crisi permanente e strutturale
Il minor grado di finanziarizzazione dell’economia italiana aveva portato a sot-
tostimare gli effetti della crisi scoppiata a cavallo tra il 2007-2008. Ma nel giro di 
breve tempo, l’economia italiana ha subito le ripercussioni mondiali della crisi fi-
nanziaria sull’economia reale in una situazione pregressa di deterioramento pro-
gressivo, soprattutto per effetto di una serie di carenze strutturali di lungo perio-
do che il Paese si portava dietro da anni. L’Italia, infatti, già da anni attraversava 
una crisi strisciante, fatta di ristagno e di inflazione con una progressiva perdita 
di terreno in termini di reddito pro-capite rispetto agli altri Paesi europei.
Già negli anni Novanta, le riforme tese a rendere più flessibile l’uscita dal la-
voro, così come a rendere più decentralizzata la contrattazione salariale, hanno 
certamente avuto un effetto negativo in termini di qualità e precarietà del lavoro. 
Inoltre, tali riforme hanno orientato il cambiamento del modello di sviluppo ver-
so un percorso di bassa crescita della produttività, bassi investimenti ed elevato 
utilizzo della forza lavoro29. Il cammino su questo percorso si è accelerato non 
tanto per gli effetti di una finanziarizzazione dell’economia reale italiana – mol-
to debole rispetto ad altri Paesi europei – ma soprattutto per gli effetti di una 
pressione dei mercati finanziari sul contenuto e gli obiettivi delle riforme e delle 
politiche economiche italiane. Non tanto la prima fase finanziaria della crisi, ma 
soprattutto la sua “strutturalizzazione” successiva ha poi ulteriormente colpito 
le basi occupazionali e il livello economico delle famiglie italiane. Infatti, l’Italia 
era entrata in recessione già prima della crisi con un calo degli investimenti già 
a partire dall’ultimo trimestre del 2006 e un calo delle esportazioni nel primo 
trimestre del 2007. Ben prima della crisi, il nostro paese registrava una redistri-
buzione del reddito a favore dei ceti più ricchi30, accompagnata da una forte fles-
sione della quota del reddito da lavoro dipendente sul PIL, che passa dal 50% alla 
fine degli anni Ottanta a meno del 40% alla fine dei Novanta.
Le richieste di “riforme strutturali”, generalmente dirette a ridurre il potere 
contrattuale dei lavoratori o a modificare la distribuzione del reddito a sfavore 
dei ceti meno abbienti, seppur spacciate per riforme di modernizzazione del pa-
ese, hanno ulteriormente esteso la base dei lavoratori precari e le percezioni di 
insicurezza dei lavoratori standard.
Gli interventi sui regimi di previdenza pubblica hanno creato nuove fasce di 
precarietà economica; la previdenza pubblica diviene sempre più oggetto delle 
29 F. Lucidi, A. Kleinknecht, Little innovation, many jobs: an econometric analysis of the Italian labour 
productivity crisis, in “Cambridge Journal of Economics”, 34(3)/2010, pp. 525-546.
30 J.K. Galbraith, E. Garcilazo, Disoccupazione, disuguaglianza e politica dell’Europa: 1984-2000, in 
“Moneta e Credito”, 57(225)/2004, pp. 3-29; P. Sylos Labini, Le prospettive dell’economia globale, in 
“Moneta e Credito”, 62(245-248)/2003,pp. 61-89.
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mire riformatrici a favore della previdenza complementare che ha costi di gestio-
ne e rischiosità ben superiori31.
Il prolungato periodo di crisi economica ha così colpito severamente le famiglie 
italiane, che dal 2008 a oggi hanno sperimentato otto anni consecutivi di caduta 
del potere di acquisto. Complessivamente, tra il 2007 e il 2015, il potere d’acquisto 
è sceso di tredici punti percentuali. I principali indicatori di disagio economico 
delle famiglie hanno mostrato una tenuta nella prima fase della recessione, per 
poi aumentare dal 2011. In particolare, l’indicatore di grave deprivazione, dopo 
una sostanziale stabilità su un livello prossimo al 7%, nel 2011 è aumentato all’11% 
e l’anno successivo ha raggiunto il 14,5% fino a giungere al 16,3% nel 201432.
Anche in conseguenza del trend negativo nei redditi da lavoro, negli ultimi anni 
è aumentato il numero di lavoratori che vivono in condizione di povertà nonostan-
te siano occupati: dall’8,9% nel 2006 al 10,2% nel 2010, fino al 12,3% del 201433.
È prevedibile che la situazione continui a peggiorare in conseguenza delle at-
tuali politiche di austerità, poiché i tagli alle spese sociali e quelli agli enti locali 
necessariamente ricadono sui cittadini in termini di minori servizi.
5. Le famiglie italiane e gli scenari della precarietà “multipla”
Prima dell’insorgere della crisi, in Italia, oltre il 50% dei giovani al di sotto dei 
34 anni viveva con i propri genitori, per motivi, oltre che di ordine culturale, 
soprattutto economico: non avevano un lavoro o se lo avevano, le condizioni e 
i redditi erano assolutamente precari. Nel 2013 la percentuale è ulteriormente 
aumentata, superando ampiamente il 60%34. Ma a questa situazione di debolezza 
e di prolungata dipendenza dei giovani adulti – su cui tanto si è scritto già dalla 
metà degli anni Ottanta quando fu coniata l’espressione “famiglia lunga”35 – per 
la prima volta nella storia recente dei rapporti intergenerazionali, non fa più da 
contraltare la centralità dei redditi e delle proprietà dei genitori, in passato capaci 
e disponibili a sostenere i figli, non solo nei livelli di consumo, ma persino con 
una serie di risparmi e di investimenti (per lo più) immobiliari e necessari per 
rendere meno indolore la transizione alla vita adulta.
Nella prima fase della diffusione della precarietà lavorativa in Italia, il welfare 
intergenerazionale e interfamiliare del ceto medio ha potuto tutelare il futuro 
31 P.H. Lindert, Growing public, Cambridge University Press, Cambridge 2004.
32 ISTAT, Rapporto annuale 2015. La situazione del paese, ISTAT, Ministero del Lavoro e delle Politi-
che Sociali, Roma 2015.
33 EUROSTAT, Income, social inclusion and living conditions, Statistical portrait, 2015.
34 ISTAT, Rapporto sulla coesione sociale, Volume I, ISTAT, Ministero del Lavoro e delle Politiche 
Sociali, Roma 2014.
35 E. Scabini, P. Donati, La famiglia lunga del giovane adulto: Verso nuovi compiti evolutivi, Vita e 
pensiero, Milano 1988.
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altrimenti incerto dei figli. Un gruzzoletto di partenza per l’acquisto della casa, 
il budget per affrontare le spese di matrimonio, una serie di risparmi per fron-
teggiare la precarietà lavorativa dei figli hanno costituito nel corso degli anni 
Novanta la strategia familiare italiana con cui sopperire alle pesanti lacune del 
welfare in termini di politiche giovanili. Nell’ultimo ventennio, almeno fino allo 
scoppio della crisi nel 2008, la precarietà occupazionale e la disoccupazione sem-
bravano confinate, per quanto in maniera estesa e radicale, nelle fasce giovanili 
e dei giovani-adulti. Tuttavia, l’inasprirsi e il perdurare della crisi economica, si 
sono tradotti in una pesantissima emorragia di posti di lavoro tra cui molti rite-
nuti sicuri fino a pochi anni addietro e che hann0 colpito di precarietà soprattut-
to le fasce di età tra i 45 e i 70 anni.
È vero che nel periodo 2008-2013 tra le persone con almeno 50 anni si è 
verificata una crescita degli occupati – alimentata soprattutto dalle riforme 
previdenziali. Ma tale crescita ha corrisposto per lo più al prolungamento dello 
status di lavoratore a svantaggio di quello di pensionato. Infatti, si è contempora-
neamente registrato un elevato incremento di persone che, perduto il lavoro, cer-
cano per lungo tempo una nuova collocazione senza riuscirvi. Nel 2013 l’ISTAT36 
attesta che lo stock delle persone over 50 in cerca di lavoro è salito a 438.000 unità, 
in crescita del 17,2% rispetto all’anno precedente e del 147% in confronto al 2008.
Negli anni è andata aumentando la quota di over 40 con un contratto atipico, 
soprattutto per effetto della persistenza nella trappola di precarietà da parte di 
coloro che erano precari anche prima di varcare la soglia dei 40 anni. Dal 2008 la 
crisi ha prodotto effetti incisivi sulla crescita della disoccupazione e sulla dell’oc-
cupazione standard per le generazioni più anziane, come gli over 50 e persino gli 
over 60. I dati ne offrono un resoconto disarmante: il numero medio annuo di 
beneficiari di indennità di mobilità è stato costantemente in crescita a partire dal 
2008, passando da circa 110.000 a 180.000 nel 2013 e a quasi 190.000 nel 2014, di 
cui oltre il 55% con un’età superiore ai 50 anni37.
Dal 2005 a oggi, si è registrata una forte crescita delle ore erogate di cassa in-
tegrazione, con una vera e propria impennata dal 2009 (+ 300%), l’annata in cui la 
crisi scoppiata in precedenza ha messo alla corda il sistema produttivo italiano38. 
L’aumento delle ore erogate di cassa integrazione è proseguito negli anni succes-
sivi: 973,2 milioni di ore nel 2011 contro 1.090,7 milioni nel 2012, fino all’ulterio-
re incremento del 2013 e del 2014. Soltanto nel 2015 si assiste ad un’inversione di 
tendenza, con circa il 20% in meno di ore erogate. Trasformando le ore di cassa 
36 ISTAT, Generazioni a confronto. Come cambiano i percorsi verso la vita adulta, ISTAT, Ministero del 
Lavoro e delle Politiche Sociali, Roma 2014.
37 La Riforma Fornero (Legge 92/2012) ha disposto la soppressione dell’indennità di mobilità 
a partire dal primo gennaio 2017. I lavoratori licenziati dal 31 dicembre 2016 non godranno più 
dell’indennità di mobilità, bensì, in presenza dei requisiti indicati dalla legge, dell’indennità di 
disoccupazione (AspI) ovvero della mini AspI.
38 CGIL, Osservatorio CIG, Rapporto Maggio 2014, http://host.ufficiostampa.cgil.it//Documen-
ti//private/Cgil_OsservatorioCig_RapportoMaggio2014.pdf (consultato in data).
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integrazione effettivamente utilizzate in “Unità Lavorative Annue”, si ottiene 
un flusso per l’anno 2014 di quasi 1.500.000 lavoratori in cassa integrazione. Nel 
2014, il 28,9% dei percettori della cassa integrazione aveva un’età superiore a 50 
anni. L’anno successivo tale quota è salita al 27,9%. I cassintegrati si dividono tra 
i beneficiari della cassa ordinaria (attribuita nel caso di conclamate crisi di setto-
re), i beneficiari della straordinaria che riguarda i casi di ristrutturazione azien-
dale, e infine quelli che usufruiscono della cassa integrazione in deroga39.
Secondo l’ISTAT40, nel corso del 2012 vi sono stati oltre 700.000 licenziamen-
ti, passati a 770.000 nel 2013. Oltre il 55% dei lavoratori licenziati ha più di 50 
anni, con scarse possibilità di reimpiego. Ai numeri dei licenziamenti vanno 
aggiunti quelli riguardanti la chiusura delle piccole e medie imprese, delle ditte 
individuali e delle imprese artigiane, ovvero di attività generalmente gestite da 
persone prossime alle pensione e con figli giovani-adulti. Secondo i dati di Mo-
vimprese che includono le piccole e medie imprese e quelle artigiane, nel 2013 
avevano cessato di esistere oltre 700.000 realtà produttive e commerciali e sol-
tanto nel primo trimestre dell’anno successivo sono cessate le attività di 103.000 
imprese individuali41.
Una miriade di piccoli e medi imprenditori è costretta a gestire un epocale 
mutamento delle proprie condizioni di vita, passando dal rischio imprendito-
riale alla precarietà economica. Secondo il Rapporto EURISPES nel 2014, oltre 
il 75% degli imprenditori italiani erano sfiduciati e dichiaravano di temere for-
temente per la vita della propria impresa. In particolare, il popolo delle partita 
IVA costituisce la categoria sociale che più ha dovuto rinunciare alla possibilità 
di risparmiare nel corso degli ultimi tre anni. Un diffuso mutamento ha dunque 
trasformato il panorama dei piccoli imprenditori italiani che sono passati dal 
modello del rischio imprenditoriale a quello della sopravvivenza economica in 
condizioni di precarietà.
La risultante degli andamenti appena menzionati è una forte diffusione della 
precarietà economica ben oltre le tradizionali fasce giovanili della popolazione 
italiana così come si era connotata prima dell’avvento della crisi. Dunque, alla 
precarietà dei figli si è aggiunta quella dei genitori. Se fino allo scoppio della crisi, 
l’instabilità occupazionale e la diffusa disoccupazione dei giovani, comportavano 
una lunga permanenza presso la casa dei genitori e quindi una dilatazione della 
transizione alla vita adulta sostenuta dalle condizioni di stabilità economica dei 
genitori, con la crescita della precarietà registrata nel corso degli ultimi anni an-
39 Creata nel 2009, la cassa in deroga è servita per sovvenzionare tutti i settori fino ad allora 
esclusi: le aziende con meno di 15 dipendenti, gli artigiani, i commercianti, i dipendenti del 
settore turistico e così via.
40 ISTAT, Rapporto sulla coesione sociale, Volume I, cit.
41 Nel primo trimestre del 2014 le aperture di procedure fallimenti hanno fatto registrare una 
sensibile crescita rispetto allo stesso periodo dell’anno precedente. L’aumento riguarda sia le 
imprese costituite in forma di società di capitali (+22,6%), che le società di persone (+23,5%) e, 
soprattutto, le imprese individuali (+25%).
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che per le fasce quasi anziane delle famiglie, la precarietà è divenuta la condizio-
ne generale di riferimento per una quota crescente di famiglie. In sintesi, la crisi 
ha avvolto di precarietà il panorama di intere famiglie, provocando sia un irrigi-
dimento delle pressioni all’unità coatta delle due generazioni conviventi, sia un 
riposizionamento del tenore di vita su livelli discendenti. Se la casa dei genitori 
era percepita dai figli come un riparo sicuro, poiché impediva loro di cadere in 
situazioni di disagio, ora risulta invece solo un luogo in cui scegliere di restare, 
per gli spazi di libertà e di autonomia che continua a offrire, visto che la stabilità 
economica garantita dai genitori è in molti casi venuta meno.
Già nel 2011, tra i giovani under 34 che vivevano con uno o entrambi i geni-
tori, la proporzione di coloro che non riuscivano a lasciare la casa dei genitori 
a causa di difficoltà economiche (43%) era sensibilmente aumentata rispetto al 
2003, quando era pari al 34%42. In molti casi, le mutate condizioni economiche 
derivano anche dal passaggio dei genitori o di uno dei due in una nuova con-
dizione di precarietà occupazionale. Dal 2007 al 2013 il tasso di disoccupazione 
degli over 50 è raddoppiato passando dal 3,1% al 6,2%, con un tasso di crescita del 
146%. Ciò ha fatto sì che solo un over 50 su quattro risulti occupato. Come è facile 
immaginare, gli over 50 che sono costretti a cercare di un nuovo lavoro hanno un 
orizzonte di opportunità estremamente ridotto.
In sintesi dal 2008 al 2014, in Italia si è passati da 23,5 milioni di occupati 
a poco più di 22 milioni. In questo scenario, i giovani che non trovano impie-
go sono oltre 3 milioni; gli occupati non-standard rappresentano oltre il 30% 
dell’occupazione e le fasce più adulte del mercato del lavoro vivono una forma 
di incertezza mai sperimentata prima in modo così esteso: per i dipendenti è 
un’incertezza legata ai rischi di mobilità, cassa integrazione, licenziamenti, men-
tre per i lavoratori autonomi e i piccoli imprenditori è un’incertezza connessa ai 
rischi di crunch creditizio, insolvibilità, fallimento.
L’estendersi della precarietà economica coinvolge ora più assi generaziona-
li, determinando una radicale rottura del rapporto famiglie-mercato del lavoro 
che aveva caratterizzato gli anni Novanta e in misura minore il primo decennio 
dei Duemila. In questo periodo la prima flessibilizzazione del mercato del lavoro 
aveva innescato un drammatico processo di segmentazione dello stesso mercato 
e conseguentemente di segregazione occupazionale a danno delle giovani coorti 
di lavoratori e di lavoratrici43. La crisi, la disoccupazione e l’incertezza economica 
hanno invece ora inglobato le fasce di lavoratori anziani (over 50). Tra le due co-
orti della popolazione – i giovani fino a 34 anni e gli adulti anziani tra i 50 e i 70 
anni – permane comunque una differenza significativa in termini di precarietà, 
ma gli effetti finali sono simili e ora cumulati: mentre i giovani soffrono prin-
cipalmente delle difficoltà nella ricerca di un primo impiego e delle condizioni 
42 ISTAT, Generazioni a confronto. Come cambiano i percorsi verso la vita adulta, cit.
43 P. Barbieri, S. Scherer, Le conseguenze sociali della flessibilizzazione del mercato del lavoro in Italia, 
in “Stato e Mercato”, 2/2005, pp. 291-322.
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atipiche e deregolamentate nella tutela e nel trattamento economico relativo non 
solo ai primi impieghi, ma anche a quelli successivi al primo44, sempre più spes-
so i loro genitori soffrono per l’effetto dell’estendersi dei fenomeni di licenzia-
mento, cassa integrazione, mobilità, riduzione delle entrate (lavoro autonomo), 
cessazioni di ditte individuali e piccolissime imprese. La precarietà era un feno-
meno giovanile, ora non più.
Nel periodo della crisi si sommano così quattro dinamiche generali che si 
ripercuotono sulle famiglie in termini di doppia precarietà intergenerazionale:
 − aumenta la disoccupazione tra i giovani che vivono con i propri genitori: 
infatti, dal 2007 al 2014, la quota è passata dal 15 al 23%;
 − cresce la precarietà dei giovani occupati e la percentuale di giovani atipici 
che diventano disoccupati nel breve periodo: nel 2013, tra i 15-34 anni, un 
occupato su quattro aveva un lavoro a termine o una collaborazione (25,4, 
contro l’11,6% di tutti gli occupati), con un’incidenza che sale al 31,7% per i 
laureati. Il 18,4% dei 15-34enni che vivevano con i genitori e che nel primo 
trimestre 2013 svolgevano un lavoro atipico, si trova, dopo un anno, in con-
dizione di disoccupato o di forza di lavoro potenziale. Un’incidenza che nel 
periodo pre-crisi si attestava intorno al 10%;
 − si diffonde il numero di over 50enni che a seguito della perdita dell’im-
piego e dell’impossibilità di andare in pensione per l’innalzamento dell’età 
di quiescenza, si ritrovano nella condizione di incapacità di garantire un 
reddito per la famiglia in cui vivono45. Peraltro, la consistente presenza di 
disoccupati over 50 con un basso titolo di studio (64,3% dei casi) rende par-
ticolarmente critiche le possibilità di reimpiego.
 − si amplia altresì la quota di over 50enni che lavorano con un contratto a 
termine o si trovano in cassa integrazione o mobilità. Attraverso l’analisi 
longitudinale, escludendo coloro che sono andati in pensione, rispetto al 
periodo pre-crisi aumenta la frequenza di chi si trova senza occupazione o 
in cassa integrazione (dal 5,5% del periodo 2007-2008 al 7,7% del periodo 
2012-2013).
Il sovrapporsi dei fenomeni appena richiamati produce una situazione con più 
tipi di famiglie a doppia-precarietà intergenerazionale, in cui si incrociano dina-
44 P. Barbieri, S. Scherer, Labour Market Flexibilisation and its Consequences in Italy, in “European 
Sociological Review”, 3/2009, pp. 677-92; P. Barbieri, S. Scherer, Retirement in Italy: Rising social 
inequalities across generations, in H.P. Blossfeld, S. Buchholz, K. Kurz (eds), Ageing Populations, Glo-
balization and the Labor Market: Comparing Late Working Life and Retirement in Modern Societies, 
UK: Edward Elgar, Cheltenham 2011; P. Barbieri, G. Cutuli, M. Lugo, S. Scherer, Italy: a Segmented 
Labor Market with Stratified Adult Learning, in H.P. Blossfeld, E. Kilpi-Jakonen, D.Vono de Vilhena, 
S. Buchholz (eds), Adult Learning in Modern Societies: An International Comparison from a Life-Course 
Perspective, UK: Edward Elgar Publications, Cheltenham 2014.
45 Addirittura circa il 40% dei disoccupati over 50 è in cerca di un impiego da oltre due anni, 
tanto che per questa fascia di età la durata media della ricerca di un lavoro arriva nel 2013 a circa 
27 mesi, 6 in più rispetto alla media del totale dei disoccupati.
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miche del mercato del lavoro e vincoli relativi alla coabitazione. Così lo spettro 
della doppia precarietà intergenerazionale si estende includendo varie condizio-
ni familiari: 1) famiglie a doppia o tripla precarietà; 2) famiglie nucleari a solida-
rietà indebolita, interrotta o rovesciata; 3) famiglie riunificate per far fronte alla 
disoccupazione di figli o genitori.
Le famiglie a doppia o tripla precarietà registrano la coabitazione di figli un-
der 40 e genitori under 70 non ancora giunti alla pensione, in cui sia i primi 
che i secondi sono colpiti dalla precarietà lavorativa e/o dalla disoccupazione: un 
padre e un figlio; una madre e due figli, il padre in mobilità, la madre disoccupa-
ta, il figlio precario. Nella prima fase di flessibilizzazione del mercato del lavoro 
italiano, in queste famiglie, l’incerto futuro lavorativo dei figli era controbilan-
ciato dalle garanzie occupazionali di cui godevano i genitori (o almeno uno di 
loro, solitamente il padre). Finché la condizione occupazionale dei genitori ha 
retto, la precarietà lavorativa dei figli veniva gestita nella prospettiva di utiliz-
zare i risparmi della prima generazione come una sorta di assicurazione a ga-
ranzia della vulnerabilità della seconda generazione. La stabilità economica della 
famiglia di origine funzionava come accumulatore di risparmi e di progetti per 
l’emancipazione dei giovani, nella prospettiva che questi riuscissero a lasciare 
definitivamente la casa dei genitori per formare una nuova famiglia. Nella se-
conda fase di flessibilizzazione, la crisi economica e la diffusione della precarietà 
tra le fasce più adulte non solo hanno bloccato il modello del “welfare familista” 
italiano – trasferimenti di risorse dalle generazioni mature ai giovani per sop-
perire alle incertezze economiche di quest’ultimi – ma hanno persino ribaltato 
il peso degli aggravi familiari e delle responsabilità economiche, trasferendoli 
dai genitori ai figli. In Italia, quando un figlio o una figlia metteva su casa, que-
sto traguardo era raggiunto grazie al consolidamento dei legami e dei sostegni 
familiari: in vista dell’agognata autonomia abitativa, gli aiuti dalla generazione 
adulta a quella giovane tendevano ad infittirsi nel corso degli anni, assumendo 
varie modalità: trasferimenti diretti e indiretti, prestiti, garanzie, regali di varia 
natura, interventi sostanziatosi nei momenti di difficoltà. Non era raro che tra 
famiglia di origine e nuovo nucleo si formasse un unico budget, pur a fronte di 
residenze separate. Queste modalità sono ora messe in forte discussione dalle 
nuove condizioni di precarietà della generazione adulta. Secondo l’ISTAT46, il de-
terioramento delle condizioni del mercato del lavoro ha particolarmente colpito 
le famiglie in cui sono presenti due generazioni: nel 2013 i nuclei abitativi con 
almeno un componente tra 15 e 64 anni, ma nessun occupato o pensionato da 
lavoro, ammontavano ad oltre 2 milioni, con aumento del 48,9% rispetto al mi-
lione e mezzo registrato nel 2008.
Le famiglie nucleari a solidarietà indebolita, interrotta o rovesciata rappre-
sentano l’indicatore più evidente dell’erodersi del ceto medio italiano. Esse in-
46 ISTAT, Rapporto annuale 2014. La situazione del paese, ISTAT, Ministero del Lavoro e delle Poli-
tiche Sociali, Roma 2014.
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cludono tutti quei casi in cui l’asse genitori-figli, con i primi occupati e i secondi 
con lavori temporanei, non si era mai spezzato, proprio perché funzionale a so-
stenere e accompagnare la ricerca di un lavoro stabile per i figli. A fronte di un 
evento che produce precarietà su uno o entrambi i poli dell’asse, i meccanismi di 
solidarietà subiscono una radicale trasformazione determinando un’improvvisa 
discesa in condizioni di povertà. La solidarietà intergenerazionale si indebolisce 
laddove uno dei due genitori passa da una condizione di lavoro stabile ad una 
precaria cui corrisponde anche la diminuzione del reddito a disposizione dell’in-
tera famiglia e il sorgere di un inatteso sentimento di incertezza. La solidarietà 
intergenerazionale si interrompe del tutto quando si determina un passaggio 
ben più duro nelle condizioni occupazionali di uno dei due genitori, con l’altro 
già fuori dal mercato del lavoro: ad esempio, da occupato stabile a disoccupato 
(per effetto di crisi aziendali, fallimenti); da lavoratore autonomo o piccolo im-
prenditore a disoccupato (per effetto della cessazione delle attività); oppure da 
occupato stabile, protetto e con un reddito sicuro a precario o precaria, con un 
contratto di lavoro temporaneo e un reddito decisamente inferiore. In questi 
casi, il flusso di risorse finanziarie invisibile, perché interno alla famiglia, che 
consentiva un riequilibrio delle condizioni di consumo e di risparmio tra tut-
ti i componenti e che consentiva alla generazione più giovane di procrastinare 
l’uscita dalla casa dei genitori in attesa che la condizioni di precarietà o disoccu-
pazione evolvessero in meglio (lavoro stabile o migliori prospettive di reddito), 
si interrompe, innescando un processo di impoverimento delle fonti di reddito 
della famiglia e una riconfigurazione delle prospettive di autonomia dei figli. La 
solidarietà intergenerazionale può addirittura rovesciarsi, laddove la perdita del 
lavoro o di un reddito stabile da parte di uno o entrambi i genitori costringe i figli 
con un lavoro precario a congelare i progetti di autonomia, a sospendere le azioni 
tese al risparmio, dovendosi ora preoccupare di far fronte, con i propri redditi, al 
sostentamento dell’intero nucleo. Sulla dimensione del fenomeno delle famiglie 
a solidarietà interrotta o rovesciata incide il numero di donne, soprattutto del 
Mezzogiorno, che cercano un’occupazione per sostenere la caduta di reddito fa-
miliare che segue la perdita di lavoro o l’entrata in cassa integrazione del coniuge, 
del padre o del figlio.
Infine, le famiglie riunificate sono quei nuclei coniugali con figli da cui era 
uscito un giovane componente che ora, a seguito della crisi, è invece costretto a 
rientrarvi. Statisticamente è un fenomeno molto difficile da cogliere poiché le in-
dagini sulle strutture familiari fanno riferimento a dati anagrafici che registrano 
soltanto le variazioni di residenza ufficiali, mentre le soluzioni e le strategie abi-
tative di riunificazione raramente lasciano una traccia nei registri: una vedova in 
difficoltà economica che va a vivere presso figli e nipoti; un 45enne separato che 
perde il lavoro e ripara momentaneamente a casa dei propri genitori; una coppia 
di 50enni, di cui uno precario, l’altra casalinga, che riprendono in casa un figlio 
con un lavoro precario. Non è per nulla raro che a fronte di eventi come la perdita 
dell’impiego precario da parte di una figlia, la forte riduzione del reddito di un 
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figlio o ancora il licenziamento del padre e la messa in mobilità della madre, 
si assista ad una riunificazione familiare che re-include la figlia o il figlio, di 
modo che il ritorno alla coabitazione di più componenti consenta una nuova 
economia di scala in grado di fronteggiare la riduzione complessiva delle en-
trate. Figli appena resisi semi-indipendenti e che hanno da poco lasciato la casa 
dei genitori sono costretti a rientrare nel nucleo di origine, perché i genitori 
non sono più in grado di garantire quel flusso di aiuti economici su cui si erano 
basate le premesse della nuova vita autonoma oppure, peggio, devono rientra-
re perché sono caduti nella precarietà economica anche i genitori. Così, tra le 
famiglie a doppia o tripla precarietà si nota la presenza figli giovani-adulti con 
occupazioni precarie che sono tornati alla base, a casa dei genitori a loro volta in 
condizioni di precarietà occupazionale.
Sebbene sia difficile misurare la crescita delle famiglie a doppia precarietà 
intergenerazionale, la diffusione della precarietà tra le coorti più anziane della 
forza lavoro, sommata alla già diffusa precarietà giovanile, sta sgretolando il le-
game privilegiato dei ceti medio-bassi italiani, ovvero la relazione genitori-figli. 
Se nel 2006 le famiglie con almeno due componenti con un lavoro non standard 
rappresentavano – tenendo fuori dal computo le famiglie di un solo componente 
– appena il 9% delle famiglie italiane, questa quota nel 2012 era salita al 16%. Nel 
corso del 2014 e del 2015 il fenomeno è ulteriormente aumentato tra le famiglie 
residenti nel Mezzogiorno e nelle periferie delle grandi città.
6. Conclusioni
Avendo trattato la precarietà multipla di molte famiglie italiane a partire dai dati 
degli anni successivi allo scoppio della crisi, saremmo portati a considerare il 
rapporto tra capitalismo finanziario e diffusione della precarietà e della disoc-
cupazione come l’esito degli effetti disastrosi della crisi stessa. Invece è bene ri-
marcare che in primo luogo la crisi è una condizione strutturale del capitalismo 
finanziario e in secondo luogo che nel nostro paese alcuni tra i processi di spinta 
alla finanziarizzazione dell’economia non si sono ancora pienamente realizza-
ti. In particolare, la dimensione familiare del nostro capitalismo industriale ha 
evitato massicci spostamenti dei capitali verso la sfera finanziaria a scapito di 
quella industriale, anche se ciò non toglie che la propensione agli investimen-
ti, alla ricerca e allo sviluppo resti particolarmente limitata; le banche sembrano 
aver utilizzato meno diffusamente le pratiche di leverage osservate per gli istituti 
stranieri. Tuttavia, sul versante delle pressioni sul debito pubblico e a favore di 
riforme strutturali, gli effetti della speculazione finanziaria non sono stati mar-
ginali e, soprattutto, appaiono incisivi sin da prima dello scoppio della crisi.
La diffusione della precarietà è fatta solitamente risalire alle mutate condi-
zioni di regolamentazione e organizzazione del lavoro. Viceversa è importante 
ampliare la riflessione anche sulle cause che attengono alle strutture del capita-
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lismo finanziario e sulle ripercussioni che l’egemonia di tali strutture produce 
sulla finanza pubblica, sui modelli di gestione delle imprese, sulle politiche eco-
nomiche. Non mi sono soffermato nell’analizzare nel dettaglio le lunghe catene 
causali che corrono dalla sfera finanziaria alla precarizzazione della vita quotidia-
na. Ho esclusivamente delineato i legami che intercorrono tra la speculazione, la 
de-territorializzazione dei capitali, l’espansione del debito e l’incertezza e l’impo-
verimento delle famiglie, soprattutto allo scopo di evidenziare quanto la preca-
rietà sia meno naturale e ineluttabile di ciò che solitamente si ritiene. Il quadro 
generale di una condizione occupazionale connotata dall’assenza o dalla carenza 
di quegli elementi – tutele, sicurezze, diritti, giusto trattamento economico – che 
i soggetti assegnano in modo esplicito o implicito ad un ideal-tipo lavorativo che 
soddisfi il triplice statuto di giustizia, merito e autonomia è stato de-strutturato 
per effetto dell’onda lunga della finanziarizzazione dell’economia, investendo in 
Italia i giovani prima e i loro genitori dopo.
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Ognuna delle idee che sarà necessaria verrà espressa esattamente da 
una unica parola, il cui significato sarà rigorosamente definito, mentre 
tutti gli altri significati sussidiari verranno aboliti e dimenticati 
(George Orwell, 1984, Mondadori, Milano 1950, pp. 75-76).
Introduzione
In questi anni il lavoro ha subito un profondo e repentino mutamento. Infatti, 
se tale mutamento ha radici negli anni Ottanta, lo scoppio della crisi economi-
ca globale può essere assunto come spartiacque nella sua storia. Nel settembre 
2008 il sistema capitalista “fordista”, che aveva dominato il Novecento, improv-
visamente svelò, a chi era disposto a cogliere i significati di quell’evento e aveva 
gli strumenti per farlo, le trasformazioni che ne stavano cambiando le strutture 
profonde al punto da far sospettare la sua fine e l’avvento di un nuovo sistema 
economico, comandato da nuovi meccanismi. Con esso, anche il lavoro che ne era 
stato protagonista, ha cambiato modi e forma, assieme alle relazioni, condizioni 
e cultura che lo avevano caratterizzato per decenni e con i diritti che aveva con-
quistato. Il lavoro si trova così a un tratto “senza rete”. Questo nuovo, pericoloso 
Senza rete. Crisi sistemica 




modo di essere si manifesta, quindi, con la crisi e nella crisi. Partire da questa ci 
consente di fare ipotesi sui nuovi modi del lavoro1.
1. La crisi
Le scienze economiche, nelle loro varie declinazioni, hanno dimostrato una dif-
fusa incapacità nell’affrontare quanto stava accadendo2. Incapaci di coglierne 
appieno le avvisaglie, di capirne la portata e seguirne gli sviluppi, hanno dato 
l’impressione di seguire gli eventi con spiegazioni ex post spesso non esaurien-
ti. Così la crisi nata dal mercato finanziario si è propagata all’economia “reale” e, 
senza che questo venisse previsto e nonostante le molte assicurazioni che non 
si sarebbe verificato, le difficoltà del sistema finanziario, con epicentro negli 
Stati Uniti, si sono tramutate in una crisi avente come epicentro il debito pub-
blico dei paesi europei e l’economia materiale. A un tratto i responsabili non 
erano più i meccanismi dei mercati finanziari o gli speculatori, ma le politiche 
fiscali e gli stili di vita delle persone. Anche il contagio è sembrato invertire la 
sua rotta e “colpevoli” e “salvatori” si sono scambiati di posto. Tutto questo è av-
venuto nel corso di un processo assai oscuro che è stato parzialmente descritto 
più che spiegato3. Inoltre nel corso di questi anni la fine della crisi e la ripresa 
sono state annunciate più e più volte; tuttavia non si sono mai verificate e di 
volta in volta le previsioni sono state smentite da nuovi accadimenti, non pre-
visti e soltanto sistemati ex post nel quadro delle narrazioni dominanti. Ultimo 
caso che può fungere da esempio è quanto accaduto sui mercati finanziari cine-
si nel settembre 20154.
In tale contesto, caratterizzato dalle difficoltà nello spiegare l’accaduto e idea-
re modalità di uscita, sono disponibili decine di possibili spiegazioni della crisi5. 
1 A volte si percorrono tratti di via in cui s’impara molto. Nello scrivere queste pagine è stato 
presente un pezzo di quel cammino e le persone da cui e con cui ho imparato molto. Inoltre, se 
la responsabilità di errori e mancanze è mia, devo ringraziare Alida Clemente per la pazienza e 
l’intelligenza con cui ha discusso con me parte del presente lavoro.
2 P. Samuelson, Ecco i sette errori del liberismo, in “Corriere della Sera”, 20 ottobre 2008.
3 C. Morris, Crack. Come siamo arrivati al collasso del mercato e cosa ci riserva il futuro, Garzanti, 
Roma 2008; P. Krugman, Il ritorno dell’economia della depressione e la crisi del 2008, Garzanti, Mi-
lano 2009; G. Sapelli, La crisi economica mondiale. Dieci considerazioni, Bollati Boringhieri, Torino 
2008; E. J. Stiglitz, Bancarotta. L’economia globale in caduta libera, Einaudi, Torino 2010; M. Amato, 
L. Fantacci, La fine della finanza. Da dove viene la crisi finanziaria e come si può pensare di uscirne, 
Donzelli, Milano 2009; L. Gallino, Con i soldi degli altri. Il capitalismo per procura contro l’economia, 
Einaudi, Torino 2009, Id., Finanzcapitalismo. La civiltà del denaro in crisi, Einaudi, Torino 2011; M. 
Frangakis, Public debt crises, austerity and deflation, the case of Greece, in “Review of Keynesian Eco-
nomics”, 3, 3, 2015, pp. 295-313.
4 Ad esempio, R. Ricciardi, Borse, torna la sindrome cinese: l’Europa giù, affonda anche Wall Street, 
in “La Repubblica”, 1 settembre 2015 (http:/www. repubblica.it consultato in data 26/10/2015).
5 A. W. Lo, Reading about the Financial Crisis: a Twenty-One-Book Review e G. Gorton, A. Metrick, 
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Ai fini del presente scritto mi è sufficiente ordinarle in rozze categorie. Alcune 
descrivono l’accaduto come un episodio congiunturale legato agli andamenti 
del mercato finanziario oppure ai bilanci dello stato e alla spesa pubblica. Se-
condo tale punto di vista, quindi, quello che abbiamo vissuto e stiamo vivendo 
è una normale increspatura del modo di essere del sistema economico che, o 
autonomamente o in seguito ad adeguati interventi, riprenderà prima o poi il 
suo usuale funzionamento. Tra le letture congiunturali possiamo annoverare 
quelle che individuano come causa della crisi lo squilibrio di ricchezza, una ric-
chezza troppo concentrata nelle mani di pochi. Tale squilibrio è incompatibile 
con i funzionamenti normali del sistema capitalistico che abbiamo conosciu-
to6. Tuttavia, tale ipotesi è congiunturale solo nella misura in cui sostiene che 
tale squilibrio sia un dato temporale e correggibile nel quadro del sistema eco-
nomico attuale; diventa strutturale nel momento in cui afferma sia frutto di 
cambiamenti strutturali. Cioè, mutamenti delle strutture profonde del sistema 
economico che, sommandosi agli eventi congiunturali, ne determinano tra-
sformazioni profonde tali da mutarlo nei suoi elementi costitutivi e/o dar vita 
a un nuovo sistema7.
Proprio tra quanti, pur se con diversi accenti, incentrano la loro attenzione 
sulle dinamiche delle strutture sistemiche portanti si collocano alcuni studiosi 
che, con anticipo, sono stati capaci di prevedere in qualche misura lo scoppio del-
la crisi e gli scenari da questa creati. Ad esempio, tra i più utili al mio ragionare 
sono stati Immanuel Wallerstein, John K. Galbraith e Myron J. Frankman, nei cui 
scritti precedenti al 2008 molte delle trasformazioni in atto sono già annunciate 
e analizzate8. Un filo conduttore che accomuna tali spiegazioni è la consapevolez-
za che l’economia non è un dato naturale, frutto di leggi naturali ed eterne come 
quelle che regolano il mondo della fisica, ma un manufatto umano, trasformabile 
e manipolabile attraverso l’agire dell’umanità, e che la crisi è soprattutto cam-
biamento, un insieme di risorse disponibili − rapporti di potere, distribuzione 
di ricchezza, gerarchie, soluzioni − all’interno delle lotte per la supremazia, uno 
strumento di governo e uno spazio di competizione9.
Getting Up to Speed on the Financial Crisis: A One-Weekend-Reader’s Guide, in “Journal of Economic 
Literature”, 50, 1, 2012, rispettivamente pp. 151-178 e 128-150.
6 A. B. Atkinson, S. Morelli, Economic crises and inequality, United Nations Development Pro-
gramme, Human Development Reports, Research papers, 2011/6.
7 Il quadro di riferimento in N. Luhmann, Sistemi sociali. Fondamenti di una teoria generale, il Mu-
lino, Bologna, 1990.
8 J. K. Galbraith, L’economia della truffa, Milano, Rizzoli 2004; K. Hopkins, I. Wallerstein (eds.), 
L’era della transizione: le traiettorie del sistema-mondo 1945-2025, Asterios, Trieste 1997; M. J. 
Frankman, Catching the bus for global development: Gerschenkron revisited, in “Journal of World 
Systems Research”, 1, 1995, pp. 1-28.
9 E. Roll, Storia del pensiero economico, Bollati Boringhieri, Torino 1977, pp. 1–7; K. Polanyi, La 
sussistenza dell’uomo. Il ruolo dell’economia nelle società antiche, Einaudi, Torino 1983, pp. 3–108; L. 
Palermo, Sviluppo economico e società preindustriali. Cicli, strutture e congiunture in Europa dal medio-
84
Non solo, anche la struttura stessa della crisi muta nel tempo in una succes-
sione che grossolanamente possiamo riassumere nel passaggio dalla crisi delle 
società preindustriali, che scaturivano dalla sottoproduzione, a quelle indu-
striali, causate dalla sovraproduzione e a quelle attuali. Un nuovo modello che, 
annunciatosi nella stagflazione degli anni Settanta unendo disoccupazione, 
stagnazione e inflazione, sembra riproporre elementi dei due precedenti mo-
delli mescolati in un insieme ancora fluido e non bene definito10. Infatti, la crisi 
attuale, nel presentarsi quale crisi sistemica globale, si trova in una fase di defi-
nizione dei nuovi meccanismi di funzionamento e quindi gli esiti del processo 
in corso non sono ancora stabili e anche eventi di piccola entità possono portare 
a risultati molto differenti. Da qui le contraddizioni dei nostri giorni, con fatti e 
fattori che sembrano spingere verso direzioni divergenti. Evoluzione e dinami-
che non sono ancora certe e definite e, alla ricerca di un nuovo equilibrio, queste 
si presentano contraddittorie e fluide così come gli esiti finali. Le plurime let-
ture possibili dell’oggi fanno parte di tale contesto. Questo consente e impone 
di superare da un lato l’idea di un continuo lineare e teleologico progresso del 
lavoro verso una sua forma contemporanea, dall’altro quella che suppone la sua 
progrediente mercificazione.
2. Le strutture profonde
Tra i mutamenti strutturali in corso, alcuni ci consentono di evidenziare me-
glio le relazioni esistenti tra crisi e lavoro. I diversi fattori devono essere intesi 
come elementi di un sistema che, in stretta relazione, interagiscono l’uno con 
l’altro, influenzandosi reciprocamente. La necessità di isolarli è solo un artificio 
retorico utile alla narrazione.
a) Finanza, moneta e debito
Innanzitutto la finanziarizzazione dell’economia. Con questo s’intende l’ipertro-
fia quantitativa dell’economia finanziaria rispetto all’economia materiale, iper-
trofia frutto dei modi di funzionamento dei mercati finanziari sviluppatisi a par-
tire dagli anni Settanta e della rivoluzione informatica. Difficile, in un sistema 
che si definisce capitalista, distinguere i due poli, addirittura, come spesso viene 
evo alla prima età moderna, Viella, Roma 1977, in particolare pp. 60-282; D. Andreozzi, I Cavalieri 
dell’Apocalisse e le scarsità relative. Penurie, risorse, crisi e crescita nelle economia a energia limitata: il 
caso di Cremona (sec. XVIII), in M. L. Ferrari, M. Vaquero Pineiro (a cura di), «Moia la carestia». 
La scarsità alimentare in età preindustriale, il Mulino, Bologna 2015, pp. 173-187 e la bibliografia 
ivi citata.
10 P. Malanima, Economia preindustriale. Mille anni: dal IX al XVIII secolo, Bruno Mondadori, Mi-
lano 1995, pp. 145-148; A. M. Dasgupta, La teoria economica da Smith a Keynes, il Mulino, Bologna 
1987, pp. 35-57; J. K. Galbraith, Storia dell’economia, Rizzoli, Milano 1996, pp. 246-322.
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fatto, dividendoli nelle due categorie dell’economia finanziaria e dell’economia 
reale. Tralasciando tale questione, qui mi limito a indicare con tale termine la 
possibilità di creare profitto e valore senza passare attraverso il processo che pre-
vede la trasformazione della moneta in merce e poi di nuovo in moneta. Oggi si 
può saltare il passaggio intermedio, producendo moneta (valore) direttamente 
dalla moneta (valore)11. Tale “scorciatoia” non solo svilisce la fase della produzio-
ne e quindi del lavoro; crea anche una massa smisurata di valore, espressa nel 
linguaggio della moneta, molte volte superiore al valore materiale del PIL annuo 
del mondo, libera da vincoli anche nel suo moltiplicarsi, concentrata nelle mani 
di pochi utilizzatori anche se la sua proprietà è suddivisa tra una moltitudine 
di proprietari e che può chiedere di diventare materia (e moneta) oppure deter-
minare i modi, le funzioni e gli esiti di questa. In altre parole può comandare la 
materia. Si tratta quindi di potere, e di una pretesa di potere, tesaurizzato.
La finanziarizzazione, oltre che dai nuovi meccanismi che governano i merca-
ti finanziari tra cui spiccano la cartellizzazione e i derivati e dal modo con cui tale 
mercati sono controllati, è resa possibile dai mutamenti che hanno riguardato la 
moneta ed è strettamente collegata ad essi.
Nel suo Primo abbozzo de La ricchezza delle nazioni, Adam Smith cerca di spie-
gare «l’uso e la necessità di uno strumento generale di commercio, o mezzo di 
scambio»; nel far questo ha due necessità: slegare tale funzione dal contenuto 
“materiale” della moneta, l’oro e l’argento, la cui rigidità limita la possibile espan-
sione dell’economia; superare la visione mercantilistica che sulla consapevolezza 
di tale limitazione fonda molte delle sue pratiche.
Siccome il solo uso del denaro è far circolare le merci, cioè il cibo, il vestiario e 
le comodità dell’alloggio o la sistemazione domestica, e siccome il denaro stesso 
non è ne cibo, né vestiario, né alloggio, quanto maggiore è quella parte dei fondi 
di qualsiasi nazione convertita in denaro tanto meno cibo, vestiario e alloggio, 
nel complesso ci devono essere in quella nazione.
Questo perché
[…] il denaro, servendo solo per far circolare le merci, è fondo morto che non produce 
niente e che molto propriamente potrebbe essere paragonato a una strada maestra che 
mentre aiuta a far circolare la produzione di tutto il fieno e il grano del paese, e perciò 
contribuisce indirettamente all’accrescimento di entrambi, non produce né fieno, né 
grano […]
Quindi,
[…] qualsiasi invenzione possa rendere una nazione in grado di far circolare il prodotto 
della sua industriosità con una minor quantità di denaro [intende, qui, denaro nel-
la sua veste materiale di metalli preziosi] di quella che altrimenti sarebbe necessaria, 
deve essere estremamente vantaggiosa […] le banche e le banconote sono invenzioni 
11 Gallino, Finanzcapitalismo, cit., pp. 54-84, 133-139 e 168-224.
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di questo tipo. Esse ci mettono in grado, per così dire, di poter arare le strade maestre, 
offrendoci al loro posto una sorta di comunicazione attraverso l’aria, per mezzo della 
quale facciamo i nostri affari egualmente bene12.
Una bellissima immagine; compito della moneta e del sistema finanziario è quel-
lo di consentire lo scambio e la circolazione dei beni e di essere così di supporto 
alla produzione; se troppo denaro è tesaurizzato e non svolge la sua funzione, la 
produzione stessa ne risente. Per superare tale strozzatura – allora causata dal-
la limitatezza dei metalli preziosi disponibili – bisognava slegare, ovviamente 
allora solo in parte, tale funzione, di supporto allo scambio e alla circolazione, 
dalla sua base materiale (i metalli preziosi). Compito della moneta e del sistema 
finanziario rimaneva quello di svolgere un servizio fondamentale alla produzio-
ne; essere l’autostrada degli scambi (e quindi delle funzioni di allocazione svolte 
dal mercato). Per questo, possiamo supporre, era lecito pagare un pedaggio (in-
teresse) a chi metteva a disposizione tale autostrada. La moneta, però, assieme ai 
metalli preziosi, svolgeva anche allora la funzione di tesaurizzazione di valore13.
Smith si collocava a una svolta storica. La moneta, nel lungo processo che 
l’aveva vista nascere, affermarsi e affinarsi, aveva stretto precisi legami con la 
materia per svolgere i compiti che le venivano assegnati. In quel momento tali 
legami stavano diventando asfissianti, tuttavia, da allora in poi, se le necessità 
dell’economia spinsero a trovare legami sempre più tenui, la moneta si trovò 
continuamente ad affrontare i problemi che nascevano da quell’allontanarsi. Tali 
problemi, cruciali nel XX secolo anche nel determinare i “fallimenti” della politi-
ca e della diplomazia sfociati nei totalitarismi e nelle guerre mondiali, trovarono 
una soluzione negli accordi stipulati tra le potenze alleate a Bretton Wodds, tra 
1943 e 1944. Il sistema monetario lì ideato, che ancora legava la moneta alla ma-
teria attraverso la relazione oro dollaro, è crollato tra la fine degli anni Sessanta e 
gli inizi degli anni Settanta, dando vita a una moneta completamente scissa dalla 
materia. L’informatizzazione ha poi creato l’ambiente, la realtà virtuale e la mate-
ria − i bit memorizzati nel silicio dei computer − che hanno consentito l’estremo 
accelerarsi dei tempi del suo moltiplicarsi, crearsi e spostarsi. Tempi che sono 
stati praticamente azzerati14.
Così, con gli anni Settanta, le monete si sono trovate a vivere in uno spazio 
simile a quello della circolazione monetaria d’Antico regime; non più nello spa-
zio omogeneo e protetto degli Stati nazionali, ma in uno spazio in cui si affollano 
molti poteri, nessuno egemonico e tutti dotati di capacità d’intervento circoscrit-
te e quindi in uno spazio che nessuno sa/vuole/può normare e controllare nel 
12 A. Smith, Primo abbozzo di parte de “La ricchezza delle nazioni” e altri materiali sulla divisione del 
lavoro, Etas, Milano 2002, pp. 96-97.
13 Sulla moneta J. K. Galbraith, Soldi, Rizzoli, Milano 2013, in particolare pp. 5-131 e K. Polanyi, La 
sussistenza, cit., pp. 111-187; Gallino, Finanzcapitalismo, cit., pp. 168-198.
14 J. K. Galbraith, Storia della economia. Passato e presente, Rizzoli, Milano 1990, in particolare 
pp. 159-174 e Id., Soldi, cit., pp. 133-348.
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suo complesso: lo spazio delle reti degli scambi internazionali e quello “virtuale” 
dei meccanismi finanziari dell’economia globale15.
Da un lato la capacità degli Stati nazionali di fare politiche monetarie si è no-
tevolmente ridotta. Non solo in alcuni casi molta parte delle banconote cartacee 
si trova fuori dei confini degli Stati nazionali che le hanno emesse, ma i proces-
si di moltiplicazione della massa monetaria che si concretizzano attraverso gli 
strumenti elettronici sono del tutto incontrollabili e, inoltre, in gran parte av-
vengono fuori dei confini d’intervento degli Stati stessi, nei mercati finanziari 
internazionali. A tutto ciò poi va sommato l’enorme quantità di valore che si crea 
nei mercati finanziari e borsistici, nei sistemi bancari (compresi quelli ombra, 
cioè che si situano al di fuori delle regole che governano il sistema bancario) e 
creditizi e pure negli altri meccanismi di funzionamento del sistema economico 
e produttivo mondiale; valore espresso in moneta e che moneta non è mai stato, 
ma che può aspirare a diventarlo in ogni momento16.
In tal modo la moneta svela, senza mascheramenti, la sua forma di convenzio-
ne, il suo non valere di per sé − come intrinseco −, il suo essere un verbo, fondato 
sulla fiducia e sui poteri che garantiscono tale fiducia in essa e i modi della nar-
razione. Da questo punto di vista, il dibattito sulle “nuove” bit coin appare spesso 
fuorviante poiché queste non differiscono dalle monete statali per caratteristiche 
materiali, ma per i poteri che ne garantiscono l’esistenza e controllano l’entrata e 
l’uscita dal sistema e la circolazione.
Tuttavia questi mutamenti, e il fatto che tutto il valore esistente è espresso 
con gli idiomi della moneta, fanno sì che questa non sia più capace di svolgere 
le funzioni che siamo soliti assegnarle (misurazione e confronto, circolazione, 
conservazione del valore), riportando al centro della scena le proposte avanzate 
proprio tra le due guerre da John Mayard Keynes e incentrate sulla creazione 
di una moneta di conto mondiale17. Questo servirebbe a stabilizzare il sistema: 
i problemi principali che i cambiamenti vissuti dalla moneta sembrano oggi 
porre sono connessi alla spinta che danno alla finanziarizzazione dell’economia 
e alle bolle e trasformazioni che questa causa, alimentando la sua capacità di 
comandare la materia, di detenere potere e di creare ricchezza evitando il pas-
saggio attraverso la produzione.
Così, essendo le monete slegate da limiti “naturali” materiali e a causa degli 
effetti dirompenti delle tecnologie informatiche, si è costruito un gigantesco 
meccanismo di accrescimento della ricchezza e di tesaurizzazione che supera di 
gran lunga le forze delle economie di quegli Stati che ne garantiscono l’esistere. 
Questo si riflette anche sui debiti accumulati da quegli Stati, nelle loro diverse ar-
15 L. Allen, Il sistema finanziario globale. Dal 1750 a oggi, Bruno Mondadori, Milano 2002; Gallino, 
Finanzcapitalismo, cit., pp. 168–198.
16 Gallino, Con i soldi degli altri, cit. Sul sistema bancario ombra Too big to swallow nel Special re-
port on international banking, Rebuilding the banks, in “The Economist”, 16 may 2009.
17 M. Amato, L. Fantacci, Come salvare il mercato dal capitalismo, Donzelli, Roma 2012.
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ticolazioni, e, sempre più spesso, dalle grandi imprese e dalle corporations. Debiti 
che come scrivono Massimo Amato e Luca Fantacci sono qualcosa che non deve 
essere più restituito18.
In realtà questo è un aspetto che, per quanto concerne il debito degli Stati, 
appare essere una costante di lungo periodo. La moltiplicazione del debito pub-
blico, fin dal suo apparire, ha avuto la funzione da un lato di consentire di far 
fronte ai picchi improvvisi di spesa, fattore nevralgico soprattutto in economie 
dalla accumulazione assai inelastica e lenta come quelle preindustriali, dall’altra 
di finanziare la crescita e, anche attraverso gli effetti distributivi, la tenuta delle 
gerarchie e degli assetti politici e sociali. I compiti assegnati nella concretezza 
dei reali sistemi economici e sociali hanno così sempre spinto a indebitamenti 
crescenti e strutturali che sovente diventavano eccessivi rispetto alle dimensioni 
delle economie materiali. Da subito, con il consolidamento dei monti nelle città 
italiane, sono stati ideati modi per riportare le due grandezze a equilibri sosteni-
bili19. Alcuni di questi percorsi sono stati praticati per via amministrativa, come 
le procedure ideate nel secondo dopoguerra del XX secolo per la cancellazione 
dei debiti dei “paesi in via di sviluppo”, altri sono il risultato di eventi trauma-
tici come discontinuità istituzionali, rivoluzioni o guerre20. Non è un caso che 
la Comunità Europea, sempre sulla scorta delle idee di Keynes, sia nata proprio 
per risolvere problemi sorti dalla non cancellazione del debito e attraverso suc-
cessive cancellazioni, come recentemente ha ricordato Yanis Varoufakis quan-
do, ministro del Tesoro della Grecia, era impegnato nelle trattative con l’Unione 
Europea21. Se quindi, la cancellazione o il consolidamento del debito è, storica-
mente, una pratica più usuale e meno traumatica rispetto a quanto spesso viene 
rappresentato nel dibattito e nella contesa politica, non vi è dubbio che, proprio 
in connessione con la finanziarizzazione dell’economia, il dato quantitativo, cioè 
l’enorme dimensione raggiunta dai debiti, possa anche in questo caso indicare 
un mutamento qualitativo e strutturale al punto che viene anche ipotizzata una 
18 M. Amato, L. Fantacci, La fine della finanza. Da dove viene la crisi finanziaria e come si può pensare 
di uscirne, Donzelli, Milano 2009.
19 G. Luzzato, Il debito pubblico della Repubblica di Venezia. Dagli ultimi decenni del XII secolo alla fine 
del XV, Istituto Editoriale Cisalpino, Milano-Varese 1963; A. Mohlo, Lo Stato e la finanza pubblica. 
Un’ipotesi basata sulla storia tardomedievale di Firenze, in G. Chittolini, A. Molho, P. Schiera (a cura 
di), Origini dello Stato. Processi di formazione statale in Italia fra medioevo ed età moderna, il Mulino, 
Bologna 1994, pp. 225-280.
20 Ad esempio, si può vedere il sito ufficiale del Club di Parigi http://www.clubdeparis.org/, 
(consultato in data 26/10/2015). Cancellazioni del debito sono avvenute in caso di discontinu-
ità istituzionali come nel caso della Rivoluzione sovietica o al termine della Seconda guerra 
mondiale.
21 Si veda ad esempio Tsipras sfida la Ue: “Rispetterò il programma elettorale”. Padoan a Varoufakis: 
“Fuori luogo”, in “La Repubblica”, 8 febbraio 2015 (http://www.repubblica.it) e D. Taiano, La carta 
di Merkel per la mediazione Danni di guerra, Germania non ci sta, in “Il Corriere della Sera”, 11 febbra-
io 2015 (http://www.corriere.it), (consultato in data 26/10/2015). Sul processo dell’integrazione 
economica europea F. Fauri, L’integrazione economica europea 1947-2006, il Mulino, Bologna 2006.
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sempre maggiore somiglianza tra moneta e debito. Inoltre, proprio la dimensio-
ne del debito, anch’esso strumento di potere utile a comandare la materia, dise-
gna una nuova gerarchia tra gli Stati e i detentori del debito, confuso nei mecca-
nismi dei sistemi finanziari globali e nelle nuove prossimità geografiche22.
b) Spazi
Tra Otto e Novecento, utilizzando gli strumenti messi a disposizione dalla Ri-
voluzione industriale e in netta discontinuità con i secoli precedenti, la nascita 
delle nazioni, con i loro confini “naturali”, scritti nella storia e nel territorio e 
quindi stabili e difficilmente penetrabili, e il sistema fordista hanno dato vita a 
un modello di organizzazione degli spazi politici, economici e sociali caratteriz-
zato dalla supremazia dell’uniformità e dell’omogeneità e dall’uso dei concetti di 
vicinanza e prossimità geografica quali principali strumenti di classificazione 
e organizzazione: l’unicità di lingua, di costumi, di miti, anche, in parte, di re-
ligione, di modi di vivere, di condizioni sociali si è accompagnata alle barriere 
doganali, alle frontiere insuperabili, all’unicità dei criteri di gerarchizzazione. Il 
sistema fordista ha racchiuso il funzionamento dell’economie all’interno di quei 
confini - come hanno a lungo simboleggiato sia il concetto di “capitalismi nazio-
nali”, sia gli strumenti ideati per il controllo delle dinamiche della vita economica 
− e nello stesso tempo ha chiuso produzione e lavoro nei confini delle fabbriche 
separandoli, miticamente, dalla società23.
Tale contesto è stato a sua volta mutato dai processi di globalizzazione avviati-
si negli anni Settanta, processi che nel loro concretizzarsi hanno messo in discus-
sione i confini degli stati nazionali e delle economie fordiste e incrinato i criteri 
di organizzazione degli spazi che a questi erano propri. Ora le relazioni econo-
miche più dense, più importanti e più frequenti non sono rinchiuse all’interno 
degli Stati e dei loro confini e il peso complessivo dell’economia che si avvera al 
di fuori degli spazi organizzati e controllati dalle nazioni è superiore a quello dei 
processi economici che in essi ancora avvengono. Come esempio solo due aspet-
22 G. P. Caselli, L’ora dei sovrani (non solo fondi), in “Limes”, Il mondo dopo Wall Street, 3/2008, pp. 
33-46.
23 B. Anderson, Le comunità immaginate, Manifesto libri, Roma 1996; E. J. Hobsbawm, Nazioni e 
nazionalismi del 1780. Programma, mito, realtà, Einaudi, Torino 1991; F. Walter, Frontiere, confini e 
territorialità, in “Storica”, 19, 1991, pp. 117-139; E. Gellner, Nazioni e nazionalismo, Editori Riuniti, 
Roma 1985; U. Özkirimli, Theories of nationalism. A critical introduction, Palgrave Macmillan, Ba-
singtoke 2010; S. Brusco, Sistemi globali e sistemi locali, in F. Cossentino, F. Pike, W. Sengenberger 
(a cura di), Le risposte locali alla pressione globale: il caso dell’Italia e dei suoi distretti industriali, il 
Mulino, Bologna 1996, pp. 209–227; Galbraith; Storia, cit., pp. 216–278. Piuttosto che della loro 
incongruenza interna, il fallimento di molte delle politiche keynesiane di sostegno al consumo 
quale volano all’economia è frutto di tali mutamenti spaziali e del loro essere applicate come se 
fosse ancora difendibile una cornice “nazionale”.
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ti: le dimensioni del commercio internazionale e la quantità dei flussi finanziari 
che si muovono lungo i circuiti globali24.
Soprattutto i criteri di uniformità, omogeneità, unicità e prossimità propri dei 
periodi precedenti non sono più predominanti. L’unicità e l’uniformità della lin-
gua, dei costumi, dei miti, delle condizioni sociali e culturali si sfaldano assieme 
a quei confini e a quelle barriere che ne garantivano l’esistenza. Siamo in spazi 
che in parte hanno caratteristiche simili a quelle proprie del medioevo e dell’età 
moderna: su di essi nuovamente insistono − e si sovrappongono, s’intrecciano e si 
accavallano − ipotesi diverse di organizzazione e gerarchizzazione; l’uniformità e 
l’omogeneità non sono né date, né richieste o si declinano su altre caratteristiche. 
Così tutte le gerarchie spaziali ereditate dal passato mutano: il rapporto tra spazio 
e economia, tra confini economici e politici, tra economie nazionali e economie 
internazionali, tra Stati e poteri economici e tra territorio e produzione. Con esse 
cambia la geografia economica e di potere e i rapporti internazionali. Soprattutto 
si assiste al tramonto della prossimità spaziale, “fisica”, come principio ordinatore 
dello spazio e dell’economia ora sostituito da altre prossimità che, sorte lungo le 
catene informatiche, le rotte degli aerei o dei treni ad alta velocità o nei grandi hub 
che fungono da raccordi del sistema, sono sostenute dai nuovi modi di misurazio-
ne e riconoscimento propri dell’economia globale25.
Inoltre, nonostante gli strumenti di governo diretto ora disponibili, tali dina-
miche e le dimensioni, anche demografiche, le complessità, le risorse, gli interes-
si e i costi hanno creato spazi in cui gli interventi degli Stati si fanno più rarefat-
ti. Luoghi sottratti alla normativa statale, in cui si avverano parte dei fenomeni 
economici e sociali. Luoghi che non vanno pensati come aree prive di potere, e 
quindi di giurisdizioni e norme, ma in cui gli equilibri tra quelli e questi hanno 
esiti scarsamente determinati dalle istituzioni statali formali. Si possono ricor-
dare ancora gli spazi della finanza internazionale, della circolazione delle merci e 
materie prime oppure quelli interni alle geografie disegnate dalle grandi aziende 
multinazionali e dalle unità che le compongono. Tuttavia anche spazi in cui si 
affollano vite di donne e uomini, cui vengono richieste nuove gerarchizzazioni 
e discipline “altre” rispetto a quelle proprie delle cittadinanze, e che quindi, in 
parte dei loro comportamenti, perdono rilevanza agli occhi dei poteri statali.
Queste tendenze, non ancora definite, annunciano futuri e diversi scenari in 
base alle geografie dominanti nell’evoluzione dell’economia globale. Passata un 
24 Ad esempio si vedano i dati riportati sul sito http://ec.europa.eu/eurostat/statistics-explai-
ned/index.php/Main_Page (consultato in data 26/10/2015).
25 M. Fioravanti, Stato e costituzione, in Id., Lo Stato moderno in Europa. Istituzioni e diritto, Laterza, 
Roma Bari 2002, pp. 3-36; P. Veltz, Economia e territori: dal mondiale al locale, in P. Perulli (cura di), 
Neoregionalismo. L’economia arcipelago, Bollati Boringhieri, Torino 1998, pp. 128-151. Un esempio 
può essere la mitizzata comunità di 400.000 superpendolari che trovano impiego in settori 
professionali d’élite e si muovono tra Londra e New York. Su questo E. Franceschini, Supercity 
due megalopoli unite dall’Oceano, in “La Repubblica”, 30 ottobre 2007 e, sempre sulle stesso nu-
mero e giornale, lo speciale Nylon. New York + London. Ecco la città globale.
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po’ in secondo piano l’ipotesi “imperiale” che prevedeva il costituirsi di un unico 
dominio economico e politico in grado di controllare l’intero globo, gli studiosi 
incentrano la loro attenzione su due ipotesi principali: il formarsi di un’econo-
mia a rete; il frantumarsi dell’economia mondo in due/tre grandi aree imperiali 
o economie-mondo26.
Nel quadro di tale tendenze, del mutamento tecnologico e delle dinamiche 
demografiche tra i fattori della produzione la forza lavoro è quella che si sposta 
con maggior difficoltà, costi e sofferenze. Così, mentre i capitali, le materie prime 
e le merci possono superare gli spazi con velocità inimmaginabili, innervando 
la terra con i loro flussi, gli esseri umani sono coinvolti in spostamenti sempre 
vischiosi, come gli eventi di questi giorni − scrivo nel settembre del 2015 − ci 
ricordano tragicamente27. A dettare il senso di questi flussi appunto la crisi globa-
le, momento di profonda trasformazione, di competizione e di accumulazioni di 
potere, in cui il sistema economico vigente cerca di perpetrarsi facendo il conto 
con i limiti e la saturazione.
c) Limiti
Tutti i fili che s’intrecciano nella narrazione della crisi globale, si aggrovigliano 
alla consapevolezza del suo essere anche una crisi neo-malthusiana, strettamen-
te connessa, quindi, ai limiti di sostenibilità e di disponibilità di risorse (energe-
tiche e spaziali, soprattutto). Di fatto l’allarme che viene lanciato, magari impli-
citamente, è quello del confliggere tra risorse e popolazione, la cui teorizzazione 
si fa risalire all’economista classico Thomas Robert Malthus e al suo Saggio sul 
principio della popolazione e i suoi effetti sullo sviluppo futuro della società del 1798: ci 
sono meno risorse; non c’è niente da fare; non c’è n’è più per tutti; staremo tutti 
26 Sulle diverse ipotesi di organizzazione spaziale A. J. Scott, Le regioni nell’economia mondia-
le: produzione, competizione e politica nell’era della globalizzazione, il Mulino, Bologna 2001; Veltz, 
Economia, cit., pp. 128-151; M. Hardt, A. Negri, Impero, Il nuovo ordine globale della globalizzazio-
ne, Rizzoli, Milano 2001, in particolare pp. 13-193; I. Wallerstein, Appendice, Il concetto di spazio 
economico, in Id., Il capitalismo storico. Economia, politica e cultura di un sistema-mondo, Einaudi, 
Torino 1985, pp. 91-107. Per economia mondo – sulla scorta della visione di Fernand Braudel 
– si intende uno spazio economico dotato di precisi confini, e quindi delimitabile, e di precisi 
meccanismi di funzionamento (soprattutto la divisione in centro, semi-periferia e periferia e 
i rapporti tra tali aree) e caratterizzato dalla pluralità degli spazi politici i cui confini non coin-
cidono con quelli dello spazio economico, ma lo frammentano; per impero-mondo uno spazio 
simile al precedente dal punto di vista economico, ma caratterizzato dall’esistenza di un unico 
potere politico i cui confini coincidono con quelli economici.
27 Un titolo solo per ricordare, con rispetto, l’immane tragedia che sta avvenendo nel Mediter-
raneo: Naufragio a Sud della Sicilia, almeno 800 morti tra i migranti. superstiti arrivati a Catania: “Salvi 
perché aggrappati ai morti”, in “La Repubblica”, cronaca di Palermo, 20 aprile 2015 (http://www.
repubblica.it, consultato il 26/10/2015). Una tragedia che, se è elemento dei fenomeni di globa-
lizzazione e crisi protagonisti di queste pagine, deve costringere a una profonda riflessione nel 
nostro modo di affrontare la storia del Mediterraneo.
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un po’ peggio e, se non stiamo attenti, siccome qualcuno starà comunque peggio 
degli altri, quel qualcuno potremmo essere noi28.
L’attenzione alle teorie neo-malthusiane da qualche anno è, all’interno di tut-
te le discipline sociali, molto forte e questo è, ovviamente, dovuto all’enorme au-
mento della popolazione e al parallelo raggiungimento dei limiti di sostenibilità, 
sia per quanto riguarda lo spazio, sia per quanto riguarda le risorse, soprattutto 
energetiche, disponibili e comunque utilizzabili. In effetti la crisi è anche un ra-
dicale e veloce strumento per ridurre consumi, risparmiare risorse e rispettare 
limiti e non vi è dubbio che in questo si rivela essere uno strumento di facile uti-
lizzo e di immediati risultati29. Uno strumento che può assumere anche aspetti 
nobili ed “ecologici”. Cito, come esempio, uno studioso molto famoso e letto, Ser-
ge Latouche. Latouche scrive, citando Denis de Rougermount, della «pedagogia 
delle catastofi»: le catastrofi «se saranno abbastanza grandi da risvegliare il mon-
do e non abbastanza grandi da schiacciarlo, le definirei pedagogiche». Quindi, 
riferendosi alla situazione attuale, afferma che la «crisi finalmente è arrivata»30. 
Si tratta di una nuova versione delle ideologie a due step indicate da Immanuel 
Wallerstein − starete male oggi, ma grazie a questo voi, e soprattutto i vostri 
eventuali discendenti, starete bene nel futuro − declinate in una versione ‘tecni-
cista’ (i dettami delle scienze economiche) ed ecologica (la decrescita), versioni 
entrambe accumunate dalla visione della crisi come di un “cataclisma”31.
Tali posizioni portano alla messa fuori dal consumo e dal mercato (e quin-
di, nella nostra società, dai diritti) di ampie fasce della popolazione; una “messa 
fuori” che si accompagna, inevitabilmente, alla limitazione della democrazia e 
alla costatazione della sua inadeguatezza e alla nuova aristocratizzazione della 
società. Tali posizioni, però, per legittimarsi si accompagnano solitamente a una 
lettura della crisi come un dato naturale e a un confronto “rozzo” tra risorse e po-
polazione colto solo nei suoi aspetti quantitativi e non qualitativi32. Così, il termi-
ne crescita viene appiattito sul significato di crescita dimensionale (estensiva), 
tralasciando le possibilità di crescita qualitativa o intensiva che comprendono 
anche la capacità di produrre meglio, sia per le caratteristiche o la natura degli 
output finali, sia per il minore impiego di input. Nel contempo, il PIL pro capite 
viene tramutato in un indicatore di ricchezza e si tralascia il suo aspetto di indi-
28 T. R. Malthus, Primo saggio sulla popolazione, Laterza, Roma-Bari 1976. Per un inquadramen-
to L. Costabile, Malthus. Sviluppo e ristagno della produzione capitalistica, Torino, Einaudi 1980, in 
particolare pp. 3-25.
29 Sulle letture neo-malthusiane Andreozzi, I Cavalieri dell’Apocalisse, cit., pp. 173-187 e la biblio-
grafia ivi citata.
30 S. Latouche, Come si esce dalla società dei consumi, Bollati Boringhieri, Torino 2011, pp. 110 e 165.
31 I. Wallerstein, New revolts against the system, in “New Left Review”, 18, 2002 , pp. 29-39.
32 Per un primo inquadramento P. Malanima, Espansione e declino. Economia e società tra Cinque 
e Seicento, in “Studi storici”, 2, 1979, pp. 287-316 e Andreozzi, I Cavalieri, cit., pp. 173-187 e la bi-
bliografia ivi citata.
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catore delle capacità potenziali di investimento, elemento fondamentale di ogni 
crescita intensiva33. Anche attorno alla capacità di superare la crisi − se attraverso 
i processi di riduzione di popolazione o della qualità di vita, oppure attraverso 
l’innovazione − in rapporto alle continuità o trasformazioni delle gerarchie di 
potere − tra stati, tra ceti e classi, tra individui − si gioca il destino del lavoro.
Non è casuale che, oggi, l’esistenza dell’Unione Europea e dell’Euro sia mes-
sa in discussione − come quanto avvenuto attorno alla Grecia dal 2012 in poi 
dimostra ampiamente − dal continuo riproporsi di pratiche e visioni neo mal-
thusiane e neo-mercantilistiche che, spesso legittimate a livello mondiale con 
l’ideologia della competizione per i “bassi prezzi”, ripropongono gli scenari no-
vecenteschi che avevano prodotto le due guerre mondiali del XX secolo. Scena-
ri cui si era tentato di dare soluzione proprio attraverso l’avvio del processo di 
integrazione dell’Europa34.
3. Lunga durata
Affrontare la storia del lavoro, con lo sguardo dello storico e del lungo periodo, 
non è semplice ma forse può aiutare a costruire utili punti di vista, consentendo 
di evitare, tra l’altro, letture teleologiche che la schiaccino in visioni lineari che 
dal passato portano al presente, dall’antico al moderno.
Ad esempio, quanto a volte è stato scritto sul lavoro cognitivo appariva prefi-
gurare il passaggio da un lavoro fisico e energetico a uno, appunto, cognitivo e, 
nel contempo, fare della conoscenza l’elemento determinante del sistema capi-
talistico35. L’esempio dei telai tessili dell’età moderna o delle pratiche del lavoro 
agricolo o della produzione di alimenti, come i formaggi e i salumi, sollevano 
dubbi su tali interpretazioni proprio per la svalutazione del sapere accumulato 
nei lavori dei secoli precedenti. Forse è più corretto parlare di fenomeni che si 
ripetono, come ondate nel tempo, proponendo nei diversi sistemi e contesti, dif-
ferenti miscelazioni tra i contenuti del lavoro. Questo senza trascurare il diverso 
impegno che alla macchina umana è richiesto e il ruolo degli strumenti tecnici e 
tecnologici, delle trasformazioni, delle innovazioni, dell’informatica e dell’ener-
gia nel determinare le forme del lavoro. In effetti, proprio la crisi globale sembra 
aver riproposto, nel quadro della svalutazione del lavoro che sta avvenendo, i suoi 
aspetti materiali nella loro crudezza, svelando i limiti delle ricostruzioni lineari 
e svalutando gli aspetti qualitativi del lavoro contemporaneo anche all’interno 
33 S. Battilossi, Le rivoluzioni industriali, Carocci, Milano 2002, pp. 11-17; D. Andreozzi, L. Panariti, 
Politiche del lavoro /amministrare per il lavoro. Ipotesi, prospettive e scenari per il Friuli Venezia Giulia, 
in “Poliarchie”, 2/2015, pp. 22-26.
34 Frankman, Catching, cit.
35 Sul lavoro cognitivo Enzo Rullani, Economia della conoscenza, Carocci, Roma 2004 e A. Negri, C. 
Vercellone, Il rapporto capitale/lavoro nel capitalismo cognitivo, in “Posse”, 2007, Ottobre, pp. 46-56.
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dei processi di impoverimento culturale in atto, a volte pure frutto della stessa 
informatizzazione36.
Analogamente, non appare feconda neppure l’idea di un lavoro che, nel passa-
re dei secoli, viene sempre più mercificato e sottoposto al volere della proprietà. 
Da un lato, infatti, il lavoro, al di là degli idiomi con cui è stata espressa la sua al-
locazione − dalla schiavitù, al servaggio, alle diverse forme contrattuali del lavoro 
agricolo − ha sovente assunto la forma di merce37. Dall’altro oggi la sua mercifica-
zione non è accompagnata dal rafforzamento della proprietà privata dei mezzi di 
produzione, bensì dal suo indebolimento.
Nella prima metà del XIX secolo lo sviluppo della società per azioni (in parallelo 
alla crescita dimensionale delle imprese e dei capitali necessari per il loro avvio e il 
loro funzionamento) ha avviato una nuova scomposizione dei diritti di proprietà 
che per certi versi ricorda quella medievale tra proprietà utile (degli utilisti, che 
avevano la disposizione del bene) e proprietà eminente (la “superiore” proprietà 
del bene), ma che non si limita a questo perché la proprietà − soprattutto quella 
eminente − viene frammentata in un pulviscolo quasi inconoscibile e non iden-
tificabile. Nel corso degli anni, infatti, il numero delle azioni in cui è suddivisa la 
proprietà delle singole imprese è diventato sempre più grande - basta guardare 
l’indice di qualche Borsa per rendersene conto. Sono scomparsi gli azionisti con 
maggioranze assolute, sostituiti da controllori titolari di maggioranze relative 
sempre più esigue, arrivate a contare pochi punti percentuali a dimostrazione an-
che delle difficoltà di aggregazione e organizzazione delle volontà dei proprietari. 
Poi si sono costruite piramidi di controllo e catene di proprietà azionarie sempre 
più azzardate, con un duplice effetto: da un lato i diritti di proprietà si sono frazio-
nati pure in lunghissime reti di rapporti azionari di società che detengono azioni 
di società che detengono azioni di società (e cosi via), dando vita a complicatissi-
me reti di possessi incrociati e allontanando sempre più i possessori della proprie-
tà eminente dal bene posseduto; dall’altro, grazie all’utilizzo di tali complessi mec-
canismi, accade che gli strumenti di controllo delle società vengano concentrati in 
specifici snodi di tali intricate reti − snodi che spesso, apparentemente, possono 
essere insignificanti dal punto di vista del valore, ma blindati dal punto di vista 
del controllo azionario − squilibrando così gli effettivi diritti di proprietà di cui è 
titolare, teoricamente, l’insieme delle azioni38.
36 M. Benasayag, G. Schmit, L’epoca delle passioni tristi, Feltrinelli, Milano 2005, pp. 22-24.
37 C. De Vito, New perspectives on global labour history. Introduction, in “Workers of the World. In-
ternational Journal on Strikes and Social Conflicts”, I, n. 3, 2013, pp. 10-11. Ancora fondamentale 
per i linguaggi utilizzati per definire i modi di produzione e allocazione delle risorse materiali 
e immateriali e quindi anche per “narrare” il lavoro M. Godelier, Antropologia e marxismo, Editori 
Riuniti, Roma 1977.
38 J. K. Galbraith, Il nuovo stato industriale, Einaudi, Torino 1968; Gallino, Finanzcapitalismo, cit., 
pp. 199-219; F. Rossi, Strutture proprietari e benefici privati di controllo, Aracne Editrice, Roma 2005; 
P. Grossi, Proprietà e contratto e G. Cazzetta, Lavoro e impresa, entrambi in Fioravanti (a cura di), Lo 
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Così, nel caso delle grandi – e grandissime, ma anche medie e a volte piccole 
– imprese è avvenuta la scissione dei diritti connessi alla piena proprietà tra una 
sorta di diritti “eminenti” restati in mano agli azionisti (teoricamente i veri pro-
prietari) e i diritti “utili” (i diritti di utilizzo) di cui dispongono i manager/am-
ministratori. Un qualcosa che sembra assomigliare a un “nuovo sistema feudale” 
che ha le sue catene “vassallatiche” di dipendenza da un lato proprio sul versante 
dei proprietari eminenti, con catene proprietarie che allontanano il bene dall’e-
minente in un susseguirsi di legami azionari, i cui snodi sono gestiti dai mana-
ger e che talvolta rimandano a una ‘proprietà di ultima istanza’ “collettivissima” (i 
grandi fondi di investimento) anch’essa diretta da manager, dall’altro frutto di in-
croci e dispiegamento dei poteri di controllo lungo catene di imprese e proprietà, 
catene sempre gestite dai manager che meglio riescono a disegnare e costruire le 
geografie fisiche delle imprese, dall’altro ancora, sul versante dei manager stessi, 
lungo le catene dei rapporti che li legano tra loro e con le imprese in senso verti-
cale e orizzontale. Questo è un altro degli aspetti fondamentali dell’attuale crisi e 
che fa supporre sia in corso una trasformazione sistemica poiché nel passato tali 
discontinuità sono state accompagnate da mutamenti del modello di proprietà 
dominante. Inoltre proprio i comportamenti dei manager − deresponsabilizzati 
rispetto la proprietà, con orizzonti temporali brevi, con interessi, vie al profitto 
e obiettivi propri, sciolti da qualsiasi vincolo, immersi nei “conflitti di agenzia” − 
sono stati individuati tra le cause che hanno avviato la crisi39.
Così, nella trasformazione sistemica in corso, i proprietari − sia del lavoro, sia 
dei mezzi di produzione − appaiono deboli di fronte a coloro che detengono il 
diritto di utilizzare le loro proprietà. Però, se i secondi si confrontano nei consigli 
di amministrazione e nei mercati azionari e finanziari, i primi affrontano una 
dura competizione nei luoghi di allocazione della forza lavoro.
In tale contesto, anche la precarizzazione appare un concetto che va sfumato e 
precisato. Un concetto che, se salito alla ribalta in tempi recenti e al di là delle sue 
effettive concretizzazioni, si presenta come un fattore persistente. Nella storia il 
lavoro, a partire da quello agricolo, è stato sovente precario, tanto che la relativa 
stabilità di cui ha goduto negli ultimi decenni può apparire una parentesi frutto 
delle lotte operaie, delle guerre mondiali, delle dinamiche internazionali nelle 
loro relazioni con la realtà tecnologica, economica e demografica. Ancora una 
volta si tratta di analizzare, nello specifico contesto, i modi del lavoro, le sue for-
me dominanti e il suo eventuale essere precario e le dinamiche e fluidità che tali 
fattori hanno, nel corso del tempo, senza direzioni teleologicamente prefissate.
Stato moderno, cit., rispettivamente pp. 128-138 e 139-162 ; F. Santoro-Passerelli, Proprietà, Enciclo-
pedia del Novecento, 1980, www. treccani.it.
39 Gallino, Finanzcapitalismo, cit., pp. 219-224; M. Bloch, La società feudale, Einaudi, Torino 1999; 
M. Damiani, Costi di agenzia e diritti di proprietà: una premessa al problema del governo societario, 
Università di Perugia, Dipartimento Economia, Finanza e Statistica, Quaderni del Dipartimen-
to di Economia, Finanza e Statistica 01/2005.
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In questa costante tensione tra stabilità e precarietà, un elemento è stato da 
sempre al centro dei conflitti: la sicurezza40. Una sicurezza intesa come difesa 
dalle forze arbitrarie della natura e degli uomini e come garanzia di cura e be-
nessere e capacità di disporre di scorte necessarie al superamento degli even-
tuali momenti di difficoltà. La ricerca di tale sicurezza sembra dipanarsi lun-
go il corso dei millenni nei conflitti che hanno caratterizzato anche il lavoro a 
partire, ad esempio, dal processo di asservimento, dalle lotte sorte attorno alla 
definizione e alla durata dei contratti agrari, per giungere ai nostri giorni, ai 
tentativi di opporsi alla dilagante precarizzazione e alle migrazioni dei popoli 
coinvolti nelle guerre41.
Letta in tale accezione la sicurezza si lega in modo inscindibile al potere42. I 
contrasti che avvengono per la sua produzione e allocazione rimandano al senso 
del sistema economico e ai modi della riproduzione di questo. Il potere è la risor-
sa più ambita ed è questo che si cerca di massimizzare, anche se a volte si presen-
ta come profitto, che è forma di tesaurizzazione di potere e nello stesso tempo 
un idioma in cui si esprimono i processi allocativi. Se questo sembra essere un 
lungo filo conduttore della storia, tuttavia, anche tale concetto appare inutilizza-
bile se sfilacciato in una continuità perenne e senza fratture. Ancora una volta, si 
tratta di analizzare e descrivere gli specifici contesti.
4. Storia del lavoro, storia globale, storia complessa
Tra gli anni Sessanta e gli anni Settanta del secolo scorso, il lavoro, che stava vi-
vendo un momento di particolare centralità, uscì dai mitici e ristretti confini for-
disti in cui a lungo era stato rinchiuso. Uno sconfinamento che avvenne sia in 
campo economico, politico e sociale, sia nei territori propri di storici e studiosi. 
Come esempio possiamo utilizzare gli scritti di alcuni esponenti dell’operaismo 
italiano43. In Operai e Capitale, Mario Tronti descriveva l’«intera società» come 
«un’articolazione della produzione»44. Alla metà degli anni Settanta, a sua volta 
Antonio Negri, sostenendo l’emersione della «fabbrica diffusa» e della «figura 
dell’operaio sociale», teorizzava la fine della contrapposizione tra fabbrica e so-
40 D.C. North, Understanding the process of economic change, Princeton University Press, Prince-
ton 2005; N. Chomsky, How America’s Great University System Is Being Destroyed, in “Alternet”, 28 
febbraio 2014.
41 A. Barbero, Liberti, raccomandati, vassalli. Le clientele nell’età di Carlo Magno, in “Storica”, 14, 
1999, pp. 7-60; G. Giorgetti, Contadini e proprietari nell’Italia moderna. Rapporti di produzione e con-
tratti agrari dal secolo XVI a oggi, Einaudi, Torino 1974.
42 T.C. Lewellen, Antropologia politica, il Mulino, Bologna 1987.
43 C. Corradi, Panzieri, Tronti, Negri: le diverse eredità dell’operaismo italiano, in P.P. Poggio (a cura 
di), L’altronovecento. Comunismo eretico e pensiero critico, vol. II, Il sistema e i movimenti. Europa 1945-
1989, Fondazione L. Micheletti-Jaca Book, Milano 2011, pp. 223-247.
44 M. Tronti, Operai e capitale, Einaudi, Torino 1966, p. 51.
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cietà e l’unificazione «della sfera della circolazione e quella della produzione». 
Anche controllo e conflitto si diffondevano nella fabbrica e nella società, nella 
misura in cui la riproduzione “sociale” della forza lavoro diventava terreno di 
conflitto45. Poi, da posizioni meno critiche rispetto al capitalismo, sia il toyotismo, 
sia lo sviluppo della media e piccola impresa hanno rilanciato l’idea che la pro-
duzione e il lavoro non possano essere costretti nei confini della fabbrica e dei 
luoghi di lavoro e ora questo punto di vista appare consolidato46. La produzione 
si presenta come un processo spiraliforme che attraversa l’intero tessuto sociale, 
mobilitando tutti i fattori in esso disponibili, dal genius loci, alle culture e saperi, 
istruzione e disciplinamento, ai rapporti familiari e ai legami al territorio, ecc47.
Inoltre, sempre negli anni Sessanta e Settanta anche le letture della classe 
operaia, del proletariato e delle loro lotte si facevano meno teleologiche e più fra-
stagliate. Questi concetti venivano scomposti, sfumati, ampliati, complicati. Se 
per la influenza che ebbero sugli storici, gli scritti di Edward Thompson, che a 
sua volta aveva rimosso e indebolito i confini tra luoghi di lavoro e società, rap-
presentano un momento importante di tale percorso, furono molti gli scritti che, 
da posizioni ancora più militanti e spesso in stretta connessione con le dinami-
che politiche, si mossero nella medesima direzione48. In Italia, ad esempio basta 
ricordare la collana “Materiali marxisti” editi della casa editrice Feltrinelli: nuovi 
protagonisti erano i poveri, gli abitanti dei quartieri, gli immigrati e i lavoratori 
immigrati, il sindacalismo rivoluzionario49. In tal modo l’oggetto “storia del la-
voro” perdeva la sua specificità, assumendo, però, nuova centralità nella società e 
nelle complessità proprie di questa.
45 A. Negri, Proletari e Stato. Per una discussione su autonomia operaia e compromesso storico, in Id., I 
libri del rogo, Castelvecchi, Roma 1997 pp. 148 e ss. e Id., La forma Stato. Per la critica dell’economia 
politica della Costituzione, Feltrinelli, Milano 1977, p. 18.
46 A. Bagnasco, Tre Italie. La problematica dello sviluppo italiano, il Mulino, Bologna 1977; Id., La 
costruzione sociale del mercato. Studi sullo sviluppo di piccola impresa, il Mulino, Bologna 1988; P. 
Grandinetti, R. Grandinetti, Il caso Friuli. Arretratezza o sviluppo?, Cooperativa Editoriale Il Cam-
po, Udine 1979.
47 Brusco, Sistemi, cit., pp. 209-227; G. Becattini, E. Rullani, Sistema locale e mercato globale, in F. 
Cossentino, F. Pike e W. Sengenberger (a cura di), Le risposte locali alla pressione globale: il caso 
dell’Italia e dei suoi distretti industriali, il Mulino, Bologna 1996, pp. 229–259.
48 E. P. Thompson, Società patrizia, cultura plebea. Otto saggi di antropologia storica sull’Inghilterra del 
Settecento, Einaudi, Torino 1981; Id., Rivoluzione industriale e classe operaia in Inghilterra, Il Saggiato-
re, Milano 1969. Si veda anche R. Batzel et All., E. P. Thompson, Politics and History: Writing Social Hi-
story Fifty Years after The Making of the English Working Class, “Journal of Social History”, 48, 4, 2015.
49 Ad esempio in quella collana, G. Bock, P. Carpignano, B. Ramirez, La formazione dell’operaio 
massa negli USA 1898/1922, Feltrinelli, Milano 1976; F.Fox Piven, R. A. Cloward, I movimenti dei 
poveri. I loro successi e i loro fallimenti, Feltrinelli, Milano 1980; K.H. Roth, L’altro movimento ope-
raio. Storia della repressione capitalistica in Germania dal 1880 a oggi, Feltrinelli, Milano 1976; G.P. 
Rawick, Lo schiavo americano dal tramonto all’alba. La formazione della comunità negra durante la 
schiavitù negli Stati Uniti, Feltrinelli, Milano 1973. In questo direzione va anche ricordato, per 
la sua rilevanza metodologica, M. Gribaudi, Mondo operaio e mito operaio. Spazi e percorsi sociali a 
Torino nel primo Novecento, Einaudi, Torino 1987.
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Tale evoluzione, però, fu bruscamente interrotta. A partire dagli anni Ottanta 
sempre del secolo scorso il tema del lavoro è stato in parte marginalizzato nel 
quadro delle dinamiche che hanno visto l’indebolirsi di quelle forze che basavano 
il loro esistere sulla diretta rappresentanza di diritti, dignità e interessi del lavoro 
e così, più che la scomparsa di un tema storiografico, la marginalizzazione del 
lavoro appare essere stato frutto del declinare di un oggetto e soggetto della scena 
politica e sociale.
In tale contesto, per la sua propria evoluzione e per le pressioni dell’arena 
politica, la storia del lavoro è un tema difficile sia da affrontare che da definire. 
Recentemente sono stati compiuti importanti tentativi per riportarla al centro 
dell’attenzione degli studiosi e non solo e, forse, proprio il tentativo di contrasta-
re la marginalizzazione del lavoro nell’agone politico è l’aspetto più fecondo degli 
studi che stanno cercando di definire la specificità di tale disciplina50. Molto più 
complicato, però, il piano storiografico51. Il rischio è, infatti, che lo sforzo di defi-
nire, in precisi limiti, un oggetto sfuggente come la storia del lavoro, trovando fili 
comuni in studi spesso eterogenei e di diversa ispirazione, finisca per assorbire 
la maggior parte delle energie e impedisca di raccogliere appieno le sfide che il 
lavoro stesso aveva posto agli studiosi nel liberarsi dai confini fordisti. Così, il 
riconoscimento e la riproposizione dei temi che avevano caratterizzato la storia 
del lavoro nel secolo precedente può sfociare nella costruzione di un repertorio, 
di per sé importante proprio per l’oblio in cui molte di tali problematiche sono 
cadute, ma comunque non sufficiente ad affrontare lo studio delle complessità 
sistemiche proprie dei nostri giorni. Questo anche rispetto ai nuovi scenari “spa-
ziali” posti dagli attuali fenomeni della globalizzazione.
Già negli anni Sessanta e Settanta il tema spazio e le connessioni che legava-
no le varie parti del pianeta erano stati oggetto di studi innovativi, in grado di 
anticipare i temi propri della fase odierna. Partendo dal confronto tra Maurice 
Dobb e Paul Sweezy sui modi dell’evoluzione del sistema feudale e della nasci-
ta del capitalismo − se l’elemento dissolutore del feudalesimo fosse da ricercarsi 
nella produzione o nella circolazione − temi quali i rapporti e le connessioni tra 
le forme del lavoro presenti nelle diverse aree del mondo e i flussi di merci, don-
ne e uomini e capitali furono protagonisti di accesi dibattiti, dando vita a profon-
de influenze nel campo della ricerca e della politica, anche per quanto riguarda 
la storia del lavoro e i rapporti tra spazio ed economia, e creando “genealogie” 
di studiosi, come quella che lega, nel complicare e mutare le relazioni tra l’Oc-
cidente industrializzato e le altre aree del mondo, Paul A. Baran, André Gunder 
Frank, Samir Amin ed Immanuel Wallerstein52. Quest’ultimo, collegandosi alle 
50 De Vito, New perspectives, cit., pp. 7-29 e Id., La proposta della Global labour history nell’era della 
«globalizzazione», in “Passato e presente”, 85, 2012, pp. 177-188.
51 Sull’evoluzione dei modi della storia del lavoro vedi S. Musso, La storia del lavoro dalla crisi al 
rilancio, in A. Verrocchio, E. Vezzosi (a cura di), Il lavoro cambia, Eut, Trieste 2013, pp. 23-37.
52 A. Lepre, Per la ricomposizione dell’interpretazione marxista delle origini del capitalismo, in “Studi 
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intuizioni spaziali di Fernard Braudel, è senza dubbio oggi uno dei ricercatori 
più originali e fecondi tra quanti hanno concentrato i loro studi sulle dinamiche 
delle trasformazioni del sistema economico dei nostri giorni53.
Tra gli anni Settanta e Ottanta, invece, in Italia, si affermava la microstoria, 
una tra le più note, anche a livello internazionale, e importanti correnti storio-
grafiche della seconda metà del Novecento. Non è facile dare conto dei contributi 
di questa «pratica storiografica», riprendendo la definizione data da Ida Fazio, 
sia per la sua complessità e ricchezza, sia perché non si presenta come una scuola 
organica, ma come un «gruppo tutto sommato eterogeneo di storici»54. Mi limi-
terò, quindi, a cercare di mettere in risalto, forse troppo schematicamente, alcuni 
elementi dei modi in cui questo gruppo ha affrontato le questioni spaziali, per-
ché strettamente connessi alle dinamiche proprie della storia del lavoro55.
Se lo sguardo d’indagine micro, ravvicinato, è essenziale, esso non si risolve 
in una semplice questione di “scala” dell’oggetto sottoposto all’analisi, soprat-
tutto se intesa nel senso della contrapposizione tra piccolo/grande, locale/glo-
bale, periferico/centrale, basso/alto. In questo la rilevanza dei contesti annulla 
la differenza tra locale e globale e permette a ogni narrazione la pretesa di essere 
“generale”. Fondamento della microstoria non è, quindi, la dimensione dell’og-
getto, ma la messa in discussione delle “prossimità” che legano tra loro attori 
e contesti. Prossimità che non sono più date per scontate56. Così, se il lavoro 
mette in discussione i mitici confini che lo separano dalla società, i microstorici 
mettono in discussione gli altri confini, elaborati nel XIX secolo, che sono a loro 
volta fondamento del sistema fordista, a cominciare da quelli tra Stato e società 
e tra le nazioni. Oggetto dell’analisi microstoria diventa l’articolarsi, anche spa-
ziale, del potere. Non è un caso che questa pratica storiografica nasca in ambiti 
culturali prossimi a quelli in cui la nuova visione del lavoro e delle classi diventa 
motore dell’azione politica57.
Storici”, 20, 2, 1979, pp. 257-285; G. Bolaffi (a cura di), La transizione dal feudalesimo al capitali-
smo, Savelli, Roma 1973, M. Dobb, Problemi di storia del capitalismo, Editori Riuniti, Roma 1969; 
P. Sweezy, Il capitalismo moderno, Liguori, Napoli 1976, A.G. Frank, America latina: sottosviluppo o 
rivoluzione, Einaudi, Torino 1971, S. Amin, Lo sviluppo ineguale. Saggio sulle formazioni sociali del 
capitalismo periferico, Einaudi, Torino 1977, I. Wallerstein, Il sistema mondiale dell’economia moder-
na, il Mulino, Bologna 1978.
53 F. Braudel, La dinamica del capitalismo, il Mulino, Bologna 1981; Id., Civiltà materiale, economia 
e capitalismo . secoli XV-XVIII, 3 voll., Einaudi, Torino 1982; Wallerstein, Il capitalismo storico, cit.
54 I. Fazio, Microstoria, in Roberta Coglitore e Federica Mazzara (a cura di), Dizionario degli studi 
culturali, Molteni Editore, Roma 2004, p. 283 e più in generale pp. 283-289.
55 G. Levi, I pericoli del geertzismo, in “Quaderni storici”, 58, 1985, p. 277; Id., A proposito di micro-
storia, in P. Burke (a cura di), La storiografia contemporanea, Laterza, Bari-Roma 1993, pp. 111-134; 
E. Grendi, Ripensare la microstoria?, in “Quaderni storici”, 86, 1994, pp. 539-549; C. Ginzburg, 
Microstoria. Due o tre cose che so di lei, in “Quaderni storici”, 86, 1994, pp. 511-539.
56 Fazio, Microstoria, cit., pp. 283-285.
57 M. Gribaudi, La lunga marcia della microstoria. Dalla politica all’estetica?, in P. Lanaro (a cura di), 
Microstoria. A venticinque anni da L’Eredità immateriale, Franco Angeli, Milano 2011, pp. 11-17.
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Il confluire di tali approcci nella cassetta degli attrezzi dello storico può rive-
larsi, quindi, strumento utile per affrontare le complessità della attuale fase di 
globalizzazione e, in essa, del lavoro58.
Già nel passato processi di globalizzazione hanno interessato le diverse eco-
nomie-mondo in cui la superficie del pianeta era suddivisa. Tali fenomeni non 
hanno mai avuto uno sviluppo lineare (da un basso livello di relazioni a un alto 
livello) che possa essere descritto in modi teleologici e rassicuranti. Invero, tali 
fenomeni hanno avuto andamenti fluttuanti e discontinui. Tuttavia, fino al XVIII 
secolo essi dovevano rapportarsi con i limitati strumenti tecnici e con criteri di 
prossimità propri dell’età moderna e i processi di globalizzazione non avevano 
ancora sovvertito il concetto di prossimità. Se tempi venivano diminuiti, di-
stanze superate e reti intrecciate, queste comunque erano ancora condizionate 
dalla prossimità fisica; questa rimaneva il luogo dei processi sociali. Ogni rap-
porto (politico, economico, sociale) richiedeva la prossimità fisica e tutto avveni-
va attraverso catene di mediazione, mediatori e rapporti personali e face to face. 
A livello locale si costruivano gerarchie, si determinavano equilibri e poteri, si 
allocavano risorse. Le risorse materiali, immateriali e umane che le reti globali 
rendevano disponibili e gli esiti delle competizioni nei diversi spazi erano un 
fattore centrale delle competizioni, ma queste avvenivano sempre in uno spazio 
di prossimità fisica.
A partire dagli inizi dell’Ottocento tale realtà ha iniziato a mutare arrivando 
alla affermazione delle prossimità contemporanee. Oggi, se è indubbia, al punto 
che è quasi banale affermarla, l’estrema connessione dei modi di funzionamento 
delle reti globali e quindi la centralità delle relazioni che legano le realtà locali 
con le dinamiche complessive, tale consapevolezza non può schiacciare il fare 
storia in una generica narrazione delle connessioni “globali”. Ogni parte deve 
essere coerente con il sistema; non esistono spazi liberi/vuoti, perché il loro 
stesso esistere muterebbe i meccanismi di funzionamento del sistema; perché 
l’imposizione delle politiche (comando) è sempre locale; è locale il luogo dove 
le dinamiche globali incontrano le vite e i corpi e nel contempo è tale incontro a 
determinare i modi del funzionamento del sistema. Lo studio di ogni punto del 
sistema e delle sue relazioni con gli altri punti può, quindi, consentire la costru-
zione di ipotesi generali. Queste devono partire dall’individuazione dei modi di 
funzionamento dei nuovi meccanismi di prossimità e delle gerarchie che essi 
creano. La sfida, più che quella di delimitare un oggetto, appare essere quella di 
accogliere l’indicazione data dal lavoro nell’atto di superare i confini fordisti e 
quindi di affrontare la complessità dei sistemi economico sociali nel complicato 
intrecciarsi dei fattori che li compongono.
58 Per altri approcci alla questione spaziale della storia del lavoro De Vito, New perspectives, cit., 
pp. 15-21.
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5. Senza rete. Per concludere
Oggi, nel corso della crisi, il modello di sicurezza raggiunto in Europa nella se-
conda metà del secolo scorso, nelle strette relazioni tra diritti, lavoro, dignità e 
cittadinanza, con le sue dotazioni di potere, è sottoposto a forti pressioni e si tra-
sforma59. Ho cercato di riassumere alcuni fattori del processo in corso nel loro 
complicato intrecciarsi e gli effetti che si ripercuotono sul lavoro.
La finanziarizzazione del lavoro ne svilisce il ruolo assieme a quello della pro-
duzione. Contemporaneamente lo sviluppo tecnologico più che liberare l’uomo 
dal lavoro, sembra liberare il lavoro dall’uomo. A fianco delle notizie sulle fab-
briche robotizzate, gli articoli dei quotidiani che annunciano l’ideazione di una 
stampante 3D in grado di costruire una casa esemplificano questa tendenza60. Il 
riproporsi di un’economia a risorse limitate (energetiche, spaziali e materiali) 
rende nuovamente attuali meccanismi di funzionamento propri delle economie 
preindustriali, come le politiche neo-mercantiliste e le lunghe fasi di stagnazio-
ne e bassa crescita del prodotto interno lordo procapite. Questo, in relazione ai 
due precedenti fattori, è il fondamento di ipotesi di risoluzione della crisi e della 
trasformazione sistemica basate sulla messa fuori dalla produzione e dal mercato 
di ampie fasce della popolazione, anche in misura difficilmente compatibile con 
la democrazia.
Inoltre, il fenomeno evidenziato da Thomas Piketty − e cioè che è maggiore la 
quantità di ricchezza trasmessa ed ereditata rispetto a quella prodotta nell’arco di 
una vita − si acuisce ulteriormente in un’economia stretta da limiti, contribuen-
do a rafforzare il vantaggio della finanza rispetto alla produzione61. I mutamen-
ti spaziali liberano capitali e produzione dai vincoli delle prossimità materiali, 
mentre i nuovi “utilizzatori” dei mezzi di produzione si trovano svincolati dalle 
responsabilità e dagli orizzonti temporali della proprietà e nel contempo trova-
no nuove prossimità e strumenti nei mercati finanziari globali. La forza lavoro, 
stretta tra le dinamiche demografiche e tali tendenze, si muove attraverso le reti, 
instabili, che si stanno costruendo, in un quadro che in parte vede l’impoveri-
mento di ampi strati della popolazione mondiale, in parte vede lo spalmarsi, in 
instabili equilibri, delle diverse condizioni di vita (ricchezza, agio, povertà) lun-
go le nuove geografie dell’economia che mutano quelle organizzate attorno agli 
assi nord-sud, ovest-est62. I legami spaziali che legavano la cittadinanza occiden-
59 E. Balibar, Cittadinanza, Bollati Boringhieri, Torino 2012; P. Costa, Diritti, in M. Fioravanti (a 
cura di), Lo Stato moderno, cit., pp. 37-58.
60 A. Dell’Oca, BigDelta, A Ravenna la stampante 3d per costruire case in argilla e a basso costo. È la 
più grande al mondo, in “Il Fatto Quotidiano”, 15 settembre 2015 (http://www.ilfattoquotidiano.
it); B. Millucci, Costruire case con la stampa 3D e il muro si alza da solo, in “Corriere della Sera”, 20 
ottobre 2014 (http://corriereinnovazione.corriere.it, consultato il 26/10/2015).
61 T. Piketty, Il Capitale nel XXI secolo, Bompiani, Milano 2014.
62 E. Polidori, Lima, Fmi: “Poveri sotto il minimo storico del 10%”, in “La Repubblica”, 8 ottobre 2010 
(http://www.repubblica.it, consultato il 26/10/2015).
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tale (soprattutto europea) con diritti, lavoro, reddito si fanno incerti e i confini 
all’interno dei quali le comunità si autodefiniscono sfumano e, anche rispetto 
alla limitatezza delle risorse, diventano fluidi e contraddittori63. Il buon lavoro è 
sostituito da cattivo lavoro.
La crisi, fluido e non definito fascio di opportunità e competizione, si pre-
senta come momento di definizione dei meccanismi di funzionamento siste-
mici e quindi come momento di accumulazione originaria di potere. La finanza 
globale, e chi ne regge l’utilizzo e il governo64, si presenta come il competitore 
attualmente meglio posizionato, a tal punto che l’idioma della finanza appare 
avere distrutto le barriere tra codici di simboli generalizzati descritti da Niklas 
Luhmann (ad esempio denaro/politica/diritti), assumendo un quasi monopolio 
nella determinazione delle possibilità di scelta e diventando eversivo rispetto al 
funzionamento della democrazia65. Tuttavia gli esiti si annunciano apparente-
mente inconciliabili anche con il sistema economico da noi conosciuto nelle in-
sanabili contraddizioni che si aprono tra produzione, consumo, reddito, risorse 
e popolazione. Unica via sembra essere il tornare a porre la questione del senso.
Il lavoro è senza rete.
63 D. Andreozzi, Frantumi. Cittadinanze, diritti e spazi dall’Antico regime alla crisi globale, in D. 
Andreozzi, S. Tonolo (a cura di), La cittadinanza molteplice. Ipotesi e comparazioni, EUT, Trieste 
2016, pp. 9-23 e la bibliografia ivi citata.
64 Sulla concentrazione del sistema finanziario due soli dati: al primo trimestre 2011 cinque 
Società di Intermediazione mobiliare e divisioni bancarie e cinque banche controllavano il 90% 
del totale dei titoli dei derivati (A. Fumagalli, Il diritto al default come contropotere finanziario, in 
“Il Manifesto”, 31 agosto 2011 e http://occ.treas.gov/topics/capital-markets/financial-markets/
trading/derivates/dq111.pdf, consultato il 26/10/2015); in base a calcoli dell’Istituto Federale 
Svizzero di Tecnologia di Zurigo, 147 imprese nel mondo sono in grado di controllare il 40% di 
tutto il potere finanziario (L. Ermini, Un pugno di società controlla il mondo. Ecco la rete globale del 
potere finanziario, in “La Repubblica”, 2 gennaio 2012).
65 N. Luhmann, Potere e complessità sociale, Il Saggiatore, Milano 1979.
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1.Introduzione
Nelle scienze economico-sociali una messe crescente di studi ha tematizzato ne-
gli ultimi decenni cause e conseguenze della recente diffusione del lavoro pre-
cario, analizzando il fenomeno come intrinsecamente legato alla natura della 
società post-fordista e all’evoluzione del sistema capitalistico nell’ultimo tren-
tennio. Adottando una prospettiva storica e di genere, la precarietà del lavoro co-
stituisce tuttavia un fenomeno di lungo periodo, che ha contraddistinto, pur in 
forme e dimensioni differenti, tutte le fasi del capitalismo industriale, compreso 
il periodo fordista, e per certi aspetti persino l’età preindustriale. Il lavoro fem-
minile costituisce un osservatorio privilegiato per comprendere come l’instabi-
lità e la precarietà del lavoro abbiano caratterizzato tutta la storia del capitalismo 
industriale, compreso il ciclo di grande espansione economico-industriale degli 
anni Cinquanta e Sessanta considerato come l’epoca della stabilità per eccellenza.
La parte iniziale di questo contributo tematizza la categoria di precarietà del 
lavoro, dialogando con la principale storiografia e letteratura economico-socia-
le di riferimento e riservando particolare attenzione alla persistenza nel lungo 
* Questo saggio riprende e sviluppa i temi affrontati in E. Betti, La precarietà del lavoro come fe-
nomeno storico: un approccio di genere. Prime riflessioni metodologico-storiografiche, in “Memoria e 
Ricerca”, maggio-agosto 2014, pp. 51-71.
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periodo del nesso genere-precarietà. La seconda parte del contributo indaga la 
relazione tra precarietà e fordismo, esaminando la condizione delle lavoratrici 
dell’industria italiana tra anni Cinquanta e Sessanta inquadrata nel più genera-
le processo di sviluppo economico-industriale del terzo quarto del Novecento. La 
terza parte prende in esame le caratteristiche precipue del nuovo processo di pre-
carizzazione originatosi a partire dalla crisi degli anni Settanta, con un’attenzio-
ne particolare all’impatto dei processi di precarizzazione sviluppatisi nel settore 
industriale e in particolare nella metalmeccanica. La parte conclusiva dell’inter-
vento intende fornire alcuni spunti di riflessione per una storicizzazione della 
precarietà del lavoro in chiave di genere, tentando di rintracciare continuità e di-
scontinuità nell’evoluzione del lavoro precario nella seconda metà del Novecento.
2. La categoria di precarietà del lavoro tra scienze sociali e storiografia
Nel contesto occidentale, il dibattito sulla precarietà del lavoro si è sviluppato con 
tempistiche e modalità differenti nelle scienze economico-sociali e nelle discipli-
ne storiche. Nelle prime la categoria di precarietà del lavoro ha iniziato a essere 
utilizzata dagli anni Ottanta, in stretta correlazione alle trasformazioni dell’or-
ganizzazione della produzione e del lavoro avvenute all’insegna del paradigma 
della flessibilità. Il dibattito sulla precarietà del lavoro nelle scienze economico-
sociali si è sviluppato con tempistiche e modalità differenti da paese a paese, ma 
fin da subito con una dimensione internazionale e un forte accento europeo, gra-
zie al coinvolgimento diretto di istituzioni internazionali come l’Organizzazio-
ne Internazionale del Lavoro (ILO), la Fondazione europea per il miglioramento 
delle condizioni di vita e di lavoro (Eurofound) e alcune strutture facenti capo 
all’Unione Europea, che hanno contribuito a promuovere studi e progetti di ri-
cerca comparati sul tema.
Le scienze economico-sociali italiane occupano un posto speciale nel dibatti-
to internazionale sulla precarietà del lavoro: la prima definizione di lavoro pre-
cario, fino ad oggi rinvenuta, fu infatti elaborata dall’economista italiano Paolo 
Sylos Labini nella prima metà degli anni Sessanta, nell’ambito degli studi sulla 
struttura dualistica dell’economia italiana.1. Ulteriormente sviluppata nel noto 
volume dedicato allo studio delle classi sociali2, la definizione di Sylos Labini 
appare correlata al concetto marxiano di sotto-proletariato (lumpenproletariat): 
i lavoratori precari non coincidono tuttavia con i sotto-proletari secondo l’eco-
nomista, includendo un aggregato più vasto di lavoratori saltuari in agricoltura, 
industria e commercio le cui condizioni erano caratterizzate da bassi redditi e in-
stabilità occupazionale. Sylos Labini arriva ad elaborare alcune stime sul numero 
1 P. Sylos Labini, Precarious Employment in Sicily, in “International Labour Review”, vol. 89, n. 3, 
1964, pp. 268-285.
2  P. Sylos Labini, Saggio sulle classi sociali, Laterza, Roma-Bari 1974.
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di lavoratori precari presenti in Italia alla fine degli anni Sessanta: ben 3,7 milio-
ni, i più numerosi dei Paesi occidentali. Negli stessi anni, altri studiosi italiani 
come Massimo Paci e Luca Meldolesi definiscono precari i cosiddetti “lavoratori 
marginali”3: una categoria sociale che si collocava ai margini del sistema fordista, 
nei cosiddetti settori periferici o “marginali” ed era composta in massima parte 
da immigrati, donne e giovani al primo ingresso nel mercato del lavoro.
Come anticipato, nell’ultimo trentennio il discorso sulla precarietà del lavoro 
nelle scienze economico-sociali occidentali è inscindibilmente connesso a quello 
sulla flessibilità del lavoro4: i concetti di precarietà del lavoro e lavoro precario 
stentano tanto ad assumere una loro autonomia scientifica nel dibattito quanto 
a essere impiegati come categorie analitiche fino ai tardi anni Novanta – primi 
anni Duemila5. In assenza di una definizione giuridica e di una categoria statisti-
ca di lavoro precario6, il concetto di precarietà viene spesso giudicato “ideologico” 
fino ai tardi anni Duemila e utilizzato in misura decisamente più limitata del 
concetto di flessibilità7. Una significativa eccezione è rappresentata dal volume 
Precarious jobs in labour market regulations8, pubblicato nel 1988. Nel saggio intro-
duttivo di Gerry Rodgers era chiaramente postulata la relazione tra il ri-emergere 
di forme di precarietà lavorativa, che secondo l’autore avevano sempre caratte-
rizzato il lavoro salariato, e la diffusione del lavoro “atipico”. A questo studioso si 
deve anche una delle prime definizioni di lavoro precario comparsa in lingua in-
glese: precarious jobs9. Sono tuttavia le lingue latine le prime a introdurre espres-
sioni equivalenti a quella italiana di lavoro precario: emplois précaires in francese, 
trabajo precario in spagnolo10. Proprio le scienze economico-sociali francesi sono 
quelle che maggiormente si confrontano con il concetto di precarietà (precarité), 
3 M. Paci, Mercato del lavoro e classi sociali in Italia, il Mulino, Bologna 1973; L. Meldolesi, Disoccu-
pazione ed esercito industriale di riserva in Italia, Laterza, Roma-Bari 1972.
4 Sulla flessibilità come sfida positiva si veda, tra gli altri, M. Regini (a cura di), La sfida della fles-
sibilità. Impresa, lavoro e sindacati nella fase “post-fordista”, Franco Angeli, Milano 1998.
5 Si rimanda a Betti, La precarietà del lavoro come fenomeno storico, cit.
6 Sulla relazione tra definizione e misurazione del lavoro precario si rimanda a: E. Betti, The 
Image of Precarious Employment in Statistical Sources: the Italian Case, in Y.Yannitsiotis, D. Lampro-
poulou, C. Salvaterra (a cura di), Rethorics of Work, Pisa University Press, 2008, pp. 211-232.
7 Al riguardo si veda, ad esempio, R. Basile, Mito e inganno. La rappresentazione della flessibilità 
del lavoro nel dibattito pubblico, in G. Altieri (a cura di), Un mercato del lavoro atipico. Storia ed effetti 
della flessibilità in Italia, Ediesse, Roma 2009. pp. 155-190.
8 G. Rodgers, J. Rodgers (a cura di), Precarious jobs in labour market regulation. The growth of atypical 
employment in Western Europe, ILO, Ginevra 1989.
9 G. Rodgers, Precarious work in Western Europe, in Rodgers, Rodgers (a cura di), Precarious jobs in 
labour market regulations, cit., pp. 1-15
10 Sulla trasposizione dei concetti di lavoro precario e precarietà nelle varie lingue europee si 
veda: J.C. Barbier, ‘Precariousness’ of employment: Linguistic and conceptual differences, Political dis-
course and academic debate in five countries, Germany, Spain, France, Italy and the UK, Presentation 
for the Esope meeting, Munich, March 2002.
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utilizzato fin dagli anni Ottanta nell’ambito degli studi sulla povertà e impiega-
to a partire dagli anni Novanta da studiosi come Jean-Claude Barbier, Serge Pau-
gam, Pierre Bourdieu per affrontare il problema della precarizzazione lavorativa 
e sociale derivante dall’egemonia del paradigma della flessibilità11.
È proprio tra i tardi anni Novanta e primi anni Duemila che iniziano a mol-
tiplicarsi gli studi che affrontano i costi individuali e sociali della flessibilità, 
nei quali affiora sempre più frequentemente il concetto di precarietà. L’utilizzo 
del concetto più neutro di “flessibilità” del lavoro, che aveva caratterizzato tutta 
la prima metà degli anni Novanta, inizia a ridursi a favore di quello di precarie-
tà, utilizzato con maggior frequenza nella seconda metà del decennio. Uno dei 
primi studi che si muove in questa direzione è L’uomo flessibile12 del sociologo 
americano Richard Sennet. Un altro contributo di grande importanza è quello 
del sociologo tedesco Ulrich Beck, che nel volume Il lavoro nell’epoca della fine del 
lavoro13 ha dedicato un’ampia riflessione ai “mille mondi del lavoro precario” e 
all’impatto della globalizzazione sui processi di precarizzazione nei Paesi euro-
pei. In Inghilterra, invece, gli studi sulla precarietà appaiono decisamente più 
limitati, affrontando generalmente il problema solo tangenzialmente a partire 
da parole chiave come insecurity e vulnerability14. Tra gli studi comparati, merita 
di essere citato il rapporto Supiot15, frutto del lavoro di ricerca di un gruppo di 
esperti europei che ha esaminato i mutamenti nell’organizzazione e nella legi-
slazione sul lavoro in Europa con un’attenzione specifica al tema della flessibili-
tà e dei suoi effetti.
In Italia, il lavoro pionieristico degli anni Settanta non trova particolare se-
guito nei decenni successivi: il dibattito nelle scienze economico-sociali fino 
ai primi anni Duemila appare divaricarsi tra chi continua ad analizzare la fles-
sibilità in termini di “possibilità” per la creazione di nuova occupazione e chi 
adotta uno sguardo critico sui rischi di precarizzazione connessi al processo di 
flessibilizzazione del mercato del lavoro, acuito dalla riforma del 1997 prima e 
da quella del 2003 poi16. Gli studi più importanti sotto il profilo della relazione 
11 Sui diversi tipi di flessibilità: J.C. Barbier, H. Nadel, La flexibilité du travail et de l’emploi, Flam-
marion, Parigi 2000; sulla relazione tra precarietà ed esclusione sociale: S. Paugam, Le salarié de 
la précarité, PUF, Parigi 2000; sulla precarietà come categoria d’analisi: P. Bourdieu, La précarité est 
aujourd’hui partout, in Id., Contre-feux, Liber-Raison d’agir, Parigi 1998.
12 R. Sennett, L’uomo flessibile. Le conseguenze del nuovo capitalismo sulla vita personale, Feltrinelli, 
Milano 1999, ed. or.
13 U. Beck, Il lavoro nell’epoca della fine del lavoro, Einaudi, Torino 2000.
14 Tra gli altri, si veda, D. Gallie, R. Crompton, K. Purcell (a cura di), Changing Forms of Em-
ployment. Organisations, Skills and Gender, Routledge, Londra 1996; E. Heery, J. Salmon (a cura di), 
The Insecurity workforce, Routledge, Londra 1996.
15 A. Supiot (a cura di), Au-delà de l’emploi: Transformations du travail et devenir du droit du travail en 
Europe, Flammarion, Parigi 1999.
16 Per uno sguardo d’insieme si rimanda a: Altieri (a cura di), Un mercato del lavoro atipico, cit.
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flessibilità/precarietà sono indubbiamente quelli di Luciano Gallino17, che da-
ranno luogo ad una delle espressioni più emblematiche del dibattito italiano 
sulla precarietà: quella di “costo umano della flessibilità”. Risalgono alla fine de-
gli anni Novanta anche i primi studi ad opera di sociologi come Andrea Tiddi, 
Roberto Rizza, Federico Chicchi che, fin dal titolo, fanno esplicito riferimento al 
concetto di precarietà18.
Nell’ultimo decennio il dibattito sulla precarietà esplode in tutti i campi delle 
scienze economico-sociali tanto in Italia che negli altri Paesi occidentali: dagli 
studiosi di economia, sociologia e diritto si diffonde tra antropologi, psicologi, 
esperti di migrazioni e di questioni di genere, specialisti della sicurezza e salute 
sul lavoro, scienziati politici19 ; fino ad espandersi anche tra gli umanisti per via 
della diffusione di prodotti artistici, letterari, teatrali e cinematografici che fanno 
della precarietà lavorativa ed esistenziale la loro ragion d’essere, dando origine in 
Paesi come l’Italia ad una vera e propria iconografia della precarietà20.
La relazione tra globalizzazione e precarietà è uno dei filoni che ha conosciu-
to maggiore sviluppo, con un’accentuazione negli anni della crisi21, anche grazie 
al già richiamato ruolo di organizzazioni internazionali come l’ILO, l’Eurofound 
e la stessa Commissione Europea, promotrici di progetti di ricerca e convegni 
scientifici di dimensione transnazionale22. Tra i volumi più rappresentativi di 
questa corrente vi sono per l’Italia Il lavoro non è una merce. Contro la flessibilità23 
di Luciano Gallino e il recente volume dell’economista britannico Guy Standing, 
17 L. Gallino, Se tre milioni vi sembran pochi, Einaudi, Torino 1998; Id., Il costo umano della flessibi-
lità, Laterza, Roma-Bari 2001.
18 A. Tiddi, Precari. Percorsi di vita tra lavoro e non lavoro, Derive Approdi, Roma 2002; F. Chicchi, 
Derive sociali: precarizzazione del lavoro, crisi del legame sociale ed egemonia culturale del rischio, Fran-
co Angeli, Milano 2001; R. Rizza (a cura di), Politiche del lavoro e nuove forme di precarizzazione del 
lavoro,  Franco Angeli, Milano 1998.
19 Tra i contributi interdisciplinari più recenti si veda: A. Murgia, E. Ermano (a cura di), Mappe 
della precarietà, I Libri di Emil, Bologna 2012, vol. I.
20 Sulla rappresentazione della precarietà, si veda: L. Salmieri, Rappresentazioni della precarietà. 
Performance e retoriche culturali, in A. Murgia, E. Armano, Mappe della precarietà. Spazi, rappresenta-
zioni, esperienze e critica delle politiche del lavoro che cambia, I libri di Emil, Bologna 2012, pp. 91-103; 
dal punto di vista di genere, inoltre: G. Selmi, Da san Precario a WonderQueer. Rappresentazioni di 
genere nell’attivismo precario italiano, in “Studi culturali”, n. 3, 2010, pp. 365-384.
21 Tra i numerosi contributi si segnala: C. Thornley, S. Jefferys, B. Appay, Globalisation and pre-
carious forms of production and employment, Edward Elgar, Cheltenham-Northampton 2010; A. 
Ross, Nice work if you can get it: life and labor in precarious times, New York University Press, New 
York 2009.
22 A. Broughton, I. Biletta Kullander, Flexible forms of work: “very atypical” contractual arrange-
ments, European Foundation for the Improvement of Living and Working Conditions, Marzo 
2010; J. Evans, E. Gibb, Moving from precarious employment to decent work, ILO-Global Union Re-
search Network, 2009; European Commission, DG Employment, Social Affairs and Equal Op-
portunities, Study on Precarious work and social rights, Final Report, 2012.
23 L. Gallino, Il lavoro non è una merce. Contro la flessibilità, Laterza, Roma-Bari 2007.
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Precari. La nuova classe esplosiva24. Accomunati dalla prospettiva d’indagine globa-
le, i due studiosi hanno tematizzato cause e conseguenze della recente diffusio-
ne del lavoro precario su scala mondiale, indagando la relazione tra flessibilità e 
precarietà e introducendo alcune proposte per una riduzione del lavoro precario.
A partire dagli anni Duemila, la relazione tra genere e precarietà inizia ad es-
sere oggetto di una crescente attenzione. A livello internazionale, gli studi di Judy 
Fudge e Rosemary Owens25 e Leah Vosko, Martha MacDonald e Iain Campbell 26 
focalizzano l’attenzione sulla natura di genere della precarietà e sulla crescita ab-
norme del lavoro precario fra le donne, offrendo un’importante cornice teorica 
per un ripensamento critico del rapporto tra femminilizzazione e flessibilizzazio-
ne del lavoro. In Italia, tra fine anni Novanta e primi anni Duemila, si diffondono 
studi che affrontano da un punto di vista di genere i rischi di precarizzazione e i 
risvolti discriminatori del processo di flessibilizzazione del lavoro27. Negli anni 
della crisi, il confronto interdisciplinare tra studiose e studiosi, molti dei quali ap-
partenenti alla cosiddetta “generazione precaria”, dà adito, anche in Italia, ad una 
riflessione teorico-metodologica sul rapporto tra genere e precarietà: il volume 
curato Laura Fantone28, il numero monografico della rivista “Lavoro e diritto”29. Al-
tri studi, come quello di Cristina Morini30 o di Adriana Nannicini31, contribuisco-
no ad un ripensamento generale della categoria di femminilizzazione del lavoro 
nel post-fordismo, indagandone i nessi con quella di precarizzazione.
Spostandoci nell’ambito storiografico, solo dagli anni Duemila gli storici occi-
dentali hanno cominciato ad adottare le categorie di precarietà del lavoro e lavoro 
precario per descrivere le condizioni di lavoro storicamente determinatesi in una 
data epoca e settore produttivo. Tra questi, la maggior parte le hanno utilizzate 
per fare riferimento, analogamente alle scienze sociali, al peggioramento delle 
condizioni di lavoro nell’ultimo trentennio. È il caso del volume curato da Ignazio 
Masulli32 dedicato ai molteplici aspetti della relazione tra precarietà del lavoro e 
24 G. Standing, Precari. La nuova classe esplosiva, il Mulino, Bologna 2011.
25 J. Fudge, R.Owens (a cura di), Precarious work, women and the new economy: the challenge to legal 
norms, Hart Publishing, Oxford-Portland 2006.
26 L.F. Vosko, M. MacDonald, I. Campbell (a cura di), Gender and the Contours of Precarious Em-
ployment, Routledge, New York 2009.
27 Per una sintesi si rimanda a: E. Betti, Donne e precarietà del lavoro in Italia: alcune serie di dati 
significativi, in I. Masulli (a cura di), Precarietà del lavoro e società precaria nell’Europa contempora-
nea, Carocci, Roma 2004, pp. 109-131. 
28 L. Fantone (a cura di), Genere e precarietà, Scriptaweb, Napoli 2011.
29 Si veda il numero monografico: Genere, lavori precari, occupazione instabile, in “Lavoro e dirit-
to”, vol. XXIV, n.3, 2010.
30 C. Morini, Per amore o per forza: femminilizzazione del lavoro e biopolitiche del corpo, Ombre cor-
te, Verona 2010.
31 A. Nannicini, Le parole per farlo. Donne al lavoro nel post-fordismo, DeriveApprodi, Roma 2002.
32 Masulli, Precarietà del lavoro e società precaria, cit. 
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precarietà sociale, o degli studi di Chiara Bonfiglioli che analizzano l’emergere di 
forme lavorative precarie nella Yugoslavia post-socialista33. In questo filone si col-
locano anche i recenti contributi di Marcel Van der Linden che, nella sua proposta 
di storicizzazione della precarietà del lavoro, adotta uno sguardo di lunghissimo 
periodo34 per ricercare le origini del lavoro precario, in linea con l’approccio della 
Global Labour History, ma ripropone la dicotomia tra periodo fordista e ultimo tren-
tennio per evidenziare il carattere di “novità” di quest’ultimo per ciò che concerne 
la diffusione della precarietà. L’articolo tradotto in questo stesso volume, firmato 
da Marcel Van der Linden e Jan Breman35, fornisce un contributo utile soprattutto 
per relativizzare il concetto di stabilità, rimarcando l’eccezionalità sul piano sto-
rico della diffusione del “modello di occupazione standard” limitata al cosiddetto 
“trentennio glorioso” del XX secolo e ai soli Paesi occidentali.
Adottando una prospettiva di genere emerge, tuttavia, come la precarietà rap-
presenti una caratteristica tendenzialmente continua dell’occupazione presente 
nei Paesi occidentali anche nei periodi di forte crescita come il “trentennio glo-
rioso” del XX secolo. In queste fasi del capitalismo, sono i soggetti più “marginali” 
del mercato del lavoro, come le donne, ad essere impiegate attraverso forme di 
lavoro precario. Tanto le ricerche di Judy Fudge e Leah Vosko36 sul Canada e i miei 
stessi studi sull’Italia hanno messo in discussione la generalizzata diffusione di 
un “modello di occupazione standard” nell’epoca fordista, che appariva il model-
lo prevalente solo per la forza lavoro maschile non immigrata37. Studi di lungo 
periodo come quello di Sophie Beau o di Augusto De Benedetti 38 evidenziano poi 
la perpetuazione tra Ottocento e seconda metà del Novecento di forme di preca-
rietà del lavoro piuttosto simili in contesti produttivi ad alto tasso di partecipa-
zione femminile, come i grandi magazzini di Lione o la manifattura dei guanti a 
Napoli, nonostante i mutamenti nell’organizzazione della produzione e del lavo-
ro verificatisi tra i due secoli. Il numero monografico della rivista “Genesis”, Fles-
33 C. Bonfiglioli, Gender, labour and precarity in the South East European periphery: the case of textile 
workers in Štip, in “Contemporary Southeastern Europe”, vol. 1, n. 2, 2014, pp. 7-23.
34 M. Van Der Linden, San Precario: A New Inspiration for Labor Historians, in “Labor: Studies in 
Working-Class History of the Americas”, vol. 11, n.1, 2014.
35 J. Breman, M. Van Der Linden, Informalizing the Economy: The Return of the Social Question at a 
Global Level, in “Development and Change”, vol. 45, n.5, 2014, pp. 920-940.
36 J. Fudge, L.F. Vosko, Gender, Segmentation and the Standard Employment Relationship in Canadian 
Labour Law and Policy, in “Economic and Industrial Democracy”,vol. 22, n. 2, 2001, pp. 271-310.
37 E. Betti, Women’s Working Conditions and Job Precariousness in Historical Perspective. The Case of 
Italian Industry during the Economic Boom (1958-1963) in I. Agárdi, B. Waaldijk, C. Salvaterra (a cura 
di), Making Sense, Crafting History: Practices of Producing Historical Meaning, Pisa University Press, 
Pisa 2010, pp. 175-205; Id., Precarietà e fordismo. Le lavoratrici dell’industria bolognese tra anni Cin-
quanta e Sessanta, in G. Zazzara (a cura di), Tra luoghi e mestieri. Spazi e culture del lavoro nell’Italia 
del Novecent, Edizioni Ca’ Foscari, Venezia 2013, pp. 17-45.
38 A.S. Beau, Un siècle d’emplois précaires, Decitré, Parigi, 2004; A. De Benedetti, Il sistema debole. 
Profilo storico della piccola impresa napoletana: la manifattura dei guanti, 1804-1975, in Id., Il masso di 
Sisifo. Studi sull’industrializzazione in bilico, Carocci, Roma, 2006, pp. 167-222.
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sibili/Precarie39, fin dal titolo esplicita l’intenzione di creare un dialogo fra scienze 
sociali e scienze storiche, sviluppando la riflessione sulla precarietà attraverso 
singoli case study che si collocano tra età moderna e nuovo millennio.
Gli studi di Saffia Elisa Shaukat40 sulla condizioni dei lavoratori stagionali 
in Svizzera dagli anni Cinquanta ad oggi, evidenziano come la precarietà abbia 
rappresentato un elemento di lungo periodo nell’esperienza di italiane e italiani 
emigrati oltralpe, elemento che ha fortemente condizionato la possibilità stes-
sa di permanere nel Paese e crearsi una famiglia. Infine, tra i lavori in corso, si 
colloca la riflessione di Christian de Vito che indaga il rapporto tra precarietà/
flessibilità e relazioni di lavoro libere/non libere nel lungo Ottocento; al centro 
dell’analisi vi sono alcune regioni “periferiche”, come il cono sud dell’America La-
tina, tra il periodo coloniale e i primi decenni dell’indipendenza41.
Gli studi esaminati si collocano negli ultimi quindici anni, in un contesto che 
vede il concetto di precarietà non solo entrare nel bagaglio teorico delle scienze 
sociali ma anche investire il dibattito pubblico e politico, ponendo nuove doman-
de di ricerca anche agli storici. Allargando lo sguardo e prescindendo dall’utilizzo 
della parola precario, precarietà, emerge chiaramente come un più ampio nu-
mero di studi abbia indagato il problema dell’instabilità lavorativa. Tra questi, vi 
sono innanzitutto quelli di Immanuel Wallerstein e in particolare il volume Hi-
storical Capitalism42, nel quale l’autore evidenzia come l’esistenza di un proletaria-
to industriale impiegato a tempo indeterminato e con remunerazione salariale 
corrispose alle fasi e alle tipologie produttive che lo resero necessario e utile dal 
punto di vista imprenditoriale.
Concetti come “instabilità”, “transitorietà” e “intermittenza” sono stati impie-
gati dalla storia del lavoro e dalla storia delle donne europea e nord-americana 
vari decenni prima, soprattutto nell’ambito degli studi sulla seconda fase dell’in-
dustrializzazione. A livello internazionale vale la pena ricordare gli studi condotti 
da Charles e Louise Tilly e Eric J. Hobsbwam43; mentre per l’Italia va innanzitutto 
menzionato il lavoro pionieristico di Stefano Merli44. Dalla seconda metà degli 
anni Settanta una quantità crescente di studi italiani, come evidenziato da Stefano 
39 A. Bellavitis, S. Piccone Stella (a cura di), Flessibili/precarie, in “Genesis”, vol. VII, n.1-2, 2008.
40 S.E. Shaukat, Emigrer et travailler en Valais au rythme des saisons : une histoire d’exclusion in L. 
Van Dongen, G.Favre (a cura di), Mémoire ouvrière, Editions Monographic, Sierre 2011, pp. 79-91.
41 C. De Vito, Precarious pasts. Labour flexibility and labour precariousness as conceptual tools for the 
historical study of the interactions between labour relations, K. H. Roth (a cura di), On the Road to 
Global Labour History,  Brill, Leiden ( in corso di stampa).
42 I. Wallerstein, Historical Capitalism, Verso, Londra 1983.
43 C. Tilly, L. Tilly, R. Tilly, The Rebellious Century 1830-1930, Cambridge University Press, Cam-
bridge 1975; E.J. Hobsbawm, Labouring Men. Studies in the History of Labour, Weidenfeld and Nicol-
son, Londra 1964.
44 S. Merli, Proletariato di fabbrica e capitalismo industriale, il caso italiano 1880-1900, La Nuova Ita-
lia, Firenze 1972.
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Musso45,  ha adottato proprio i concetti di “instabilità” e “precarietà” occupaziona-
le come chiavi di lettura per un’analisi non ideologica e più puntuale della forma-
zione e composizione della classe operaia tra Otto e Novecento e della molteplicità 
di figure che la componevano46. Il filone di studi diretto ad indagare la mobilità del 
lavoro47 a partire dagli anni Ottanta ha posto in discussione la stessa correlazione 
tra affermazione della grande fabbrica e formazione di una classe operaia stabile 
e moderna, utilizzando categorie come “transitorietà”, “intermittenza” per descri-
vere la condizione operaia della prima metà del Novecento e oltre, come nel caso 
degli studi di Duccio Bigazzi48 sull’Alfa Romeo o le ricerche condotte negli stessi 
anni su fabbriche del triangolo industriale, dell’Emilia e del Nord-Est49.
Gli studi sul ruolo delle donne nella formazione della classe operaia condotti 
a partire dagli anni Settanta da studiose come Joan W. Scott, Louise Tilly ma an-
che da Michelle Perrot per la Francia50; Alessandra Pescarolo, Simonetta Ortaggi 
Cammarosano51 e Andreina De Clementi52 per l’Italia, costituiscono punti di rife-
rimento imprescindibili per una riflessione che intende ripercorrere attraverso 
la storia del capitalismo, non tanto il progressivo affermarsi del proletariato in-
dustriale “stabile”, che contraddistinse principalmente l’evoluzione della condi-
zione lavorativa maschile ma, viceversa, il riproporsi di forme di lavoro precario 
che caratterizzarono la condizione lavorativa femminile nel lungo periodo. Spes-
so rivelatori della condizione di precarietà strutturale delle lavoratrici italiane tra 
Ottocento e Novecento, sono, inoltre, gli studi sulla pluriattività53.
45 S. Musso, La storia del lavoro dalla crisi al rilancio, in A. Verrocchio, E. Vezzosi (a cura di), Il lavoro 
che cambia, Edizioni Università di Trieste, Trieste 2013, pp. 23-37.
46 Si veda, ad esempio, M. Cattaruzza, La formazione del proletariato urbano. Immigrati, operai di me-
stiere, donne a Trieste dalla metà del secolo XIX alla prima guerra mondiale, Musolini, Torino 1979; R. 
Ramella, Il problema della formazione della classe operaia in Italia, in “Classe”, n.10, 1975, pp.107-125.
47 Per una sintesi del dibattito, si veda: F. Piva, Classe operaia e mobilità del lavoro in fabbrica, in 
“Studi storici”, a. XXVII, n.1, 1986, pp. 245-263.
48 D. Bigazzi, Il Portello. Operai tecnici e imprenditori all’Alfa Romeo 1906-1926, Franco Angeli, Mi-
lano 1988.
49 Si veda, ad esempio, F. Piva, G. Tattara (a cura di), I primi operai di Marghera. Mercato, recluta-
mento, occupazione 1917-1940, Marsilio, Venezia 1983.
50 L. Tilly, Paths of Proletarianization: Organization of Production, Sexual Division of Labor and Wom-
en’s Collective Action, in “Signs”, n. 7, 1981, pp. 400-417; M. Perrot, Les Ouvriers en Gréve: France 
1871-1890, Mouon, Parigi e Le Hague 1974. 
51 Si veda, a titolo esemplificativo: S. Ortaggi Cammarosano, Labouring women in northern and 
central Italy in the nineteenth century, in J. A. Davis, P. Ginsborg (a cura di), Society and politics in the 
age of the Risorgimento: essays in honour of Denis Mack Smith, Cambridge University Press, Cam-
bridge 1991, pp. 152-183; A. Pescarolo, I mestieri femminili: continuità e spostamenti di confine nel 
corso dell’industrializzazione, in “Memoria. Rivista di storia delle donne”, n. 30, 1990.
52 J.W. Scott, Gender and the Politics of History, Columbia University Press, New York 1999; A. De 
Clementi, Appunti sulla formazione della classe operaia in Italia, a. XI, n.32, 1976, pp. 684-728.
53 Per una sintesi recente degli studi sulla pluriattività si veda: M. Fincardi, Campagna pluriat-
tiva: la manovalanza rurale tra agricoltura e industria in P. Causarano, L. Falossi, P. Giovannini (a 
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3.Precarietà e fordismo
Il lavoro femminile costituisce un osservatorio privilegiato per comprende-
re come la precarietà del lavoro abbia caratterizzato anche il periodo di grande 
espansione economico-industriale degli anni Cinquanta e Sessanta del Novecen-
to: la cosiddetta “età fordista”. In quel periodo, la presenza di un crescente prole-
tariato industriale impiegato a tempo indeterminato appariva bilanciata da un 
esercito salariale di riserva di enormi proporzioni e particolarmente vantaggio-
so: le donne, alle quali, per certi aspetti, si aggiungevano anche i migranti (non 
oggetto d’indagine in questo contributo).
Prendendo in esame i livelli occupazionali e le condizioni di lavoro degli anni 
Cinquanta e Sessanta da un punto di vista di genere, emerge come le interpre-
tazioni che hanno etichettato il periodo fordista come l’epoca della stabilità per 
eccellenza siano basate esclusivamente su un modello occupazionale maschile, 
quello del male breadwinner54. Nel caso italiano, tali interpretazioni hanno general-
mente sovrastimato la stessa pervasività del sistema fordista non tenendo conto 
dell’elevata frammentarietà e diversificazione del sistema industriale nazionale, 
composto in larga parte da imprese di dimensioni medio-piccole. Proprio la pro-
spettiva di genere consente di porre in discussione la visione monolitica della dif-
fusione generalizzata del paradigma fordista durante la cosiddetta “age d’or” e di 
mettere in luce la pluralità di forme e condizioni di lavoro esistenti55, contraddi-
stinte, per quanto riguarda la manodopera femminile, da forti dosi di precarietà56.
Va ricordato che il concetto di precarietà del lavoro era scarsamente utiliz-
zato in quanto tale nelle fonti degli anni Cinquanta e Sessanta, poiché non era 
ancora stato oggetto di una vera e propria concettualizzazione, da cui il man-
cato utilizzo dei termini precario e precarietà. Nel descrivere forme di lavoro 
che oggi definiremmo precarie, le fonti coeve tendevano infatti a sottolineare 
come dato prevalente i livelli di sfruttamento e l’instabilità lavorativa ed esisten-
ziale, per quanto in alcuni casi anche l’espressione precarietà venisse utilizza-
ta in quanto tale per riassumere tutti questi aspetti. Il contratto a termine, ad 
esempio, veniva frequentemente associato a parole chiave come “sfruttamento” 
e “discriminazione”. Nelle fonti “femminili”, tuttavia, prodotte da sindacaliste, 
cura di), Mondi operai, culture del lavoro e identità sindacali. Il Novecento italiano, Ediesse, Roma 
2008, pp. 147-170.
54 Al riguardo si veda, tra gli altri, A. Janssens, The Rise and Decline of the Male Breadwinner Family? An 
Overview of the Debate, in “International Review of Social History”, Supplement n. 5, vol. 42, 1997.
55 Sulla dualità del mercato del lavoro fordista e la posizione periferica, e spesso precaria, delle 
donne si veda: S. Musso, Storia del lavoro in Italia dall’Unità ad oggi, Marsilio, Venezia 2002, p. 55; 
E. Pugliese, Gli squilibri del mercato del lavoro, in Storia dell’Italia Repubblicana, vol. II, La trasforma-
zione dell’Italia: sviluppo e squilibri, tomo I, Politica, economia, società, Einaudi, Torino 1995.
56 Per una trattazione più ampia sulle forme di precarietà tra anni Cinquanta e Sessanta si ri-
manda a: Betti, Women’s Working Conditions and Job Precariousness in Historical Perspective, cit.; Id., 
Precarietà e fordismo, cit.
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amministratrici locali, funzionarie di partiti politici, donne delle associazioni 
femminili (in primis l’UDI) e da giornaliste, accanto al termine “instabilità” tal-
volta veniva menzionato in modo esplicito il concetto di precarietà riferito sia 
alla condizione lavorativa che di vita delle donne.
D’altro canto, non vi era ancora una concezione definita di stabilità lavora-
tiva, in opposizione alla quale elaborare il concetto di precarietà. Fu solo con le 
conquiste ottenute durante il ciclo di lotte 1968-1973 e con l’approvazione dello 
Statuto dei diritti dei lavoratori nel 1970, che il concetto di “stabilità” divenne 
patrimonio comune e iniziò sempre più a connotare la condizione di una parte 
crescente di lavoratori e lavoratrici industriali. Il lavoro femminile era poi ge-
neralmente considerato intrinsecamente instabile da imprenditori, politici ed 
economisti57, a causa di un presunto atteggiamento delle donne che si supponeva 
dessero la priorità ai compiti familiari rispetto al lavoro. Questa convinzione era 
particolarmente difficile da estirpare poiché corrispondeva al ruolo che la stessa 
società attribuiva alla donna: quello primario di moglie e madre. Nei momenti 
di congiuntura sfavorevole, come nel caso della crisi del 1963, l’espulsione delle 
donne dalla produzione era socialmente accettata, in quanto esse potevano rien-
trare nell’ambito domestico e indossare nuovamente i panni tradizionali della 
casalinga, secondo i modelli di genere all’epoca consolidati58.
La documentazione prodotta dalla Commissione parlamentare d’inchiesta sulle 
condizioni dei lavoratori in Italia59 rappresenta una fonte preziosa per indagare la 
relazione esistente tra genere, precarietà del lavoro, scelte imprenditoriali e il pro-
cesso di costruzione della “stabilità” lavorativa in Italia. Proprio le analisi e le racco-
mandazioni messe a punto dalla Commissione costituirono la base per la formula-
zione della legislazione sul lavoro dei primi anni Sessanta per quanto concerneva 
contratti a termine, “appalto” di manodopera, licenziamenti per matrimonio: un 
passaggio cruciale nella generalizzazione di rapporti di lavoro “stabili”.
I volumi frutto del lavoro della Commissione, pur non utilizzando il concet-
to di precarietà o lavoro precario, esaminavano con dovizia di particolari quelle 
forme di lavoro e modalità di impiego e remunerazione della manodopera indu-
striale che possiamo ricondurre all’universo della precarietà. Dal quadro traccia-
57 A. Di Gianantonio, Calze di seta o calze spaiate? La condizione operaia femminile dal secon-
do dopoguerra ad oggi, in S. Musso (a cura di), Operai. Figure del mondo del lavoro nel Novecento, 
Rosenberg&Seller, Torino 2006, pp. 203-242.
58 Sul modello del male bread-winner si veda, ad esempio, M. Casalini, Tra guerra e dopoguerra, 
donne e uomini nel mondo operaio, in G. Chianese (a cura di), Mondi femminili in cento anni di sin-
dacato, Ediesse, Roma 2008, vol. II, pp. 123-161; A. Pescarolo, Il lavoro e le risorse delle donne in età 
contemporanea, in A. Groppi (a cura di), Il lavoro delle donne,  Laterza, Roma-Bari 1996, pp. 299-
344; E. Asquer, Domesticità italiane: discorsi, conflitti, memorie dagli anni del boom in A. Scarpellini 
(a cura di), I consumi della vita quotidiana, il Mulino, Bologna 2013, pp. 77-112.
59 Terza inchiesta parlamentare degli anni Cinquanta, venne istituita nel 1955 e proseguì for-
malmente la sua attività fino al 1958. La documentazione è pubblicata in 25 volumi (28 tomi), 
nelle due serie Relazioni e Documenti. Per una sintesi: N. Addario (a cura di), Inchiesta sulla condi-
zione dei lavoratori in fabbrica, Einaudi, Torino 1976.
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to dalla Commissione emergeva l’abnorme diffusione del contratto a termine tra 
le donne, utilizzato non solo per esigenze di organizzazione produttiva (come 
ad esempio per lavori stagionali, straordinari o occasionali, per la sostituzione 
di lavoratori assenti, per lavori in conto terzi o per commesse) ma anche «per 
poter licenziare liberamente il personale femminile». Secondo la Commissione, 
la crescita abnorme del fenomeno verificatasi tra la fine degli anni Cinquanta e 
l’inizio degli anni Sessanta era imputabile proprio alla volontà dei datori di lavo-
ro di eludere sistematicamente la legge 860 sulla tutela delle lavoratrici-madre60.
Venivano inoltre evidenziati i legami esistenti tra contratti a termine e licen-
ziamenti per matrimonio: l’utilizzo di tale tipo di contratto rappresentava un’al-
ternativa formalmente ineccepibile ai licenziamenti per matrimonio, dimissioni 
in bianco e “clausole di nubilato”, utilizzati  frequentemente per «rendere inope-
rante la legge sulla tutela della lavoratrice madre». Proprio nei primi anni del 
boom economico queste pratiche discriminatorie crebbero considerevolmente 
dando luogo a un incremento delle vertenze sindacali e delle denunce da parte 
delle lavoratrici, nonché a vere e proprie iniziative parlamentari61, che portarono, 
secondo l’analisi della Commissione, a un calo dei licenziamenti per matrimonio 
e a un contestuale aumento dei contratti a termine.
La Commissione ritenne il dilagare dei contratti a termine un fenomeno di 
tale gravità da formulare una serie di proposte62 volte a disciplinarne l’utilizzo da 
parte degli imprenditori e ridurre così il problema dell’espulsione della manodo-
pera femminile, quella maggiormente assunta con tali contratti. Gran parte delle 
proposte della Commissione vennero accolte nella Legge n. 230 del 18 aprile 1962 
Disciplina del contratto di lavoro a tempo determinato, che rimase in vigore fino al 
1987 quando furono introdotte le prime deroghe.
L’anno successivo, nel gennaio 1963, venne approvata una legge che vietava i 
licenziamenti per matrimonio (compresi quelli avvenuti tra la richiesta di pub-
blicazione del matrimonio e l’anno successivo alla sua celebrazione), che dichia-
rava nulle le clausole di nubilato contenute nei contratti e le relative dimissioni 
presentate. La lavoratrice licenziata con tale legge, non solo acquisì il diritto ad 
essere riammessa in servizio, ma anche alla retribuzione non percepita nel pe-
60 Commissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, Relazioni del-
la Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, vol. III, Qualifiche e 
carriera del lavoratore, trattamento e tutela delle lavoratrici, Segretariati generali della Camera dei 
deputati e del Senato della Repubblica, Roma 1963.
61 Tra le iniziative di denuncia del fenomeno si vedano: L. Merlin, Libro bianco sui licenziamenti 
per causa di matrimonio in Italia. Situazioni e documentazione, Tip. L. Morara, Roma 1961; Società 
Umanitaria di Milano, Licenziamenti a causa di matrimonio. Atti del convegno di studio organizzato 
dal Comitato di associazioni femminili per la parità di retribuzione (Milano, 25-26 febbraio 1961), La 
nuova Italia, Firenze 1962.
62 Commissione parlamentare d’inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, Relazioni del-
la Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, vol. III, Qualifiche e 
carriera del lavoratore, trattamento e tutela delle lavoratrici, cit., pp. 252-253.
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riodo in cui era stata ingiustamente licenziata63. I licenziamenti per matrimonio 
e le dimissioni in bianco, pur non costituendo una forma di precarietà lavorativa 
in senso stretto, contribuivano a produrre percorsi lavorativi femminili intrinse-
camente instabili, attraverso forme di dichiarata discriminazione di genere.
La Commissione prese in esame anche il lavoro a domicilio, che, secondo le 
stime fornite coinvolgeva alla fine degli anni Cinquanta tra 600.000 e 700.000 
lavoratori su base nazionale, in larghissima parte donne, tanto da essere stigma-
tizzato come un problema femminile64. L’analisi della Commissione si soffer-
mava sugli aspetti che rendevano il lavoro a domicilio la forma lavorativa più 
precaria come l’assenza di un contratto, la mancanza di tutele in caso di malattia, 
gravidanza, cessazione o riduzione del lavoro, l’instabilità del salario calcolato in 
regime di cottimo, lo sfruttamento che derivava dall’insieme di questi aspetti. 
Anche il lavoro a domicilio fu al centro di discussioni e mobilitazioni alla fine 
degli anni Cinquanta che sfociarono dapprima nella legge del 1958 e due anni 
dopo nel regolamento attuativo65.
Le prime rivendicazioni per “un lavoro stabile e qualificato” furono femmi-
nili e si posero a valle dell’importante processo legislativo sviluppatosi negli 
anni del boom economico e appena ricordato. Furono in particolare le donne 
dell’ UDI a reagire alla crisi del 1963-64, che determinò l’espulsione di circa 
300.000 lavoratrici dal lavoro retribuito, promuovendo una Conferenza nazio-
nale e una manifestazione sul tema Diritto della donna al lavoro stabile e quali-
ficato, nella quale veniva esplicitamente denunciata «la condizione ingiusta e 
precaria dell’occupazione femminile»66.
Tra la seconda metà degli anni Sessanta e i primi anni Settanta, il processo 
di “costruzione” della stabilità lavorativa da parte della classe operaia italiana 
sembrò raggiungere il suo apice. Altri due provvedimenti legislativi andarono 
nella direzione di limitare la precarietà lavorativa, agendo sulla regolamenta-
zione dei licenziamenti: la legge Norme sui licenziamenti individuali del 1966, che 
modificava per la prima volta il Codice civile del 1942 ponendo dei limiti signi-
ficativi alla possibilità di licenziare, e il più noto Statuto dei diritti dei lavoratori 
entrato in vigore nel 1970.
63 M.V. Ballestrero, Dalla tutela alla parità. La legislazione italiana sul lavoro delle donne, il Mulino, 
Bologna 1979.
64 Relazioni della Commissione parlamentare di inchiesta sulle condizioni dei lavoratori in Italia, vol. 
VIII, Rapporti particolari di lavoro: contratto a termine, lavoro in appalto, lavoro a domicilio, apprendi-
stato, Segretariati generali della Camera dei deputati e del Senato della Repubblica, Roma 1959.
65 E. Betti, Lavoro a domicilio e relazioni di genere nella città degli anni Cinquanta. Appunti sul caso bo-
lognese in I. Fazio, A. Badino, F. Imprenti (a cura di), Attraverso la città, in “Genesis”, vol. XIV, 2, 2015, 
pp. 107-133.
66 Archivio Centrale Unione Donne Italiane (UDI), Sezione cronologica, anno 1965, b.112, f. 
894, sottofasc. 4, Per il diritto delle donne al lavoro stabile e qualificato. Atti della conferenza nazionale 
(Milano, 12-13 giugno 1965), dattiloscritto.
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La legge sugli asili nido del 1971 e l’azione che si sviluppò nelle fabbriche per 
la sua concreta attuazione gettò le basi per una riduzione sostanziale della storica 
vulnerabilità femminile: quella derivante dalla cosiddetta “doppia presenza”67. La 
creazione di una rete di asili nido e di servizi sociali efficienti poteva finalmente 
mettere in discussione tale paradigma, garantendo alla donna le possibilità per 
rivendicare una maggior stabilità lavorativa e creando le condizioni per una so-
stanziale parità nel lavoro.
4.La precarietà “post-fordista” tra vecchio e nuovo
La legislazione sul lavoro sopra ricordata fu oggetto di una progressiva ridefini-
zione a partire dalla prima metà degli anni Ottanta, in un mutato contesto politi-
co e socio-economico68. Già nella seconda metà del decennio precedente, la crisi 
internazionale degli anni Settanta69 aveva determinato fenomeni generalizzati 
di decentramento produttivo, ai quali spesso si accompagnò un peggioramen-
to delle condizioni di lavoro principalmente ai danni dei lavoratori e delle lavo-
ratrici delle piccole imprese, definite da alcuni studi coevi “precarie”70. A ciò si 
aggiungeva una nuova e massiccia espansione del lavoro a domicilio71, diffuso 
soprattutto tra la manodopera femminile, e del lavoro nero72. Fenomeni che ci 
spingono a riflettere criticamente sulla reale portata della “conquista” della stabi-
lità lavorativa descritta nel paragrafo precedente.
Le risposte dei governi italiani alla crisi degli anni Settanta furono principal-
mente rivolte al risanamento del settore industriale, gravemente colpito dalla 
recessione all’inizio della crisi. Fra il 1976 e il 1979, fu istituito il Fondo per la 
riconversione e la ristrutturazione industriale (1977) e fu consentito l’interven-
to di consorzi bancari in imprese colpite da crisi finanziarie, per eccessivo inde-
67 Il problema della “doppia presenza”, ossia della difficoltà di conciliare lavoro extra-dome-
stico e compiti familiari, iniziò ad essere oggetto di studio a partire dagli anni Settanta, con il 
classico saggio di L. Balbo, La doppia presenza, in “Inchiesta”, n. 32, marzo-aprile 1978.
68 Per uno sguardo d’insieme, si veda, tra gli altri: E. Betti, Mutamenti nei rapporti di lavoro in 
Italia dalla crisi degli anni ’70 alla flessibilità, InEdition, Bologna 2005.
69 Sulla crisi degli anni Settanta, si veda, tra gli altri: I. Masulli, Gli aspetti economico-sociali della 
crisi degli anni ’70 e le trasformazioni successive, in A. De Bernardi, V. Romitelli, C. Cretella (a cura 
di), Gli anni Settanta. Tra crisi mondiale e movimenti collettivi, Archetipo, Bologna 2009; L. Baldissa-
ra (a cura di), Le radici della crisi. L’Italia tra gli anni Sessanta e Settanta, Carocci, Roma, 2001.
70 Sul decentramento nel settore metalmeccanico e precarietà: S. Brusco, Organizzazione del lavo-
ro e decentramento produttivo nel settore metalmeccanico, in Sindacato e piccola impresa: strategia del ca-
pitale e azione sindacale nel decentramento produttivo, a cura di Flm Bergamo, Bari De Donato, 1975.
71 Su lavoro a domicilio e precarietà si veda, almeno: L. Frey (a cura di), Lavoro a domicilio e 
decentramento dell’attività produttiva nei settori tessile e dell’abbigliamento in Italia, Franco Angeli, 
Milano 1975.
72 Su lavoro nero e precarietà, si veda: P. Alessandrini (a cura di), Lavoro regolare e lavoro nero, il 
Mulino, Bologna 1978.
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bitamento o sottocapitalizzazione (1978). Infine, fu prevista l’amministrazione 
straordinaria delle grandi imprese in crisi, al fine di evitarne la liquidazione o 
il fallimento (1979). Durante il periodo dei governi di “unità nazionale”, oltre 
alle già citate leggi sulla riconversione industriale, furono promulgate la legge 
sull’occupazione giovanile (285/1977) e la legge quadro sulla formazione profes-
sionale (845/1978)73.
Le risposte messe in atto dai governi italiani negli anni Settanta per far fron-
te alla crisi del sistema industriale e alla crescente disoccupazione, giovanile so-
prattutto, non ebbero gli effetti sperati sul fronte occupazionale e ciò costituì, 
all’inizio degli anni Ottanta, la premessa per nuove politiche del lavoro giocate 
all’insegna della “flessibilità”74. Di ispirazione anglo-americana, nell’ottica dei 
suoi promotori questo paradigma avrebbe dovuto favorire, da un lato, lo svilup-
po e la competizione delle imprese e, dall’altro, promuovere l’occupazione. Un 
numero crescente di studi75 ha, tuttavia, progressivamente messo in discussione 
l’evidenza empirica della correlazione tra flessibilizzazione del mercato del lavo-
ro e aumento dell’occupazione, sottolineando come a partire dagli anni Novanta 
si sia verificato un processo di sostituzione tra occupazione “stabile” e non, che 
ha via via portato ad una riduzione della prima a favore della seconda.
I provvedimenti legislativi inaugurati, nel 1984, dal primo governo Craxi e 
susseguitisi negli ultimi tre decenni76, passando attraverso la legge 196 del 1997 
(il cosiddetto Pacchetto Treu), la legge 30 del 2003 (la cosiddetta legge Biagi) per 
arrivare alle leggi sul lavoro varate negli anni della crisi (legge Fornero del 2012 
e Jobs Act del 2014), mostrano chiaramente la longevità del paradigma della fles-
sibilità e lo stravolgimento della legislazione sul lavoro varata tra anni Sessanta 
e Settanta. Ripercorrendo i principali mutamenti verificatisi tra anni Ottanta e 
Duemila, tra il 1984 e il 1987 vennero formalizzati il part-time, il contratto di for-
mazione lavoro, i contratti di solidarietà e venne modificata la legge del 1962 che 
regolava il lavoro a tempo determinato, ampliando le  casistiche in cui era pos-
sibile farvi ricorso, procedura ripetuta varie volte nei decenni successivi, fino ad 
arrivare al Jobs Act. Nel 1997 fece la sua comparsa “il lavoro interinale”, grazie alla 
modifica della legge del 1961 che vietava l’interposizione di manodopera, e ven-
nero formalizzate le collaborazioni coordinate e continuative. Nel 2003 vennero 
introdotte numerose altre forme contrattuali, che secondo alcuni esperti fecero 
lievitare a più di 41 il numero complessivo dei contratti definiti “atipici”. Le rifor-
me legislative più recenti non solo non hanno ridotto sostanzialmente il numero 
73 Betti, Mutamenti nei rapporti di lavoro, cit.
74 Sulle politiche del lavoro degli anni Ottanta, si veda, ad esempio: F. Neri, Le politiche del 
lavoro negli anni ’80, Franco Angeli, Milano 1989; E. Gualmini, La politica del lavoro, Bologna, il 
Mulino, 1998.
75 Si veda, ad esempio, Gallino, Il lavoro non è una merce, cit.
76 Per una sintesi, si rimanda a: Altieri (a cura di), Un mercato del lavoro atipico, cit.
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di questi ultimi, bensì hanno modificato e depotenziato in modo sostanziale la 
disciplina sui licenziamenti varata tra anni Sessanta e Settanta77.
La relazione tra l’espansione dei contratti “atipici” introdotti sull’onda del 
processo di flessibilizzazione del mercato del lavoro avviato negli anni Ottanta, e 
la diffusione della precarietà del lavoro, è stata affrontata da un numero crescente 
di studi in Italia78 e negli altri Paesi occidentali. Pur non esistendo una definizio-
ne condivisa di lavoro precario, sempre più studiosi hanno messo in luce come 
tra le caratteristiche di fondo della precarietà del lavoro “post-fordista” vi siano la 
discontinuità del contratto di lavoro, generalmente derivante dal susseguirsi di 
contratti a termine di breve o brevissima durata, l’assenza di diritti sociali colle-
gati all’attività lavorativa, salari bassi e instabili79.
Negli anni della crisi, l’espulsione di massa dei lavoratori “atipici” senza un 
adeguato sistema di garanzie sociali che garantisse loro la benché minima stabi-
lità del reddito ha spinto molti studiosi a considerare precarie tutte le forme lavo-
rative a termine e/o non-standard, poiché generalmente caratterizzate da livelli 
salariali, di diritti e sicurezze sociali al di sotto della norma. Secondo il progetto 
europeo Precarious work and social rights, che ha analizzato il lavoro precario in do-
dici Paesi europei, possono essere incluse tra le forme lavorative precarie: part-
time, lavoro a termine, lavoro interinale, falso lavoro autonomo, lavoro nero, 
contratti a chiamata, contratti a zero ore, lavoro stagionale, lavoro a domicilio e 
le ulteriori declinazioni a livello nazionale80.
Il quadro fornito dall’ISTAT sulle modalità di ingresso nel mercato del lavo-
ro negli anni della crisi, mostra chiaramente come i cosiddetti contratti “atipici” 
introdotti dalle successive riforme del lavoro (part-time, tempo-determinato, la-
voro interinale, co.co.co, co.co.pro, eccetera) siano divenuti non solo la principale 
modalità di ingresso nel mercato del lavoro italiano, ma rappresentino addirittu-
ra una quota crescente della nuova occupazione, in ragione delle difficoltà di ac-
cesso a posizioni stabili una volta entrati con contratti “atipici”. Negli anni della 
crisi meno del 15% dei lavoratori assunti con questo tipo di contratto ha avuto, 
77 Per uno sguardo critico sui mutamenti nella legislazione sul lavoro degli ultimi decenni si 
veda: U. Romagnoli, Giuristi del lavoro. Percorsi italiani di politica del diritto, Donzelli, Roma 2009; 
F. Martelloni, Mercato del lavoro senza diritto, giuristi del lavoro senza mestiere, in Il diritto sociale del 
lavoro. La funzione dei giuristi, Cacucci, Bari 2011.
78 Si veda, tra gli altri M.Toscano (a cura di), Homo Instabilis. Sociologia della precarietà, Jaca Book, 
Milano 2007.
79 Si veda, ad esempio, il dibattito internazionale stimolato dall’ILO: Actrav, From precarious 
work to decent work. Policies and regulations to Combat Precarious Work, Working paper, Ginevra 
2011; Meeting the challenge of precarious work. A workers’ agenda, in “International Journal of La-
bour research”, n. 5, 2013.
80 European Commission, DG Employment, Social Affairs and Equal Opportunities, Study on 
Precarious work and social rights, Final Report, 2012; S. Mckay, Disturbing Equilibrium and Trans-
ferring Risk: confronting precarious work in N. Countouris, M. Freedland (a cura di), Resocialising 
Europe in a Time of Crisis, Cambridge 2013, pp. 191-212.
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infatti, la possibilità di essere stabilizzato, mentre circa l’80% dei nuovi posti di 
lavoro sono a termine contro il 60% del resto dei Paesi europei81.
Da un punto di vista di genere, emerge poi il carattere “discriminatorio” della 
precarietà che, indipendentemente dal settore considerato, colpisce maggior-
mente le donne originando il fenomeno della cosiddetta “femminilizzazione del 
lavoro atipico” 82. Le donne, infatti, non solo sono le più numerose tra gli assunti 
con contratti “atipici”, ma hanno anche minori possibilità di stabilizzazione83. 
Anche negli anni Duemila, alla base della precarietà femminile pare esservi il 
rapporto irrisolto tra lavoro, maternità e compiti di cura, che si concretizza, in 
particolare nel caso italiano, nella riproposizione di forme discriminatorie del 
tutto simili a quelle degli anni Cinquanta, come le dimissioni in bianco o l’e-
spulsione di lavoratrici madri dal mercato del lavoro84. La natura di genere del 
lavoro precario è stata perfino sancita dal Parlamento Europeo, con la risoluzio-
ne del 2010 intitolata Precarious women workers85, nella quale venivano proposte 
una serie di misure volte a combatterne la diffusione e ridurne le conseguenze 
negative, analogamente a quanto fece la Commissione Parlamentare d’Inchiesta 
sulle condizioni dei lavoratori italiani alla fine degli anni Cinquanta per quanto 
riguardava il problema dei contratti a termine.
Focalizzando l’attenzione sul settore industriale, numerosi studi, tra cui in 
particolare quelli di Luciano Gallino86, hanno messo in luce come lo sviluppo del-
la precarietà del lavoro sia correlato direttamente ai mutamenti verificatisi nella 
stessa concezione dell’impresa, il cui scopo non è più quello di creare profitti (e 
occupazione) mediante la produzione di beni e servizi, bensì massimizzare il va-
lore per gli azionisti. A partire dagli anni Novanta, l’introduzione di un nuovo 
modello organizzativo ha portato alla scomposizione dei processi produttivi in 
catene di sub-appalti e sub-fornitura. I processi di esternalizzazione e l’emerge-
re di catene del valore a livello globale, in un numero sempre maggiore di set-
tori industriali, hanno intensificato la segmentazione del mercato del lavoro e 
determinato una nuova frammentazione dell’occupazione, innescando processi 
81 ISTAT, Rapporto annuale. La situazione del paese nel 2013, ISTAT, Roma 2014.
82 Si veda, ad esempio, CENSIS, L’impatto della flessibilità sui percorsi di carriera delle donne, Franco 
Angeli, Milano 2000; G. Altieri, “New economy”, lavori “atipici” e conseguenze di genere, in “Il diritto 
del mercato del lavoro”, n. 2, 2001, pp. 251-261.
83 ISTAT, Rapporto annuale. La situazione del paese nel 2013, cit.
84 Si veda, ad esempio, il dossier Per un Pink New Deal, in “Leggendaria”, n. 91, 2012; consultabile 
anche sul sito di inGenere (http://www.ingenere.it, consultato in data 24 ottobre 2015).
85 European Parliament, Resolution of 19 October 2010 on precarious women workers, 19 ottobre 
2010 (n. 2010/2018).
86 L. Gallino, Globalizzazione della precarietà in Precarietà del lavoro e società precaria, cit., pp. 9-24; 
Id. Finanzcapitalismo. La civiltà del denaro in crisi, Einaudi, Torino 2011.
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di precarizzazione interni alle imprese e, in misura ancora maggiore, lungo le 
catene di sub-fornitura87.
Un’importante fonte per comprendere le condizioni di lavoro (e i livelli di 
precarietà) che caratterizzano l’industria italiana del nuovo millennio è l’inchie-
sta realizzata dalla FIOM-CGIL negli anni che precedono lo scoppio della crisi 
e che ha coinvolto oltre 100.000 lavoratori metalmeccanici italiani, di cui circa 
20.000 donne88. Prima della crisi economica globale, la metalmeccanica, con cir-
ca 2 milioni di occupati, rivestiva un ruolo importante nella compagine indu-
striale italiana: il 40% dei lavoratori dell’industria erano infatti metalmeccanici. 
L’inchiesta ha prestato un’attenzione particolare ai processi di precarizzazione e 
al loro impatto di genere, definendo precari sostanzialmente tutti coloro che non 
avevano un contratto a tempo indeterminato. Complessivamente circa il 10% 
dei lavoratori che hanno preso parte all’inchiesta, secondo la definizione sud-
detta, aveva un contratto precario, percentuale che saliva al 16% per i lavoratori 
con meno di 35 anni di età. Va sottolineato che oltre il 56% di coloro che erano 
occupati da meno di due anni nello stesso posto di lavoro avevano un contratto 
precario, a testimonianza della difficoltà di ottenere un contratto stabile in tempi 
rapidi anche nell’industria metalmeccanica, uno dei settori dove più forte è la 
sindacalizzazione e la contrattazione collettiva.
Come in altri settore produttivi, anche nella metalmeccanica le donne con un 
contratto precario (13%) erano in numero maggiore degli uomini (8,4%) e tra le 
lavoratrici più giovani la percentuale era ancora più alta. Una metalmeccanica 
su cinque con meno di 35 anni aveva infatti un contratto precario al momento 
dell’inchiesta e oltre la metà di queste lavoratrici aveva un contratto di durata 
inferiore ai 6 mesi. Anche il percorso di stabilizzazione per le donne appariva 
più lungo e difficile: oltre il 30% delle lavoratrici considerate aveva già avuto, al 
momento dell’inchiesta, 3 diversi contratti con la stessa azienda, mentre la per-
centuale degli uomini nella stessa situazione si attestava al 20%.
Anche i salari dei lavoratori precari erano più bassi della media: solo il 15% dei 
metalmeccanici presi in esame nell’inchiesta guadagnava sotto i 1.000 euro, ma 
tale percentuale saliva al 35% tra i precari. Ancora peggiore appariva la situazione 
femminile. Tra le donne precarie, oltre il 76% guadagnava meno di 1.000 euro al 
mese, mentre tra gli uomini la percentuale era decisamente più bassa (56,3%). 
Va, tuttavia, ricordato che una metalmeccanica su tre guadagnava meno di 1.000 
87 Sulla relazione tra precarietà del lavoro e mutamenti nell’organizzazione dell’impresa a li-
vello globale si veda, ad esempio: C. Thornley, S. Jefferys, B. Appay, Globalisation and precarious 
forms of production and employment, Edward Elgar, Cheltenham-Northampton 2010; R. Bellofio-
re, F. Garibaldo, The Global Crisis and the Changing European Industrial Landscape, in “International 
Journal of Management Concepts and Philosophy”, vol. 5, n. 3, 2011, pp. 273-289.
88 E. Como (a cura di), La voce di 100.000 lavoratori e lavoratrici. Sintesi dei risultati dell’inchie-
sta nazionale sulla condizione delle metalmeccaniche e dei metalmeccanici in Italia, Meta Edizioni, 
Roma 2008.
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euro al mese89. Ciò non stupisce perché le donne si concentravano nei livelli più 
bassi dell’inquadramento e, indipendentemente dall’anzianità e dal livello di 
istruzione, percepivano salari significativamente inferiori a quelli maschili (an-
che a parità di qualifica e di contratto), testimoniando la persistenza di fenomeni 
discriminatori basati sul genere, che si sommavano al problema della precarietà, 
penalizzando in particolare le donne più giovani.
Mentre l’inchiesta suddetta incentrava l’attenzione sulle condizioni di lavo-
ro e i processi di precarizzazione verificatisi negli anni Duemila all’interno delle 
imprese metalmeccaniche, i risultati di un progetto europeo recentemente con-
clusosi (INCAVALC)90 consentono di focalizzare l’attenzione sulla relazione tra 
precarietà e scomposizione del processo produttivo, esaminata a partire dagli ef-
fetti dei processi di ristrutturazione industriale che, negli anni della crisi, hanno 
interessato l’industria automobilistica in cinque regioni europee: Emilia-Roma-
gna (Italia), Wielkopolska (Polonia), Aquitaine (Francia), Hessen-Turingia (Ger-
mania) e Pais Valencia (Spagna). In tutte le regioni esaminate è emersa una dispa-
rità significativa tra la situazione esistente nelle industrie automobilistiche e le 
rispettive catene di fornitura e sub-fornitura: il sistema dei subappalti che legava 
le seconde alle prime è alla base del progressivo deterioramento delle condizioni 
di lavoro e dei salariali e dell’acuirsi dei processi di precarizzazione, a cui si ag-
giungevano risvolti discriminatori fondati sul genere, la nazionalità e l’età.
Dall’analisi dei principali risultati91, sono emerse alcune dinamiche comu-
ni nei vari Paesi europei per ciò che concerne la diffusione del lavoro precario 
nelle industrie automobilistiche e nelle rispettive catene di sub-fornitura. Nelle 
aziende di fornitura appartenenti non solo alla metalmeccanica ma anche ad al-
tri settori come la gomma-plastica e logistica, i livelli di precarietà apparivano 
notevolmente superiori a quelli riscontrati nelle aziende automobilistiche esa-
minate nel progetto (Lamborghini, Man, Ferrari Volkswagen, Ford). In queste 
ultime, l’utilizzo del lavoro precario si attestava mediamente attorno all’11% e, 
per la maggior parte dei casi, prendeva le forme del lavoro somministrato. Nelle 
aziende di fornitura, invece, circa il 30% della forza lavoro complessiva poteva es-
sere considerata precaria e, oltre al lavoro somministrato, si riscontrava l’utilizzo 
89 Ibidem.
90 Il progetto europeo INCAVALC – Informazione e consultazione lungo la catena del valore dell’in-
dustria automobilistica – ha avuto inizio a settembre 2012, grazie a un cofinanziamento della 
Commissione Europea, e si è concluso nel novembre 2013. È stato promosso dalla CGIL Emilia-
Romagna in collaborazione con l’Ires Emilia-Romagna (coordinatore scientifico del progetto) e 
ha visto come partner le principali confederazioni sindacali delle 5 regioni europee coinvolte 
nel progetto: CISL e UIL Emilia-Romagna, UGT e CCOO Pais Valencia, CGT Aquitaine, DGB Hes-
sen, OPZZ e Solidarnosc Wielkopolska. Il progetto è stato inoltre sostenuto dalla FIOM-CGIL 
nazionale ed Emilia-Romagna dalla FILCTEM-CGIL Emilia-Romagna, nonché da confederazio-
ni (ETUC) e federazioni europee attualmente riunite in Industriall-Europe. Cfr. Critical issues 
and best practices emerging from the European project, INCAVALC Final Report, 2013.
91 Per ulteriori approfondimenti si rimanda a: E. Betti, Precarietà e impatto di genere nell’industria 
automobilistica europea, in “ERE - Emilia-Romagna-Europa”, n.16, 2014, pp.47-52.
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di altre forme contrattuali. Nel caso italiano, ad esempio, in alcune aziende di 
fornitura, all’utilizzo del lavoro somministrato si associava quello dei lavoratori 
di cooperative, fatto che determinava un dumping salariale a parità di mansione e 
di orario anche del 25-30% rispetto ai lavoratori dipendenti della stessa azienda.
Prendendo in considerazione la singola realtà aziendale, il lavoro precario ri-
sultava maggiormente presente nell’area della produzione (27,6%), raggiungen-
do tuttavia cifre ragguardevoli anche nell’ambito dell’amministrazione (20%) e 
del magazzino (18%). Tra i lavoratori precari vi era inoltre una percentuale si-
gnificativa di migranti (42%) e di donne (23,56), che apparivano maggiormente 
concentrati nelle aziende di fornitura. La prospettiva di genere adottata ha con-
sentito di mettere in luce come in tali aziende, dove i salari erano notevolmente 
più bassi di quelli delle industrie automobilistiche e più elevata era la presenza 
di lavoro precario, la presenza femminile fosse non solo più alta ma spesso an-
che preponderante.
Uno degli aspetti ricorrenti nelle varie regioni europee, e che pare decisi-
vo nel determinare condizioni di lavoro più precarie nelle aziende di fornitu-
ra, è il sistema degli appalti che lega le prime alle industrie automobilistiche. 
Questi appalti venivano generalmente giocati al massimo ribasso, imponendo 
alle aziende fornitrici di adottare strategie di contrazione dei costi che si riper-
cuotevano immancabilmente sulle condizioni di lavoro e salariali. Lavoro som-
ministrato, contratti a termine e cooperative di servizi in Italia, mini-jobs in 
Germania, lavoro distaccato in Polonia, erano alcune delle strategie adottate dal-
le aziende di fornitura, conseguenza ultima della strategia adottata dai grandi 
gruppi automobilistici al fine di scaricare sulla catena di fornitura costi sociali e 
rischi imprenditoriali92.
5.Storicizzare la precarietà: uno sguardo di genere
Nel tentativo di storicizzare il fenomeno della precarietà del lavoro, l’ipotesi 
avanzata in questo contributo è che essa sia strettamente connessa al sistema 
complessivo delle relazioni di lavoro esistenti in un dato tempo e luogo, alla loro 
percezione sociale e all’autopercezione che di esse hanno lavoratrici e lavorato-
ri. La precarietà stessa non può essere definita come una relazione di lavoro in 
senso stretto, ma rappresenta una condizione in cui la lavoratrice e il lavoratore 
si trovano in base ad una pluralità di fattori tanto “oggettivi” quanto “soggettivi”. 
Dal punto di vista oggettivo, la precarietà del lavoro può essere collegata a tre 
fattori principali: la stabilità del salario, la durata e continuità dell’impiego, la 
relazione tra la forma contrattuale e i diritti sociali. Il lavoro può quindi essere 
92 Su questi aspetti si veda inoltre: M. Bernaciak, Market expansion and social dumping in Euro-
pe, Routledge, Oxon-New York 2015 e in particolare il contributo di V. Telljohann, Coordinated 
interest representation along the automotive value chain as a response to social dumping practices, pp. 
157-170.
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definito precario per varie ragioni: la riproposizione di impieghi di breve durata 
e che comportano instabilità del lavoro e del salario, l’assenza di diritti sociali 
collegati alla prestazione lavorativa, la presenza di salari bassi e instabili che non 
consentono di sopravvivere dignitosamente.
Dal punto di vista soggettivo, la precarietà del lavoro va relativizzata e posta 
in relazione alle condizioni dei cosiddetti lavoratori “stabili” ed alla percezione 
sociale e individuale del fenomeno da parte dei singoli lavoratori e lavoratrici93. 
Per tali ragioni, il progressivo affermarsi di un sistema di relazioni più regola-
mentate e stabili nel corso del Novecento, e in particolare nel periodo fordista, 
pone le basi per l’elaborazione della categoria di precarietà del lavoro da parte 
dei diversi attori sociali. Proprio le lavoratrici e le rispettive organizzazioni sono 
le prime a scontrarsi con la precarietà insita nella pluralità di relazioni di lavoro 
e condizioni sperimentate dalle donne, il più grande esercito salariale di riserva 
dell’età fordista.
Adottare la precarietà come categoria pervasiva per rileggere la storia del ca-
pitalismo industriale consente di osservare non solo l’evoluzione del proletariato 
centrale e il suo percorso verso livelli crescenti di stabilità, ma anche di riper-
correre i mutamenti delle condizioni di lavoro dei cosiddetti soggetti periferici/
marginali tra cui donne, migranti e minori. Ciò può essere utile a comprendere 
quanto l’esistenza di questi soggetti marginali sia stata funzionale proprio alla 
progressiva stabilizzazione del lavoratore maschio adulto (male breadwinner), ma 
anche fino a che punto questa stabilizzazione sia stata pervasiva rispetto ai diffe-
renti settori economici e comparti produttivi. Nell’ipotesi qui proposta, infatti, 
la stabilità lavorativa appare il frutto di un processo non lineare, non dipendente 
esclusivamente dal ciclo economico ma influenzato in modo decisivo dalle pres-
sioni esercitate dal movimento operaio e dalla traduzione di quelle istanze sul 
piano politico prima e legislativo poi. La legislazione sul lavoro novecentesca ha 
giocato un ruolo fondamentale nella ridefinizione delle relazioni di lavoro in 
senso più stabile nell’età fordista, una stabilità che tuttavia ha a lungo riguardato 
solo una parte del proletariato industriale, agricolo e dei servizi. Una molteplicità 
di condizioni e relazioni di lavoro costitutivamente precarie sono coesistite con 
la stabilità del male breadwinner. Proprio l’analisi delle relazioni e condizioni di la-
voro femminili ha rivelato l’esistenza di sostanziali forme di precarietà in quegli 
anni, ma il discorso potrebbe essere esteso anche ad altre categorie sociali non 
esaminate in questo contributo, come i migranti.
Tentando di rintracciare continuità e discontinuità nell’evoluzione della pre-
carietà del lavoro nella seconda metà del Novecento, il nesso genere - precarietà 
appare una costante nella storia del capitalismo fino ai suoi sviluppi più recen-
93 Si ringrazia Christian De Vito per i commenti forniti in occasione della presentazione del 
paper “Storicizzare la precarietà del lavoro: una prospettiva di genere” al I Convegno SISLAV 
“Dal punto di vista del lavoro” (Bologna, 12-14 dicembre 2013), utili all’elaborazione di questa 
definizione.
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ti94. È interessante notare come il rapporto stringente tra questi, nel caso di stu-
dio qui presentato declinato rispetto al periodo fordista, tenda a riproporsi in 
forme del tutto simili anche nel periodo cosiddetto post-fordista, dopo la cesura 
degli anni Sessanta tematizzata tra gli altri da Jan Lucassen95, come il turning 
point di ogni possibile analisi di lungo periodo sull’evoluzione delle condizioni 
e rapporti di lavoro salariati.
La diffusione della precarietà del lavoro negli anni Duemila sembra stretta-
mente collegata alla nuova fase della globalizzazione e alla recente ristruttura-
zione del capitalismo globale a seguito della crisi economica degli ultimi anni. La 
“globalizzazione della precarietà”, teorizzata da Luciano Gallino, appare il neces-
sario contraltare dei processi di globalizzazione che negli ultimi decenni hanno 
interessato il sistema capitalistico, determinando una ridefinizione della divisio-
ne internazionale del lavoro che lascia ai margini i Paesi di più antica industria-
lizzazione, come quelli europei, per favorire i Paesi emergenti, attuando quella 
“brasilianizzazione” dell’Occidente teorizzata da Ulrick Beck96 alla fine degli anni 
Novanta. Come sottolinea l’Organizzazione Internazionale del Lavoro nel suo 
World Employment and Social Outlook 201597, la crescita generalizzata dell’insicu-
rezza lavorativa rappresenta una delle caratteristiche distintive dell’evoluzione 
del mercato del lavoro globale degli ultimi decenni, nel quale i tre quarti della 
forza lavoro sono impiegati con contratti a termine e di breve durata o attraverso 
forme di lavoro informale o prive di ogni regolamentazione.
Sia nei Paesi del centro, come l’Italia, che della periferia, le condizioni dei la-
voratori appaiono sempre più inter-dipendenti ed esposte a forti rischi di preca-
rizzazione derivanti da richieste incessanti di flessibilità, processi che nel loro 
complesso fanno della precarietà un fenomeno potenzialmente reticolare in cui 
la gerarchia tradizionale centro/periferia ha perso di significato. Pur nella diver-
sità delle rispettive condizioni, i lavoratori di tutti i Paesi sembrano coinvolti in 
processi di precarizzazione convergenti per via di quella ri-mercificazione del 
lavoro descritta da Luciano Gallino98 e che vede nel paradigma della flessibilità 
uno dei suoi capisaldi99.
La cosiddetta “globalizzazione della precarietà” non sembra attuarsi solo dal 
punto di vista spaziale: negli anni Duemila si presenta non più come il tratto di-
94 Si veda, ad esempio, M.G. Rossilli, Precarietà del lavoro delle donne e politiche dell’Unione Euro-
pea, Paper for the Espanet Conference Innovare il welfare. Percorsi di trasformazione in Italia e in 
Europa, (Milano, 29 Settembre-1 Ottobre 2011) http://www.espanet-italia.net/conferenza2011/
session-21.php (consultato in data 24 ottobre 2015).
95 J. Lucassen, Outlines of a History of Labour, Iish Research Paper 51, 2013.
96 Beck, Il lavoro nell’epoca della fine del lavoro, cit.
97 ILO, World Employment and Social Outlook 2015, ILO, Ginevra 2015.
98 Gallino, Il lavoro non è una merce, cit.
99 Sulla possibile convergenza tra Paesi del nord e del sud del mondo si veda anche: M. Van Der 
Linden, San Precario, cit.
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stintivo della condizione di una classe lavoratrice scarsamente o per nulla scola-
rizzata, come avveniva nelle fasi precedenti del capitalismo. Come evidenzia Guy 
Standing100, la precarietà odierna interessa un aggregato vastissimo di persone 
indipendentemente dallo stato sociale e dal livello d’istruzione, fino a compren-
dere potenzialmente la globalità della popolazione101. A dimostrazione di ciò, la 
generazione che vanta il più alto livello d’istruzione della storia, i nati tra gli anni 
Ottanta e Novanta, viene descritta come quella più precaria.
Quasi venticinque anni fa, Sergio Ricca102 evidenziava l’ambiguità del ruo-
lo dello Stato nazionale nei confronti della precarietà. Oggi il discorso potreb-
be essere allargato ad istituzioni sovranazionali come l’Unione Europea (con la 
sua Banca Centrale) o l’Ocse103. Lo Stato-nazione che nella storia del capitalismo 
industriale, sotto la pressione delle organizzazioni dei lavoratori, ha agito nella 
direzione di porre dei vincoli progressivi allo sfruttamento del lavoro promuo-
vendone per stadi successivi la stabilizzazione, soprattutto con la legislazione sul 
lavoro novecentesca, nell’ultimo trentennio è stato parte attiva di quel processo 
di deregolamentazione e flessibilizzazione dei rapporti di lavoro alla base dell’at-
tuale diffusione della precarietà.
100 Standing, The Precariat, cit.
101 R. Seymour, We are all precarious-on the concept of the “precariat” and its misuses, New Left Proj-
ect, 2012.
102 Ricca, The behaviour of the State and precarious work, in Precarious jobs in labour market regula-
tion, cit.
103 Tra gli studi critici sull’azione dell’Unione Europea rispetto al problema del lavoro si veda, 
tra gli altri, P. Herrmann, S. Kalaycioglu, Precarity-More Than a Challenge of Social Security Or: Cyn-
icism of EU’s Concept of Economic Freedom, Bod-Books on Demand, 2011.
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La crisi economica del 2008, che si è propagata dagli Stati Uniti devastando i mer-
cati finanziari europei, ha trasformato l’Europa in un nuovo cruciale laborato-
rio delle politiche neoliberiste. Ben prima della crisi, e con un rinnovato fervore 
dopo di essa, in Italia numerosi soggetti politici si sono mobilizzati per condan-
nare ed opporre tali trasformazioni dei rapporti tra capitale e lavoro e rendere 
visibili i relativi fenomeni di crescenti disparità di classe, insicurezza socio-eco-
nomica e sfruttamento del lavoro, proponendo diverse analisi e avanzando varie 
rivendicazioni. Tra questi soggetti, i tradizionali sindacati locali sono tra i più 
sonori: essi difendono un ideale di impiego permanente, il vecchio modello di 
protezioni sociali “dalla culla alla tomba” e una consuetudine corporativistica in 
cui lo stato, le organizzazioni dei/lle lavoratori/trici e le aziende operano armo-
nicamente in una gestione condivisa dell’economia.
Più recente, meno strutturata e meno istituzionalizzata, l’ala nazionale del 
nuovo movimento dei/lle lavoratori/trici atipici/che, o “movimento precario,” 
sta rispondendo alle crescenti politiche neoliberiste elaborando analisi politiche 
e strategie di attivismo originali. Composta di numerosi gruppi e sotto-gruppi, 
essa rappresenta una nuova forma di militanza dal basso, di raggio europeo e as-
sociata al “movimento anti-neoliberista globale”1. Nel tentativo di organizzare e 
* Questo saggio è la traduzione di una lecture dal titolo “Italian Feminisms’ Imagination in 







rendere visibile “un nuovo soggetto sociale collettivo,” il movimento dei/lle la-
voratori/trici atipici/che si è coagulato attorno al concetto di “precarietà”, rifor-
mulandolo in termini non economicistici come “sistema di vita” generalizzato 
che si estende oltre l’insicurezza lavorativa. La “precarietà sociale” è intesa come 
condizione esistenziale che unisce due generazioni di lavoratori/trici nati/e tra 
gli anni Settanta e gli anni Ottanta, altrimenti tra loro eterogenei/e per classe, 
nazionalità, etnia e genere. Opponendosi alle piattaforme lavoriste dei sindaca-
ti tradizionali, il nuovo movimento dei/lle lavoratori/trici pone la “flexicurity” 
(una combinazione di welfare e flessibilità del mercato del lavoro) come pilastro 
della propria visione di giustizia socio-economica. Mentre valorizza la fluidità 
del lavoro, esso lotta per una riforma del welfare in termini non monetari, avan-
zando l’implementazione dei servizi sociali per proteggere la “qualità della vita” e 
proponendo nuovi diritti sociali come il “salario d’esistenza”2.
Nonostante tale rinnovato impegno collettivo in battaglie di segno socio-eco-
nomico, nel contesto italiano le prospettive femministe hanno avuto difficoltà 
a fare breccia tra le analisi e le lotte sia dei sindacati tradizionali sia del nuovo 
movimento dei/lle lavoratori/trici. Nessuna critica o investigazione femminista 
alternativa sembra occupare fermamente la scena politica. Eppure punti di vista 
femministi non mancano. Sviluppati negli interstizi di sfere pubbliche politiche 
e culturali non tradizionali3, questi soffrono di una invisibilizzaizone che è più il 
prodotto di una cultura politica ancora tradizionalmente maschile – anche nelle 
sue espressioni più radicali – che il risultato di una mancanza di coinvolgimento, 
come alcuni osservatori hanno invece suggerito4. Sin dai primi anni Duemila, e 
con particolare forza dopo la crisi economica, pensatrici, attiviste e ricercatrici 
hanno analizzato i mutamenti nella condizione delle donne portati dal neolibe-
rismo. Esse hanno prodotto critiche specifiche e importanti mobilitazioni che 
hanno rivitalizzato e riorientato l’attivismo femminista italiano, storicamente 
“Advanced Feminist Theory” presso il Dipartimento di Women’s and Gender Studies della 
South Florida University. Il testo, pressoché identico a quello originale, è stato quindi pensato 
per un pubblico statunitense e redatto per una lezione contingentata, e come tale apparirà al 
pubblico italiano. Desidero ringraziare Diane Price-Herndl per il sostegno in questo progetto e 
Ariella Verrocchio per aver accettato di pubblicare questo scritto nonostante i suoi limiti.
1 B. De Sario, Precari su Marte: An Experiment in the Activism Against Precarity, “Feminist Review 
87”, 2007. 
2 De Sario, Precari su Marte, cit.; Sconvegno, A snapshot of Precarioussness: voices, perspectives, 
dialogues, “Feminist Review 87”, 2007. 
3 Italian Core Group, Introduction, “Feminist Review 87”, 2007.
4 B. Romagnoli, Irriverenti e libere. Femminismi nel Nuovo Millennio, Editori Interazionali Riuniti, 
Roma 2014. 
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caratterizzato da un “andamento carsico”5 e da una scarsa attenzione ai temi del 
lavoro e della classe6. 
Qual è dunque lo stato dell’“immaginazione” dei femminismi italiani – per 
citare Nancy Fraser –  in un’epoca di crescente e vincente neoliberismo7 ? Que-
sto saggio rappresenta un tentativo di mappare la grammatica delle attuali lotte 
sociali, politiche e intellettuali femministe che stanno rispondendo alle trasfor-
mazioni del capitalismo contemporaneo in Italia. Ho identificato due traiettorie 
principali, apparentemente opposte, ciascuna derivata da due differenti, e con-
flittuali, correnti del femminismo italiano. Parte del mio lavoro sarà anche quello 
di interrogare possibili punti di incontro tra di esse. 
Una nota preliminare è necessaria: a differenza dei femminismi statunitensi, 
quelli italiani sono stati tradizionalmente riluttanti ad essere cooptati sia nelle 
politiche mainstream sia nelle strutture accademiche. Inoltre, essi si presentano 
storicamente come alquanto diversificati, influenzati da contesti politici locali 
e regionali: una caratterizzazione nazionale è dunque impossibile a proporsi8. 
Frammentazione e mancata  istituzionalizzazione hanno reso i femminismi ita-
liani più pragmatici ma meno speculativi9. In tal senso, non è possibile parlare 
propriamente di un “pensiero” o di “teorie” femministe italiane, ma piuttosto 
di un insieme di esperienze variegate e contestuali che, a livello di elaborazione, 
rimangono spesso provvisorie, e a volte effimere. L’unica eccezione è il così detto 
femminismo della differenza, una delle due correnti qui analizzate. Nel confron-
to con la svolta neoliberista e le sue conseguenze per una politica femminista, 
tale marcato pragmatismo si è rivelato un elemento sia di forza che di debolezza, 
producendo approcci originali e situati, ma complicando la loro traduzione in 
strategie di analisi e resistenza efficaci e ad ampio raggio. 
1.Femminismi italiani e neoliberismo
La prima componente dei femminismi italiani coinvolta nella questione neoli-
berista al momento presente può essere attribuita alla tradizione del cosiddetto 
femminismo della differenza, o pensiero della differenza. Il femminismo della 
differenza è emerso in Italia a partire dalla metà degli anni Ottanta come una del-
5 Ibid.
6 G. Borrello, Il Ben/Essere nell’esperienza lavorativa di oggi a partire da uno sguardo e disegno 
femminile, in T. Dini, S. Tarantino (a cura di), Femminismo e Neoliberismo. Libertà Femminile versus 
imprenditoria di sé e precarietà, Natan Edizioni, Roma 2014.
7 N. Fraser, Fortunes of Feminism. From State-Managed Capitalism to Neoliberal Crisis, Verso, London 
and New York 2013.
8 J. Andall e N. Puar, Italian Feminisms, “Feminist Review 87”, 2007; T. Bertilotti, A. Scattigno (a 
cura di), Il Femminismo degli Anni Settanta, Viella, Roma 2005; Romagnoli, Irriverenti e libere, cit. 
9 A. Rossi Doria, Ipotesi per una storia che verrà, in Il Femminismo degli Anni Settanta, cit. 
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le forme in cui il movimento del decennio precedente si è evoluto e diversificato. 
Esso è stato l’unico tentativo articolato di produrre una teoria femminista italia-
na coerente, e per molti aspetti continua ad esserlo, rimanendo però caratteriz-
zato da posizioni conflittuali ed elaborazioni divergenti al suo interno. Offrire 
anche solo una sintesi dei maggiori contributi del pensiero della differenza esula 
dallo scopo di questa mia riflessione. Basti dire che tale femminismo, influenza-
to da teoriche francesi quali Luce Iragaray e Julia Kristeva, postula la differenza 
sessuale come la fonte di una alterità essenziale ed ontologica dell’esperienza 
femminile, concepita come annullata e subordinata nel “sistema simbolico” pa-
triarcale. Andando al di là di politiche meramente emancipatorie ed egalitarie, 
il femminismo della differenza mira a costruire un “ordine simbolico” in cui la 
“libertà femminile” possa emergere attraverso l’asserzione culturale della spe-
cificità dei valori femminili quali nuovi pilastri della società a livello culturale, 
sociale e politico10. 
Altamente influente nel panorama femminista italiano, e unica eccezione alla 
sopra menzionata tendenza al pragmatismo dei femminismi locali, negli ultimi 
anni il femminismo della differenza ha cominciato a speculare sugli effetti del 
neoliberismo sulla soggettività, sull’identità e sulla libertà femminili. Identifi-
cando il neoliberismo come una nuova “razionalità biopolitica” post-patriarcale, 
esso ha interrogato ciò che definisce la problematica “affinità ontologica” tra 
femminismo e neoliberismo, e la cooptazione della soggettività femminile nella 
“nuova ontologia politica” istanziata da quest’ultimo11. Discostandosi da letture 
puramente economicistiche del neo-capitalismo, il pensiero della differenza of-
fre dunque un nuovo quadro analitico che mira ad investigare gli effetti costitu-
tivi del neoliberismo sull’ordine socio-politico e culturale, e riorientare l’azione 
femminista oltre questioni di mera ridistribuzione e giustizia economica. 
La seconda componente dei femminismi italiani che si confronta con l’im-
porsi del neoliberismo è relativamente recente. Negli ultimi decenni, l’emergere 
tra le più giovani generazioni di donne italiane di un femminismo della terza 
ondata ha messo in discussione il tradizionale “universalismo” della coorte della 
seconda ondata12, ponendo sulla scena politica e sociale un nuovo soggetto fem-
minista che si presenta come frammentario, “volatile,” e al contempo sia legato 
che in rottura con il femminismo degli anni Settanta13. Tale terza ondata, disse-
minata in gruppi locali, multipla e marcatamente pragmatica, eredita pratiche 
femministe tradizionali come il “partire da sé,” interseca lotte e prospettive fem-
ministe con lotte e prospettive anti-razziste e anti-capitaliste e rivitalizza un se-
10 A. Cavarero, F. Restaino (a cura di), Le Filosofie Femministe, Mondadori, Milano 2002.
11 T. Dini, S. Tarantino (a cura di), Femminismo e Neoliberismo, cit.
12 L. Fantone, Precarious changes: Gender and Generational Politics in Contemporary Italy, “Feminist 
Review 87”, 2007.
13 Romagnoli, Irriverenti e libere, cit. 
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paratismo strategico mentre costruisce politiche di coalizione con altri soggetti 
politici misti14.
Una delle caratteristiche chiave di tale nuovo femminismo è il suo confron-
tarsi con il problema della precarietà – uno degli elementi costitutivi delle nuove 
modalità di relazione tra capitale e lavoro – mettendo in discussione la mancanza 
di un punto di vista di genere nei discorsi e nelle analisi del nuovo movimento 
dei lavoratori e delle lavoratrici e al contempo spingendo il femminismo tradi-
zionale a confrontarsi con nuove concettualizzazioni del lavoro, dell’agency fem-
minile e dei diritti di genere15. La peculiare visione elaborata dalle femministe 
della terza ondata, marcata per genere e generazione, sottolinea la specificità e 
l’ambivalenza della precarietà femminile, evidenziando sia i suoi aspetti negativi 
sia positivi per la libertà e l’autodeterminazione delle giovani donne. Partendo 
dalle proprie esperienze personali collettive, le femministe della terza ondata 
stanno quindi proponendo una narrazione originale riguardo il neoliberismo e i 
suoi effetti sulle vite delle donne. Ancora in stato embrionale, questa prospettiva 
sta tuttavia aprendo la strada per immaginare nuove strategie e strumenti fem-
ministi di lotta nella sfera sociale, economica e politica16. 
Tali correnti dei femminismi italiani offrono dunque due differenti approcci 
al neoliberismo. Il pensiero della differenza fa riferimento e si limita ad un’a-
nalisi teoretica più astratta, mentre il femminismo della terza ondata radica le 
proprie elaborazioni nelle esperienze di vita quotidiana delle nuove generazioni 
di donne. Il primo si focalizza sulla natura del neoliberismo in quanto nuova for-
ma di governamentalità che trasforma l’intero ordine sociale, il secondo analizza 
uno dei suoi elementi costitutivi, la precarietà, nel suo impatto materiale, imme-
diato, sulle esistenze femminili. Ciò che questi due approcci hanno in comune, 
tuttavia, è un’interrogazione attorno alla possibilità della libertà delle donne nel 
sistema neoliberista. Le risposte divergenti che essi offrono – “pessimista” la pri-
ma, e “ottimista” la seconda – derivano non solo da premesse analitiche e meto-
dologiche differenti, ma dimostrano anche un divario generazionale. Le giovani 
femministe affermano nuovi percorsi di autodeterminazione e liberazione che 
sembrano, alle più anziane, troppo condiscendenti con il paradigma neoliberi-
sta di realizzazione individualistica e narcisistica17. Da parte loro, le femministe 
della terza ondata invitano a sfruttare strategicamente le ambivalenze del nuovo 
capitalismo, identificando nei propri stili di vita e nelle proprie soggettività pre-
carie vie e metodi di sottrazione ai tradizionali paradigmi di subordinazione di 
14 Italian Core Group, Introduction, cit. 
15 Fantone, Precarious changes, cit; A. Nannicini, Sguardi e movimenti di donne sul lavoro che cambia, 
in Altri Femminismi. Corpi, Culture, Lavoro, in T. Bertilotti, C. Galasso, A. Gissi, F. Lagorio (a cura di), 
Manifesto Libri, Roma 2006.
16 Italian Core Group, Introduction, cit.
17 I. Dominjanni, Libertà precaria, in Femminismo e Neoliberismo, cit.
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genere18. Nel contesto italiano, un reale confronto su questi temi deve ancora av-
venire, e ciò indubbiamente incide sulla possibilità di elaborazione di un’efficace 
strategia femminista di resistenza all’ascesa del neoliberismo.  
2.Femminismo della differenza e neoliberalismo
Il femminismo della differenza parte dall’assunto che il neoliberismo non è un 
mero insieme di politiche economiche, ma piuttosto una nuova forma di “razio-
nalità politica,” o “governamentalità,” che produce una nuova organizzazione 
della sfera sociale e nuove tipologie di soggetti19. Tale lettura deriva esplicitamen-
te dalla genealogia del neoliberismo elaborata da Foucault, che descrive il neoli-
berismo come una forma specifica di biopolitica che collassa la distinzione tra il 
sociale, il politico e l’economico20. 
In quanto nuova forma di potere che mira al completo governo dell’esistenza 
individuale e collettiva, e non solo dell’economia, il neoliberismo sussume nel co-
dice di mercato ogni aspetto della vita sociale, producendo una nuova “antropo-
logia” e una nuova “ontologia” del soggetto basata sui principi dell’auto-governo, 
dell’auto-valorizzazione e dell’auto-imprenditoria. Come tale, esso implica una 
“nuova normatività” dell’individuo/a, basata su pratiche psichiche e materiali di 
auto-sfruttamento e auto-normazione dipinte come espressioni di libera scelta, 
indipendenza e desiderio. Per il femminismo della differenza, nel neoliberismo 
la vera posta in gioco non sono tanto le relazioni di lavoro e produzione, ma il 
soggetto stesso, le sue forme di (auto)realizzazione e auto-rappresentazione21. 
È dunque negli specifici processi di soggettivizzazione mobilizzati dalla razio-
nalità neoliberale che il femminismo deve intervenire criticamente. Le lotte per 
la redistribuzione e la giustizia economica rappresentano solo uno degli aspetti 
delle sfide che il neoliberismo pone alle politiche femministe e, per il pensiero 
della differenza, uno degli aspetti meno significativi22. 
Come chiarito da Foucault, il neoliberismo governa non contro la libertà de-
gli individui, in una modalità genuinamente repressiva, ma piuttosto producen-
do, incrementando e risignificando tale libertà secondo il codice del mercato. La 
questione della libertà femminile nella governamentalità neoliberista riemerge 
quindi come questione cruciale, ma al contempo altamente contraddittoria e sci-
volosa. Per il pensiero della differenza, i tradizionali ideali e le tradizionali traiet-
18 Sconvegno, A snapshot of Precarioussness, cit.
19 S. Tarantino, Introduzione, in Femminismo e Neoliberismo, cit.
20 J. Oksala, Feminism and Neoliberal Governamentality, “Foucault Studies 16”, 2003.
21 Dominjanni, Libertà precaria, cit.
22 Ibidem; C. Morini, Femminismo e Neoliberalismo, “AlfaBeta2”, 12 Ottobre 2014, https://www.
alfabeta2.it/2014/10/12/femminismo-neoliberalismo/( consultato in data 19 novembre 2015).
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torie femministe di libertà delle donne sono state assimilate dal neoliberismo, 
diventando i paradigmi costitutivi di nuove forme e modalità di sfruttamento23. 
In tal senso, il pensiero della differenza indica una “affinità ontologica” tra neo-
liberismo e femminismo, per la quale le originarie rivendicazioni femministe 
di autonomia e autodeterminazione, investimento sul sé, autorità sul proprio 
corpo e sulla propria biografia, sono state cooptate e risignificate attraverso i pre-
cetti neoliberisti della libera scelta, della “choice biography,” della competitività 
e dell’uso del corpo come capitale24. La razionalità neoliberista dunque neutra-
lizza il conflitto posto dalla liberazione delle donne, pervertendo i suoi conte-
nuti rivoluzionari e manipolando le sue istanze autoaffermative25. Se la libertà 
femminile è, dopo decenni di lotte femministe, finalmente “venuta al mondo,” 
oggi è divenuta l’oggetto d’investimento privilegiato del discorso neoliberista, il 
quale traduce i valori femministi in nuovi efficaci principi di governamentalità 
neoliberale26. 
Nel regime neoliberista post-patriarcale, le donne scoprono se stesse come 
nuovi soggetti strategici della logica biopolitica del mercato, non solo a livello 
materiale – descritto dal concetto di “femminilizzazione del lavoro” – ma anche 
a livello ontologico. Le risposte femministe al neoliberismo non possono essere 
dunque ridotte alle questioni di benessere economico, ma devono coinvolgere 
una ri-concettualizzazione delle forme di potere che producono le soggettività 
delle donne come costitutivamente docili e compiacenti con la nuova governa-
mentalità neoliberista, e interrogare le possibilità di esistenza di forme alternati-
ve di libertà femminile in essa. Come afferma Ida Dominijanni, è una “questione 
ontologica” che necessita la ricerca di un’altra “radice della soggettività femmini-
le,” auto-cosciente, autonoma e decostruttiva del nuovo “ordine simbolico” neoli-
berale27. L’autocoscienza è ancora una volta proposta come il fondamentale punto 
di partenza per interrompere la soggettivizzazione neoliberista, reinventando 
un linguaggio femminista che possa disvelare le nuove forme di oppressione che 
in modo così subdolo coincidono con un simulacro di libertà femminile28. Non 
una lotta socio-economica, dunque, ma anzitutto una lotta “simbolica,” radicata 
in un progetto di dis-identificazione individuale e collettiva dai nuovi modelli 
imposti e interiorizzati, per riaffermare la differenza sessuale come “eccesso” 
inassimilabile, e mettere al mondo nuove, libere soggettività femminili29. 
23 Dini e Tarantino (a cura di), Femminismo e Neoliberismo, cit. 
24 Dominjanni, Libertà precaria, cit. 
25 Tarantino, Introduzione, cit. 
26 Dominjanni, Libertà precaria, cit.; Dini e Tarantino (a cura di), Femminismo e Neoliberismo, cit. 
27 Dominjanni, Libertà precaria, cit.;T. Dini, Postfazione, in Femminismo e Neoliberismo, cit.
28 Dini, Postfazione, cit. 
29 Dominjanni, Libertà precaria, cit. 
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3.Femminismo della terza ondata e neoliberismo
Le analisi del femminismo della differenza hanno suscitato alcune voci di insod-
disfazione all’interno dei circoli femministi italiani. Le maggiori critiche accu-
sano il pensiero della differenza di disinteresse e cecità rispetto alla dimensione 
economica prodotta dalle nuove configurazioni capitaliste, specialmente riguar-
do le nuove generazioni di donne precarie. Tali critiche riconoscono il valore del-
le analisi del femminismo della differenza nell’identificare l’“inquinamento” dei 
processi di soggettivizzazione da parte del capitale e il suo dispiegarsi come po-
tere biopolitico, ma condannano la mancata considerazione delle radici materia-
li dell’oppressione delle donne nelle nuove relazioni socio-economiche prodotte 
dal neoliberismo30. 
Al fianco di queste prospettive neo-marxiste, che invitano i femminismi a ri-
orientarsi verso questioni di redistribuzione e giustizia economica, le femmini-
ste italiane della terza ondata stanno offrendo un’interpretazione alternativa sia 
del neoliberismo che delle condizioni delle donne in esso. Concentrandosi sulla 
questione della precarietà, esse stanno dando voce a un punto di vista specifico 
per genere e generazione, proponendo una risignificazione della precarietà che 
si distanzia dai discorsi dominanti. In tali analisi, la precarietà emerge come un 
possibile strumento, sebbene ambiguo e contraddittorio, di libertà. 
La precarietà è un concetto altamente mobile e conteso nel contesto politi-
co italiano (così come europeo), impiegato sia per legittimare sia per opporre le 
attuali trasformazioni delle relazioni tra capitale e lavoro31. La critica dei nuovi 
femminismi si distanzia sia dal “mantra” della flessibilità del lavoro proposto dai 
difensori della modernizzazione neoliberale, sia dalla difesa dell’impiego perma-
nente portata avanti dai sindacati tradizionali, le due letture della precarietà pre-
valenti nell’attuale discorso pubblico italiano. In linea con il nuovo movimento 
dei/lle lavoratori/trici, le femministe della terza ondata propongono una concet-
tualizzazione della precarietà che esula da termini puramente economicistici per 
essere intesa come un “sistema di vita” che investe ogni aspetto dell’esistenza, 
“attraversa[ndo] i confini del lavoro, dell’esperienza di vita e dell’identità”32.  
Pur facendo riferimento alle analisi del nuovo movimento dei/lle lavoratori/
trici, le femministe della terza ondata ne mettono in discussione il supposto uni-
versalismo, sottolineando sia la specificità sia l’ambivalenza dell’esperienza della 
precarietà così come vissuta delle donne. Partendo dalla politicizzazione dei pro-
pri vissuti personali e collettivi – rivitalizzando le tradizionali pratiche femmini-
ste del partire da sé e dell’auto-narrazione33 – le giovani femministe hanno risi-
30 Morini, Femminismo e Neoliberalismo, cit. 
31 Italian Core Group, Introduction, cit. 
32 De Sario, Precari su Marte, cit. 
33 Italian Core Group, Introduction, cit. 
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gnificato la precarietà come condizione altamente contraddittoria, in cui nuove 
forme di sfruttamento e vecchi modelli di subordinazione di genere coesisto con 
inediti percorsi di libertà e autodeterminazione.
Sebbene investite da una generalizzata insicurezza esistenziale senza prece-
denti, che unifica due generazioni di uomini e donne, le giovani donne italiane 
a tutt’oggi patiscono il peso dei tradizionali vincoli culturali e sociali della fa-
miglia, del matrimonio e della riproduzione. La resilienza della famiglia come 
pilastro socio-economico e culturale nella società italiana contrasta con le espe-
rienze di elasticità forzata, di “nomadicità,” e di incostanza causate dalle nuove 
relazioni economiche e sociali34. Sebbene costrette ad essere “flessibili, creative, 
pronte a cambiare e evitare di pianificare qualsiasi cosa sul lungo periodo”, le 
giovani donne precarie subiscono al contempo “pesanti pressioni a mantenere 
famiglie e lavori stabili, e riprodurre la divisione sessuale del lavoro”35. In tale 
contesto contraddittorio, l’estensione della precarietà a tutti gli aspetti dell’e-
sistenza, benché percepita come erosiva di diritti basilari, è anche valorizzata 
come condizione che “ci obbliga a inventare nuove aree di sperimentazione” ol-
tre i tradizionali ruoli, modelli di relazione e istituzioni di genere36. Abitazioni 
condivise, legami d’intimità alternativi, nuovi modelli di genitorialità, nuove 
strutture di solidarietà e cooperazione sociale ed economica emergono come un 
“arcipelago di pratiche” da ed entro la precarietà, pratiche che aprono a “nuo-
ve forme di libertà e auto-determinazione”37. La rivendicazione alla “sicurezza” 
avanzata dalle vecchie femministe e dai sindacati, specialmente nelle forme di 
un welfare tradizionale e dell’impiego permanente, è interpretata come stra-
tegia problematica che rinforza le tradizionali forme di subordinazione socio-
culturale di genere “in quanto implica una vita stabile di matrimonio, famiglia e 
una quantità di responsabilità sia nella casa che nel luogo di lavoro che portano 
con sé ben pochi riconoscimenti”38. La precarietà, dunque, non è rifiutata, ma at-
tivamente ri-negoziata dalle nuove attiviste femministe per “renderla vivibile,” 
in base ai bisogni e all’agenda di nuove soggettività radicali39. La rivendicazione 
del riconoscimento di forme alternative di affettività, socialità e mutualismo, la 
richiesta di riforma del welfare aldilà del paradigma familiare, e il ripensamento 
di diritti relativi al lavoro – per cui, ad esempio, “il diritto di scegliere un deter-
minato impiego è più importante del diritto all’impiego”40 – indicano le nuove 
strategie e i nuovi strumenti di lotta che le femministe della terza ondata stanno 
34 Fantone, Precarious changes, cit. 
35 Ibidem.
36 Sconvegno, A snapshot  of Precarioussness, cit. 
37 Ibidem.
38 Fantone, Precarious changes, cit. 
39 Italian Core Group, Introduction, cit. 
40 Sconvegno, A snapshot  of Precarioussness, cit. 
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elaborando a partire dalla propria esperienza di precarietà segnata per genere e 
generazione. 
Tale ricerca e affermazione di empowerment e liberazione attraverso la pre-
carietà stona con la concezione portata avanti dal femminismo della differenza 
della libertà e auto-determinazione delle donne come totalmente soggiogata e 
dunque neutralizzata dalla governamentalità neoliberista. Contro tale visione 
negativa, le femministe della terza ondata sostengono la possibilità di nuove sog-
gettività femministe radicali istituite da, ma non asservite all’ordine neoliberale. 
Consapevoli della sua ambivalenza, le nuove femministe affermano che la preca-
rietà può essere trasformata e rielaborata come il punto di partenza esistenziale 
per una nuova agency politica. Perché quest’ultima si realizzi, la sfida consiste nel 
rendere collettive tali “precarie” pratiche di auto-affermazione e resistenza ai tra-
dizionali modelli di genere, superando la dimensione individuale o di piccolo 
gruppo, e rendendo visibile il loro portato politico41. 
4.Conclusioni
Le analisi del femminismo della differenza e del femminismo della terza onda-
ta rivelano i limiti dei discorsi politici dominanti riguardanti il neoliberismo in 
Italia. Discostandosi dalle interpretazioni puramente economicistiche condivise 
sia dai sostenitori che dai detrattori della modernizzazione neoliberale, tali fem-
minismi offrono critiche originali che mettono in risalto la presa contradditoria 
del nuovo capitalismo sulle esistenze delle donne in termini di soggettività, espe-
rienze di vita e possibilità di auto-determinazione. Rinnovando le tradizionali 
esplorazioni femministe riguardo l’identità e la libertà delle donne, essi arric-
chiscono i dibattiti contemporanei con prospettive che vanno oltre le questioni 
del lavoro, della redistribuzione e della giustizia economica, dimostrando come 
l’impatto sociale e politico delle trasformazioni neoliberiste sia più complesso, 
problematico ed ambivalente di quanto comunemente inteso. Una resistenza 
all’ordine neoliberale richiede dunque di porre altre domande accanto a quelle 
riguardanti il benessere materiale delle donne, a partire da un ripensamento dei 
concetti fondamentali di soggettività femminile, agency politica e liberazione 
femminista, essi stessi profondamente ridefiniti dal neoliberismo. 
Come già detto, le letture femministe del neoliberismo in Italia soffrono sia di 
una frammentazione interna sia di una generale mancanza di visibilità. Il tanto 
invocato dibattito inter-generazionale tra vecchie femministe, tra cui le femmi-
niste della differenza, e le attiviste della terza ondata è reso arduo e discontinuo 
dalla prolungata mancanza di una prospettiva auto-riflessiva nella tradizione 
femminista storica italiana, la quale a tutt’oggi fatica a riconoscere e far proprie 
41 Ibidem.
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nuove soggettività e nuove istanze femministe42. Allo stesso tempo, la consueta 
frammentazione e il marcato pragmatismo dei femminismi italiani rende diffi-
coltosa, sia per le vecchie che per le nuove generazioni, l’elaborazione di strategie 
intellettuali e politiche di resistenza influenti, rendendone le analisi voci disper-
se e deboli in una sfera politica ancora tradizionalmente maschile. 
Nonostante tali difficoltà, l’immaginazione dei femminismi italiani nell’era 
dell’ascesa del neoliberismo si rivela vivida, dinamica e ricca di promesse. La co-
mune ricerca attorno alla libertà delle donne nel nuovo regime bioeconomico 
− su come essa possa materializzarsi e proliferare, in quali direzioni e attraverso 
quali pratiche − dimostra che i femminismi italiani hanno raccolto la sfida del 
nostro tempo. E che lo stanno facendo mobilizzando i più raffinati e originali 
strumenti teorici e politici a loro disposizione. 
42 P. Di Cori, Comparing different generations of feminists: Precarioussness versus corporations?, 




Curriculum e altre storie è il titolo di una ricerca sul campo avviata circa tre anni 
fa grazie all’impegno di un gruppo di ricercatori dell’Istituto Livio Saranz1. Essa 
muove dalla volontà di ascoltare, registrare, valorizzare l’odierna dimensione esi-
stenziale lavorativa di donne e uomini, le storie di vita di chi oggi lavora e di chi 
aspira a farlo. È una ricerca che discende da un percorso di storia orale intrapreso 
dall’Istituto più di una decina di anni fa che nasceva da una duplice ambizione: da 
un lato, quella di ampliare attraverso la creazione di un archivio parlante il ricco 
* Nel presente contributo a quattro mani, l’Introduzione va attribuita ad Ariella Verrocchio. La 
raccolta e la trascrizione integrale delle tre interviste femminili è frutto del lavoro di Martina 
Tommasi, mentre la loro trasformazione nel testo qui pubblicato di entrambe le autrici. 
1 Coordinatore scientifico del progetto Ariella Verrocchio, ricercatori Luca G. Manenti, Mar-
tina Tommasi e Monica Rebeschini. Il settore scientifico di appartenenza del gruppo è quello 
della ricerca storica in età contemporanea. Dei quattro ricercatori impegnati nel progetto, due 
provenivano da altre esperienze nell’ambito della storia orale, l’altra metà era invece alla sua 
prima ricerca sul campo. Prima di intraprenderla, quest’ultimi hanno frequentato un corso di 
formazione ad hoc organizzato dall’Istituto.





patrimonio di fonti scritte e visive posseduto2, dall’altro, quella di valorizzare le 
fonti orali anche in un’ottica di rilancio e di rinnovamento della storia del lavo-
ro nel nostro Paese3. Sotto questo aspetto, l’intervista si presentava essa stessa 
come momento di riflessione metodologica, come occasione per re-interrogare 
le categorie del lavoro e riflettere sulle ragioni della loro crisi, per chiedersi quali 
sguardi abbiano oggi la forza di segnalarsi come possibili punti di riferimento e 
di innovazione nello studio delle trasformazioni del lavoro e delle molteplici pro-
blematiche a queste connesse in una prospettiva di lungo periodo. In quest’otti-
ca, nel definire i criteri attraverso i quali avrebbe dovuto svilupparsi la ricerca sul 
campo fin da subito si optò per un ampliamento sia tematico che cronologico: il 
lavoro andava ascoltato e registrato nella sua dimensione sia passata che attuale 
come nella sue diverse componenti, dal lavoro agricolo e industriale a quello do-
mestico e di cura, da quello dipendente a quello precario, flessibile, sommerso, 
dalle occupazioni legate alla produzione materiale a quelle proprie della produ-
zione immateriale.
Nel costituire la tappa di un percorso in divenire, Curriculum e altre storie muo-
veva i suoi primi passi tra il 2013 e il 2014 raccogliendo e valorizzando aspirazio-
ni, stimoli, esperienze derivanti da altri progetti realizzati dall’Istituto nel campo 
delle fonti orali per la storia del lavoro4. Tuttavia, sia sul piano del metodo che dei 
contenuti, il progetto si sviluppava discostandosi sensibilmente dalle ricerche 
sul campo precedentemente realizzate. Tra le differenze più rilevanti, la mancan-
za di mediatori, il rapporto di stretta vicinanza tra intervistato e intervistatore, la 
centralità attribuita alla dimensione attuale. In proposito vorrei brevemente ri-
chiamare l’attenzione sul tipo di scelte che il gruppo di ricerca si trovò a compiere 
nel mettere a punto ed articolare il progetto5.
Per prima cosa, a lungo discutemmo con quali modalità avremmo potuto co-
municare le finalità della nostra ricerca, su come avremmo potuto intercettare 
2 Il progetto “Archivio sonoro”, finalizzato alla raccolta di interviste audio e video concernenti 
il mondo del lavoro, nasce nel 2005; nel 2009, con l’avvio del progetto Memoteca viene creata la 
sua sezione on line, http://www.memorialavoro.it/, allo scopo di condividere con un pubblico 
più ampio i materiali raccolti.
3 L’impegno dell’Istituto nel campo della storia orale si intrecciava, infatti, a quello contestual-
mente intrapreso nel campo della storia del lavoro, impegno che muoveva, e ancor oggi muove, 
dall’ambizione di attribuire maggior spazio e centralità al tema del lavoro attraverso la costru-
zione di un dialogo fecondo e duraturo tra gli studi storici sull’argomento ed i problemi del 
lavoro contemporaneo. Su questi aspetti mi permetto di rinviare A. Verrocchio, E. Vezzosi, In-
troduzione, al volume da queste curato Il lavoro cambia, EUT, Trieste 2015, pp. 9-19. 
4 Tra i progetti avviati e tutt’oggi in fase di sviluppo, C’era una volta la fabbrica, nato nel 2005, 
concernente esperienze di lavoro in grandi fabbriche del Friuli Venezia Giulia interessate da 
fenomeni di chiusura, smantellamento, cancellazione; Andare altrove, nato nel 2007 anche in 
concomitanza con la caduta del confine italo-sloveno, incentrato sulla memoria del lavoro 
transfrontaliero. 
5 La messa a punto e l’articolazione della ricerca sul campo sono il frutto dell’elaborazione 
collettiva del gruppo di ricerca che ha, altresì, effettuato le interviste con il metodo delle storie 
di vita. 
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persone mosse dal desiderio di essere ascoltate in relazione alla propria esperien-
za di lavoro. La scelta del titolo ci sembrava rappresentare una questione tutt’al-
tro che irrilevante: serviva un titolo generico e al tempo stesso efficace, in cui 
le persone potessero facilmente riconoscersi e scorgervi l’invito a raccontare la 
propria storia al di là delle forme stereotipate e omologanti con cui siamo spesso 
costretti ad interagire nelle nostre vite di lavoratrici e lavoratori. La scelta ricadde 
su Curriculum e altre storie poiché ci sembrò quello che più di altri poteva conno-
tare la nostra ricerca come un progetto che ambiva alla creazione di uno spazio 
narrativo aperto a molteplici esperienze di vita e di lavoro. Per lanciarlo decidem-
mo di non ricorrere al supporto di mediatori, bensì di muoverci autonomamente 
avvalendoci di diversi strumenti di comunicazione, dai social network alla distri-
buzione di cartoline illustrative del progetto, e altri canali di informazione quali 
siti web, newsletter e mailing list.
Il progetto partiva nell’estate del 2014 con l’organizzazione di una sua pre-
sentazione pubblica, a Trieste, presso un bar libreria situato nel centro cittadino. 
L’iniziativa rappresenta per i ricercatori la prima occasione di incontro con un 
nucleo di persone potenzialmente disponibili all’intervista. Il gruppo presenta 
se stesso e il progetto, stimola l’apertura di un dialogo con i presenti attraverso 
la proiezione di un collage di definizioni su “cos’è il lavoro” date da personalità 
di varie epoche e culture. Dopo un primo scambio di opinioni ci rendiamo con-
to che, per quanto efficaci e importanti, quelle definizioni ci soddisfano solo in 
parte e che ad esse ne possono essere aggiunte molte altre ancora e altrettanto 
significative. Si sviluppa così una discussione stimolante, in cui ci riconosciamo 
spaesati di fronte all’enigma lavoro e allo stesso tempo desiderosi di trovare del-
le chiavi di lettura. 
Dall’incontro il gruppo di ricerca uscì arricchito ed incoraggiato ad intra-
prendere la ricerca sul campo. Nel giro di poche settimane venne individuato 
il primo nucleo di intervistati. Di questo fanno parte persone con appartenenze 
generazionali e socio-culturali diverse. Differenti sono anche gli ambiti profes-
sionali da cui provengono. Ciò che a prima vista le avvicina è l’aver avuto espe-
rienze di lavoro precario e il fatto che al momento dell’intervista molte di loro 
sono ancora precari/ie6.
Un altro dei tratti distintivi di Curriculum e altre storie risiede, come già det-
to, nel rapporto di stretta vicinanza tra le due soggettività in campo. Ciò deriva 
dal fatto che sia l’intervistatore che l’intervistato sono figure che hanno vissuto 
sulla propria pelle, e nella maggioranza dei casi ancor oggi vivono, esperienze di 
precarietà lavorativa. Sulla base della ricerca sul campo fin ora effettuata è possi-
6 La ricerca sul campo ha oggi al suo attivo oltre cinquanta ore di registrazione. Le persone 
intervistate sono in tutto diciassette di cui la maggioranza nate negli anni Settanta e Ottanta, e 
la metà laureate in scienze “dure” e socio- umanistiche. Sul piano delle tipologie professionali 
il gruppo presenta una grande varietà di lavori, da quello operaio a quello nel mondo dell’istru-
zione, della formazione e della ricerca scientifica, da quello impiegatizio a quello nei settori 
della comunicazione, del markenting e dell’organizzazione di eventi.
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bile fare alcune prime considerazioni sul tipo di relazione dialogica a cui questa 
prossimità sembra dar luogo. L’impressione complessiva è che nell’incontro e nel 
rapporto di scambio tra ricercatore e interlocutore si crei uno spazio in cui se, da 
un lato, è più facile trovare il modo di sintonizzarsi, dall’altro si sviluppa una rela-
zione dialogica fortemente orientata e condizionata dalle esperienze di entrambi 
i soggetti7. Interrogandosi, osservandosi, confrontandosi sulle reciproche resi-
stenze e strategie all’esistente, intervistatore e intervistato simultaneamente si 
rappresentano e auto-rappresentano dando vita ad un gioco riflettente di sguardi 
particolarmente intricato e complesso. Al riguardo va anche messo in luce come 
la relazione dialogica implichi in questo caso un percorso che per entrambi i sog-
getti è anzitutto un “partire da sé”.
Un ulteriore elemento distintivo della ricerca sul campo nata dal progetto Cur-
riculum e altre storie è, infine, rappresentato dalla centralità attribuita alla dimen-
sione attuale. In proposito va evidenziato come nell’intervista non confluisca solo 
la dimensione del presente, vale a dire legata a ciò che oggi si fa e si è, ma anche 
quella fatta di memoria. La ricerca sul campo ci ha del resto mostrato come nei no-
stri interlocutori, fin dal primo incontro, alla consapevolezza di come la memoria 
sia oggi costantemente schiacciata dall’incertezza del presente, faccia riscontro la 
coscienza dell’urgenza di un suo recupero e di una sua valorizzazione. L’apertu-
ra dello spazio narrativo è stata per lo più interpretata come l’occasione per do-
cumentare la propria condizione di vita, per lasciare la propria testimonianza di 
soggetti sempre in divenire, di donne e di uomini che di continuo si trasformano 
e tracciano nuovi percorsi. Lungi dallo svilupparsi nella forma del lamento o dello 
sfogo8, e ancora meno di una rassegnata e incondizionata adesione all’odierna di-
mensione lavorativa, i racconti sembrano trovare un filo comune nella volontà di 
resistere alle spinte omologanti del mercato del lavoro e nel rivendicare il diritto 
a poter continuare ad esprimere il conflitto tra un lavoro che piace e un lavoro che 
si è costretti a fare per vivere. È in questa dimensione di lotta intesa come rifiuto a 
tradire le proprie aspirazioni che i nostri intervistati trovano la possibilità di con-
ferire alle loro storie forza e significato, seppur in presenza e nella consapevolezza 
delle molteplici difficoltà derivanti dalla loro condizione precaria.
Negli ultimi tempi molto si è detto sui limiti delle narrazioni, in particola-
re, a proposito di una loro presunta incapacità a dar luogo a soggettivazioni di 
tipo politico che consentano di gettare le basi per pensieri e pratiche collettive9. 
7 Per alcune indicazioni di metodo in merito ai diversi fattori che condizionano e orientano 
l’intervista si veda M. Giuffrè, V. Lapiccirella Zingari, Oltre il testo, oltre l’intervista. Sguardi 
etnografici, in M. Pistacchi (a cura di) Vive voci. L’intervista come fonte di documentazione, Donzelli, 
Roma 2010, pp. 123-154.
8 Ciò ad eccezione dei toni particolarmente (e comprensibilmente) drammatici usati da tre 
operai che al momento dell’intervista erano senza lavoro.
9 Si veda, ad esempio, quanto afferma T. Dini, Politica della vita materiale. Il femminismo alla 
prova del noeliberalismo, in T. Dini, S. Tarantino (a cura di), Femminismo e Neoliberalismo. Libertà 
femmnile versus imprenditoria di sé e precarietà, Natan Edizioni, Roma 2014, p. 25.
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Agli occhi dello storico la questione si presenta però sotto tutta un’altra luce. In 
un contesto come quello attuale caratterizzato dal costante impoverimento delle 
fonti archivistiche, al punto che un gran numero di archivi storici potremmo or-
mai considerarli destinati a rimanere archivi del Novecento, l’incremento di pa-
trimoni documentari appare dipendere assai più che in passato dall’acquisizione 
e dalla conservazione di altre tipologie di fonti, e tra queste in primis quelle orali 
e visive. Se guardate da questo punto di vista, non solo non si ravvisa nessuna 
necessità di andar oltre le narrazioni, ma semmai l’urgenza di incrementarne la 
raccolta e la conservazione in quanto fonti di documentazione dalla cui quantità 
e qualità dipenderà per molti versi la possibilità stessa di studiare il passato10.
Nel fare le interviste, nel leggerle e rileggerle abbiamo imparato molte cose. 
Soprattutto abbiamo trovato nuove ragioni per riflettere sul mondo del lavoro 
ed i suoi repentini e continui mutamenti. I nostri interlocutori, nati per lo più 
negli anni Settanta e Ottanta, ci hanno, tra le altre cose, indotto ad interrogarci 
sugli effetti derivanti dallo sviluppo di desideri ed aspirazioni in queste gene-
razioni. Nel rifiuto a negare il proprio talento e a tradire le proprie vocazioni, 
nell’esporsi di continuo al rischio di sbagliare e di fallire, ci hanno messo di 
fronte a quello che forse rappresenta uno dei punti di maggior criticità della 
contemporaneità.
In questo contributo non abbiamo potuto utilizzare i racconti di tutte le per-
sone che abbiamo ascoltato e registrato. Il nostro lavoro è solo all’inizio. Se tra 
tutte le interviste abbiamo scelto di valorizzare le tre narrazioni femminili qui 
pubblicate, ciò è avvenuto per due ragioni, da un lato per la centralità che nel 
volume riveste la dimensione di genere, dall’altro perché ci sono sembrate par-
ticolarmente esemplificative delle molteplici contraddizioni e al tempo stesso 
della forza che caratterizza le nuove soggettività al lavoro. Nell’intricato intreccio 
tra desideri espressi e desideri rimossi, nelle resistenze e nelle strategie adottate 
per continuare a restare radicati nella propria persona, queste tre storie ci sono 
sembrate più reali che mai.
Storia di Patrizia11
«Mi trovo bene se l’azienda è seria»
Ho sempre avuto un’indole artistica, ho sempre dipinto, disegnato, suonato, 
quindi avrei voluto fare qualcosa inerente a quel settore lì, non so, non avevo 
idee precise però... comunque quello lì era il mio ambito, da sviluppare, cioè, si-
curamente. Ma non ho mai pensato “da grande farò questo”.
10 Sull’intervista come spazio narrativo e come fonte di documentazione si veda, in particolare, 
A. Portelli, L’inter-vista nella storia orale, in Pistacchi, Vive voci, cit. pp. 3- 26
11 Intervista a Patrizia (pseudonimo), nata a Trieste nel 1968, raccolta da Martina Tommasi in 
data 12 settembre 2014.
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Alle superiori ho fatto il liceo scientifico, semplicemente perché non c’era il 
liceo artistico a Trieste. Comunque questa è stata un po’ un’imposizione dei miei 
genitori, e dato che ero un po’ incostante nelle mie scelte, mi hanno detto: “fai 
almeno un liceo, che se poi cambi idea puoi sempre fare l’università”. Se avessi 
fatto l’istituto d’arte limitava un po’ di più la scelta successiva. Ma, guarda, li ho 
capiti, nel senso che mi rendevo conto che avevano ragione. Comunque, visto che 
poi volevo fare l’Accademia di belle arti, ho detto: “va bene, faccio questi cinque 
anni e dopo comunque farò quello che voglio”. E l’ho fatto.
E dopo ho fatto l’Accademia di belle arti, a Bologna. Sono andata a vivere e a 
studiare lì. Ah, io proprio non vedevo l’ora di andare via da Trieste! Non vedevo 
l’ora di andare via da questa città, cioè proprio mi stava stretta. Sì, sì. Cioè, Bolo-
gna era un altro mondo!
In realtà volevo andare a Milano, a fare il Brera, ma i miei genitori mi hanno 
detto “no, vai a Venezia che è più vicino”. Alla fine il compromesso è stato Bolo-
gna. Quindi sono state sempre riunioni di famiglia a trovare un accordo gene-
rale. Comunque mi hanno appoggiato. Sono persone che non hanno dei grandi 
stipendi, mi hanno dato un contributo per pagarmi la stanza in condivisione con 
un’altra ragazza in un appartamento di studenti. Io facevo due lavori, lavoravo 
nei mercatini, lì c’è un famoso mercatino, si chiama “La Montagnola”. Il fine set-
timana, la sera invece lavoravo come PR in discoteca. E niente, facevo questi due 
lavori, e insomma con quello vivevo, sopravvivevo. Niente sfizi. Sempre stata so-
pravvivenza, la mia.
Entrambi i lavori li ho trovati tramite amicizie, passaparola... così, cioè... sì. 
Sempre tramite amicizie. Era tutto in amicizia. Non mi ero posta il problema, 
no, no, anzi. Proprio per il fatto che avevo bisogno di sentirmi comunque libera 
da vincoli particolari e perché comunque dovevo studiare. Si viveva un po’ alla 
giornata, però alla fine l’ho fatto per tutti gli anni che sono stata lì.
La scuola [l’Accademia di belle arti] la rifarei sempre! Per me è stata una scuola 
meravigliosa. Perché finalmente potevo esprimermi, cioè veramente tirar fuori 
quello che volevo. L’ambiente era bello, l’Accademia poi non ha limiti di età, quin-
di avevo un compagno di classe che aveva ottant’anni, cioè, per dire. Sì, è stata una 
bella esperienza, una bella scuola.
Una volta finita la scuola sono cominciati i problemi. Dovevo anzitutto capire 
dove volevo andare a vivere. Ho deciso di andare via da Bologna perché volevo 
rimanere con un ricordo bello di quella città legata al periodo degli studi. Ho ini-
ziato a cercare, a guardare un po’ gli annunci, perché a quell’epoca non esisteva 
internet, computer, cellulari, non c’era niente, quindi non avevi dei canali per 
cercare, l’unica cosa erano i giornali, con gli annunci e basta! Non c’era altro. Ho 
trovato un annuncio che praticamente era un’offerta di lavoro per un’agenzia 
viaggi a Parigi per un anno. Ho telefonato, alla fine sono partita, ho fatto le vali-
gie e sono andata via, così, all’avventura. È stato tragico, un’esperienza terribile 
perché era una mezza truffa. E... infatti sono stata un mese anziché un anno. E 
quindi dopo sono tornata a Trieste, ma non ero contenta di rimanere in questa 
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città e poi in quel periodo lì avevo sviluppato la voglia di fare la stilista, cioè, la 
stilista di moda. E quindi avevo ancora il pallino di andare a Milano. I miei non 
erano per niente contenti che andassi a Milano! No. No, comunque ho un carat-
tere abbastanza forte, se decido di fare, di andare, basta, non mi fermi. Però non 
erano contenti, erano, erano preoccupati. Ma io ho fatto le valigie e sono andata 
a Milano. Così, senza... senza sapere dove andare a vivere, in che casa, che lavoro, 
niente, sono andata con qualche soldino da parte; mi sono iscritta a una scuola 
per costumista, stilista, la scuola più economica che c’era in quel momento lì, − 
quelle che volevo io era impossibile frequentarle, prezzi impossibili −, è stato più 
che altro un aggancio e poi niente, ho cercato una stanza in condivisione. Sono 
stata lì tredici quattordici anni. Sì. E sono cominciati i problemi, dovevo trovare 
un lavoro, però insomma ne ho fatti tantissimi di lavori.
Nella ricerca di un’occupazione la scuola non è servita assolutamente a nien-
te. Ho decorato qualche locale, sempre così in amicizia, senza essere pagata. Ah, 
sì! Beh, l’unica particolarità è che nel Duemila mi è arrivata una lettera; ogni 
anno mi iscrivevo nelle graduatorie per l’inserimento a scuola, perché comun-
que potevo insegnare educazione artistica. E mi è arrivata la mia prima proposta 
di supplenza, quindi con quella per quattro anni ho insegnato a scuola, ho fatto la 
supplente nelle scuole medie. Ho mollato il lavoro che stavo facendo in quel mo-
mento, ero... vice responsabile di una profumeria a tempo indeterminato. Era un 
lavoro sicuro e l’ho lasciato da un giorno all’altro perché ho detto “magari faccio 
il lavoro per cui ho studiato”. Ho fatto quattro anni di supplenza, ma ho dovuto 
smettere perché poi ogni anno d’estate rimanevo senza lavoro e dovevo cercarne 
un altro. Non sapevo se mi richiamavano, e poi mi richiamavano magari per un 
mese. Insomma era impossibile! Comunque dovevo pagarmi l’affitto. Non pote-
vo permettermi di fare la supplente. Cioè, o hai un’altra sicurezza, non so, magari 
le mie colleghe sposate col marito con un lavoro sicuro, facevano un mese di sup-
plenza poi rimanevano a casa, poi le richiamavano e intanto andavano avanti ad 
accumulare punteggio. Per me era impossibile.
Poi ho trovato lavoro in un call center. Ci sono arrivata con un’agenzia interi-
nale, e mi sono trovata malissimo perché era un’azienda non seria. E quindi no, 
ho detto “vado via, non mi piace come lavorano, come è impostata la filosofia 
aziendale, non mi piace”. E, tra l’altro, dato che comunque a Milano gli sposta-
menti ti portano via un sacco di tempo, ho detto “voglio cercare adesso un lavoro 
vicino casa”. Sono partita così, e ho visto che di fronte casa c’era un call center di 
un’azienda, di una compagnia di assicurazioni, ho telefonato e mi hanno preso. 
Questa qui era un’azienda molto seria, praticamente ti facevano un mese full 
time di corso, pagato regolarmente, dopodiché passavi part time. Venticinque 
ore alla settimana. Avevi un fisso più degli incentivi. E già il fisso era buono. Uno 
stipendio, insomma, adesso non mi ricordo la cifra. Era un’azienda seria, avevi 
anche delle pause, avevano un asilo dentro, ti facevano fare dei corsi artistici, cioè 
era molto curato. Comunque, mentre nei call center precedenti facevo attività di 
outbound (operatore che lavora sulle telefonate in uscita), quindi dovevo chia-
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mare io, ed era stressante, perché vai a disturbare le persone che non sempre ti 
trattano bene, eccetera, in questo caso, invece, ricevevo le telefonate (operatore 
“inbound”), quindi avevo clienti interessati già di per sé, con uno spirito diverso, 
insomma. Eravamo divisi in team, con nomi di cartoni animati, cose molto sim-
patiche, ogni team aveva il suo leader, poi si facevano le gare interne tra un team 
e l’altro. [Si facevano] poi uscite tutti assieme, sempre organizzate dall’azienda, 
quindi si creava per forza anche un affiatamento tra colleghi.
Per me è stata sempre importante la serietà del posto dove lavoravo, vedevo 
che lavoravano bene, che si ponevano bene nei confronti dei clienti, ci tenevano 
alla qualità del servizio, questa cosa qui mi faceva stare tranquilla. Anche il fatto 
che ogni tanto mi controllassero le telefonate non lo sentivo come una cosa che 
mi creava ansia, era positivo, perché era comunque costruttivo. Poi si parlava as-
sieme, si capiva se c’erano delle cose da migliorare. È andata bene.
Nel frattempo mi sono fidanzata con un ragazzo di Milano. Dopo un bel po’ di 
anni di convivenza mi sono stancata di stare a Milano e gli ho proposto di venire 
a Trieste. Lui era rimasto senza lavoro, siamo partiti, siamo tornati qua, a Trieste, 
insieme. L’idea era metter su famiglia, insomma. Cioè, Trieste mi sembrava una 
città più adatta. Il ritorno è stato un po’ più complicato. Primo, perché dovevamo 
inventarci un lavoro. Eravamo in due e quindi abbiamo aperto una cooperativa 
sociale. Io ero l’amministratore e abbiamo fatto questa cosa qui, ci siamo pro-
prio inventati dal nulla. A Trieste era impossibile trovare lavoro per tutti e due 
e abbiamo pensato questa cosa qua, e l’abbiamo fatta. Dovevamo occuparci della 
manutenzione del verde del posto e gestire anche un piccolo punto ristoro, un 
piccolo bar, un po’ di cose tutte assieme con il contratto. È andata malissimo. Sicu-
ramente noi non avevamo l’esperienza, dovevamo pagarci gli stipendi eccetera, 
ma non bastavano quei soldi. Non riuscivamo ad arrivare alla fine del mese, non 
riuscivamo a coprire le buste paga. Abbiamo scelto quel settore perché ci sembra-
va positivo come tipo di attività. Mi piaceva l’idea di aiutare altre persone, perché 
comunque era gratificante anche da quel punto di vista. Collaboravamo molto 
con il Centro di salute mentale, perché dava delle borse lavoro. Ci aiutavano dei 
ragazzi. A me è piaciuta come esperienza, infatti mi è dispiaciuto di dover chiu-
dere. Fallire miseramente. Ancora adesso ne pago le conseguenze, nel senso che 
comunque l’attività è stata chiusa in liquidazione coatta amministrativa. Io ero 
l’amministratore unico e ancora adesso se voglio fare un finanziamento non tro-
vo un finanziatore perché comunque sono segnata in qualche modo. Ai ragazzi 
abbiamo detto che chiudevamo pian pianino. Però mi rendevo conto che questa 
cosa per loro era molto... positiva, cioè li aiutava tantissimo, c’era un ragazzo, in 
particolare, di cui ho visto proprio i miglioramenti, gradualmente, il fatto che 
veniva da noi eccetera e... mi è dispiaciuto tantissimo perché lo immaginavo di 
nuovo così, abbandonato a se stesso.
Poi, io e il mio fidanzato ci siamo lasciati, probabilmente è stato tutto un in-
sieme di cose. E quindi ho dovuto cercare una nuova casa, un nuovo lavoro e lo ho 
trovato con i contatti precedenti che avevo da Milano. Era un lavoro itinerante, 
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perché viaggiavo in tutta Italia, ero un sens account per una ditta di cosmetici. 
Cioè formavo le ragazze che erano nei negozi. Però l’ho fatto per pochi mesi per-
ché non mi piaceva l’idea di stare sempre in viaggio, in macchina; poi, appunto, 
era un periodo difficile della mia vita, stare sempre in albergo da sola, no no! Ero 
assunta a tempo indeterminato, mi avevano assunto subito perché mi conosce-
vano già dall’esperienza di Milano. Però ho lasciato io. Ho lasciato e... poi sono 
andata nelle agenzie interinali. Ho trovato lavoro in un negozio di abbigliamento 
come store manager e...e mi sono trovata malissimo, perché, il solito discorso che 
ti dicevo, mi trovo bene se l’azienda è seria, se lavora male non riesco. Sono stata 
presa con un contratto di tre mesi, mi sembra. Comunque ho aperto, ho inaugu-
rato il negozio col personale ridotto, mancavano cioè delle persone, non si erano 
organizzati bene in anticipo e quindi coprivo turni che neanche esistevano. An-
che sabato e domenica, era un centro commerciale. Ma non mi pesava, perché 
ho fatto tantissimi lavori anche il week end. Per me era normale lavorare sabato 
e domenica. Fine settimana, la sera tardi, a Natale. A volte mi pesava, però l’ho 
sempre fatto. Io sono per i servizi che vengono dati alle persone, quindi, come 
mi aspetto di trovare i negozi aperti se lavoro e non ho tempo, su queste cose qui 
vedo normale... Ovvio che la domenica e il sabato vale di più, cioè ci deve essere 
un servizio, ma poi chi se ne occupa deve essere pagato giusto, insomma. Logico. 
Alla fine del mandato, diciamo, ho chiesto che non mi venisse più rinnovato il 
contratto. Loro volevano, erano contenti di me. Ho fatto in quel periodo colloqui 
per cercare personale, ho dovuto fare tutto da sola e alla fine ho detto “ mi dispia-
ce ma a me lavorare in questo modo qui no!”. E quindi ho mollato e... e poi ho tro-
vato lavoro dove sto lavorando adesso. Tramite agenzia interinale sempre, però il 
lavoro me lo sono trovato da sola, nel senso che ho guardato tutti gli annunci su 
internet, ho visto questo annuncio per una fabbrica, perché nei negozi non vo-
levo più lavorare e ho telefonato dicendo: “ho letto questo annuncio, vorrei can-
didarmi”. È quindi, mentre di solito mi iscrivevo alle agenzie interinali, facevo il 
colloquio e loro mi richiamavano, in questo caso mi sono arrangiata.
Il curriculum è vincolante soprattutto per le agenzie interinali, perché loro 
guardano le esperienze precedenti e ricevono offerte in quel settore lì, infatti 
io dicevo: “no, io voglio fare altro, non voglio più fare quel lavoro lì, cercatemi 
qualsiasi cosa!” Secondo me l’agenzia interinale ha dei grossi limiti, perché non 
considerano minimamente la persona in sé, i suoi desideri, le sue esperienze, 
loro vanno sul sicuro guardando l’esperienza, cioè, non provano a sperimentare, 
a vedere se magari quella persona sa fare questo perché dice che le piace. Non 
rischiano. Secondo me è un limite enorme. Le agenzie interinali le eliminerei. È 
proprio l’idea, l’impostazione generale che secondo me è sbagliata. Secondo me è 
assurdo che ci sia qualcuno che ci guadagna tra l’azienda e il lavoratore! Dovrebbe 
essere un’attività fatta da un ente pubblico, non dovrebbe essere fatta da privati. 
Però purtroppo adesso sono questi gli unici canali. O il passaparola o la racco-
mandazione tra le persone che conosci, che cercano o le agenzie interinali. Altro 
non c’è. Uno deve adattarsi.
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Il lavoro in fabbrica che mi hanno proposto mi sembrava un buon lavoro, nel-
la mia città. Mi hanno presa subito con contratto di un mese, ho lavorato cinque 
anni con contratto di un mese, in realtà da un paio di anni viene rinnovato ogni 
tre mesi. Non sono per niente tranquilla e... e comunque diciamo che il positivo 
di questa esperienza lavorativa è che è stata forse la prima grande azienda con 
una presenza sindacale all’interno. La prima volta, perché prima lavoravo sempre 
nel commercio, nei negozi, settore che da questo punto di vista detestavo, perché 
sfruttavano le persone, come ti dicevo prima, facevo più turni, eccetera. Però non 
avevi modo di protestare. Se lavori in un negozio, c’è il tuo titolare e siete in tre 
commessi, cioè, che cosa fai? Organizzi uno sciopero a tre? Il sindacato lo usi nel 
momento in cui puoi fare causa, se ti licenziano, ma mentre stai lavorando non 
hai la possibilità di lottare, di protestare. E quindi questa cosa ti mortifica. È un 
tipo di categoria proprio... lasciata a se stessa. Cioè non hanno la possibilità di 
fare niente. Non hai niente, non hai armi a tua disposizione per dire: “no! Questa 
cosa non ci va bene, ci state sfruttando!”
I miei genitori avevano una formazione sindacale. Mio padre è sempre sta-
to un rappresentante sindacale, sia quando lavorava che da pensionato, quindi 
ho sempre vissuto questa cosa del sindacato in casa, nelle discussioni, eccetera. 
Molto attivi, i miei genitori, nel sociale, anche i miei nonni che vivevano con 
noi. Quindi sicuramente questa cosa me l’hanno trasmessa. È stato proprio un 
imprinting che mi ha segnato ed era per questo che poi magari mi sentivo mor-
tificata quando mi sentivo sfruttata e non potevo fare niente. Invece in questo 
ultimo lavoro è stata questa la cosa che mi è piaciuta, perché finalmente c’era 
una presenza sindacale. Infatti mi sono subito candidata. Non vedevo l’ora di 
poter fare il passo. Quello che ho vissuto in casa e quello che i miei genitori han-
no vissuto nel loro percorso sindacale è comunque diverso da oggi. Un tempo 
c’erano molte più persone che lottavano insieme, facevano delle proteste reali, 
ottenevano dei risultati, cioè, lì aveva più senso. Diciamo che quello che faccio 
io è un po’ più vano, lo faccio per la causa nel senso di giustizia eccetera, però i 
risultati non è che sono enormi e invece, in altri periodi, le generazioni passate 
hanno ottenuto dei grandissimi risultati, che noi adesso stiamo perdendo. Cosa 
che a me pesa perché quell’articolo 18, quelle cose lì che uno riesce ad ottenere 
poi te le tolgono da un giorno all’altro e la gente... alla gente passa quasi così! 
Senza neanche rendersi conto. C’è comunque la rassegnazione che ti dicevo, 
cioè quando fai lo sciopero le persone lo fanno perché perdono il loro posto di 
lavoro, ma fare lo sciopero in generale per la politica sbagliata, perché in gene-
rale i tuoi figli non avranno più i diritti che avevano i tuoi nonni, lì è difficile far 
ragionare le persone. Poi ci sono altre persone con cui lavoro che magari non è 
tanto per disinteresse, ma non hanno avuto contatti con questa realtà e a volte 
non pensano proprio che esista, che ci sia la possibilità di fare qualcosa. Insom-
ma le persone vanno anche educate, vanno trasmesse delle informazioni, ma 
non sempre arrivi perché dipende dalla realtà lavorativa in cui sei. Però dove 
lavoro adesso il sindacato c’è ed è positivo.
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Quando sono andata a lavorare in questa fabbrica, dove c’è un’altissima per-
centuale di lavoratori interinali con contratto di un mese, appena sono entrata 
mi hanno fatto un contratto di un mese dicendomi: “guarda che noi non ti ga-
rantiamo niente, per adesso c’è bisogno e poi vedremo. Va bene?”. “Sì, ma certo, 
provo”, gli ho detto. Anche perché non avevo mai lavorato in fabbrica, di notte, 
eccetera. Passato un anno, ho visto che mi rinnovavano di mese in mese e ho ini-
ziato a chiedere: “non mi sembra tanto regolare questa cosa, cioè, che mi dici che 
mi prendi un periodo e poi mi tieni più di un anno”. Allora ho cominciato a farmi 
delle domande, a parlare con i colleghi e ho scoperto che c’era gente [in questa 
condizione] da dieci anni! E allora dicevo: “ma ragazzi, ma non avete mai fatto 
niente? Cioè, vi sembra normale accettare così un po’ passivi?”. Erano tutti un po’ 
rassegnati da questo punto di vista, erano tutti così apatici. E allora, a quel punto 
ho scoperto che esisteva il sindacato per i lavoratori diciamo atipici e con loro ho 
cominciato un percorso. Ho chiesto se noi potevamo avere delle rappresentanze 
sindacali all’interno della fabbrica. Era una cosa molto anomala perché i rappre-
sentanti che c’erano erano dei lavoratori fissi della fabbrica, non degli interinali 
e quindi, insomma, così ho un po’ iniziato a smuovere la situazione. Abbiamo or-
ganizzato le elezioni, creato questa cosa che non esisteva. Mi sento di avere un po’ 
il merito di questo, perché non c’era e da lì abbiamo cominciato a fare scioperi, 
cortei... Adesso fra somministrati e fissi, il numero esatto non te lo so dire perché 
ogni mese arriva gente nuova, ma credo siamo attorno ai quattrocento lavora-
tori, gli iscritti non so se arriviamo a dieci. Alle manifestazioni, cortei, eccetera 
appena abbiamo organizzato questa cosa c’è stato un boom, tantissimi hanno 
aderito alle proteste, si vede che era uno sfogo, “finalmente facciamo qualcosa”. 
E abbiamo ottenuto dei grossissimi risultati perché alla fine cento persone sono 
state assunte. Cioè, abbiamo iniziato a rompere le scatole. Ho anche pensato che 
avrei potuto essere mandata a casa perché facevo la rappresentante, però la mia 
voglia di... della giustizia era troppo forte, poi comunque avevo un contratto di 
un mese. Ma almeno faccio una cosa di cui sono contenta. Nei colleghi direi che 
c’è sia paura che rassegnazione, forse più rassegnazione che paura, come se per 
loro fosse normale che questa situazione sia così e non si possa fare niente per 
cambiare. Cioè la paura forse è un alibi, secondo me. Dicono “ ma tanto le cose 
non cambiano. Ma tanto funziona tutto così”.
Più che altro c’è il fatto che ci sentiamo, che io mi sento invisibile. Cioè che la-
voro da tanti anni in un posto e potrei da un giorno all’altro essere lasciata a casa. 
Anzi, ti faccio un esempio. C’è un mio collega che ha lavorato otto anni, aveva 
un contratto di un mese. Questo ragazzo è un artista e ha deciso di mollare tutto 
e dedicarsi alla sua passione, alla musica, quindi quando gli è scaduto il solito 
mese non è più andato a firmare la proroga, in poche parole, basta! Non c’è stata 
una persona, qualcuno che abbia chiesto dov’è finito, ma dov’è? Poi il fatto che 
tu dici: lavoro per tanti anni in questo posto, ci terrai al mio lavoro, a quello che 
faccio, cioè lo faccio bene, ci terrai a tenermi o ti è indifferente? E poi se io ti do un 
lavoro fatto bene, almeno gratificami in qualche modo, fammi un contratto un 
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po’ più lungo... Però purtroppo siamo un po’ ricattati perché dicono o così o nien-
te, o così o chiudiamo l’azienda perché non possiamo permetterci di assumere 
tutte queste persone, perché non sappiamo il mercato come evolverà, se ci sarà 
ancora bisogno di noi o meno e quindi non possiamo stabilizzarvi presso l’azien-
da. Però a me sembra più mancanza di senso di responsabilità, è come se questa 
azienda avendo questo strumento lo potesse usare anche in modo non proprio 
legale e come se questa cosa qua gli permettesse di non essere responsabili di 
niente. Cioè, loro non si sforzano minimamente a dire “bene, adesso cerchiamo 
di fare dei progetti, vediamo di capire come sarà il futuro”. Il fatto che non hanno 
bisogno di farlo alla fine da fastidio, non mi puoi dire ogni mese “ah, non so se 
il prossimo mese avremo lavoro”, allora stai lavorando male tu! Non so se è per 
incapacità o per..., il motivo non lo so. Se i dirigenti non sanno più fare i dirigenti, 
magari..., forse [quando c’era] la vecchia ditta con il titolare che lavorava dentro 
ed era la sua vita, che ci metteva tutto l’impegno, era meglio. Adesso esistono le 
multinazionali, persone, manager che vanno e vengono, che passano da bulloni a 
pastasciutta, probabilmente non hanno proprio nessun ritorno, no? 
Non c’è tanta differenza di rapporto con i colleghi somministrati e quelli as-
sunti fissi, perché questi una volta erano come noi. Però ovviamente da parte di 
quelli che rimangono somministrati c’è un atteggiamento un po’ d’invidia, “ beh, 
ormai tu sei a posto”. Più che altro da parte di chi ha vissuto queste ultime cento 
assunzioni. Hanno lasciato fuori tantissime persone che avevano dei diritti, che 
erano in azienda da anni, perché il numero era limitato a cento. Quindi quelli 
che avrebbero potuto essere assunti ma non lo sono stati, vivono adesso questa 
cosa malissimo nei confronti dei loro colleghi che ce l’hanno fatta. “Perché lui sì 
e io no?”. Non se la prendono apertamente con il collega, però la situazione... e 
poi ci sono state raccomandazioni, ci sono state amicizie, insomma ci sono state 
ingiustizie, ecco, nella gestione di queste assunzioni.
La solidarietà sta nel fatto di essere tutti sulla stessa barca, cioè..., non è che fac-
ciamo delle cose in particolare, protestare per qualcuno, lottare per qualcun altro, 
eh... è più un’aria che si respira, ecco. Siamo uniti perché abbiamo la stessa sorte. 
La coscienza di classe... io vedo le persone che stanno bene e le persone che 
stanno male. Persone che hanno problemi e che devono affrontare problemi og-
gettivi. Coscienza di classe è un po’ obsoleto come termine, lo vedo passato come 
modo di dire. Perché comunque nei paesi più benestanti siamo in un mondo fatto 
di singoli individui. Quindi ognuno pensa alla propria vita, ai propri lavori, come 
me, un giorno sono operaia, il giorno dopo sono responsabile con tre persone 
sotto di me, ogni volta faccio una cosa diversa, un’altra volta sono disoccupata, la 
prossima volta andrò alla Caritas, non mi sento di appartenere a nessun gruppo. 
Ho cambiato mille volte situazioni, lavori, luoghi, e in questo momento questo 
lavoro mi piace, mi va bene. Potrebbe essere il lavoro anche futuro, ma ci sono 
tanti colpi di scena nella vita, che non sai mai cosa succederà, ma... potenzialmen-
te sì. Sì, perché ho uno stipendio abbastanza giusto, non devo stare in piedi, cosa 
che cominciava a pesarmi, sto seduta, ho i miei ritmi, cioè... sì, potrei farlo. Fino 
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alla pensione, sì. Poi lavorare in un’azienda grande è molto meglio, perché ci sono 
certi diritti ormai acquisiti che nessuno te li toglie. Ci sarà sempre qualcuno che 
ti dice “odio i sindacati”, eccetera, però, non so, hai diritto alla tua pausa e la fai, 
hai diritto ai permessi e li prendi. Alla fine nelle realtà piccole sono sempre pron-
ti a sacrificarti. Sei molto più sfruttato e non puoi far valere i tuoi diritti, quindi è 
meglio un’azienda grande. Sei un numero, da una parte, ma dall’altro...
La mia situazione lavorativa instabile ha condizionato completamente la mia 
vita privata. La casa, ad esempio. Ormai alla mia età mi interessa relativamente. 
Perché non ho avuto figli e quindi se mi mettessi adesso a pagare un mutuo non 
so se riuscirei a finirlo fino alla fine della mia vita! Per poi non lasciarla a nessuno. 
Quindi, una volta sì, avrei voluto comprare magari la mia casa, arredarla, sentirla 
mia, cioè ho sofferto parecchi anni per questo motivo, però ormai, a quarantacin-
que anni, non è che mi metto.
Non mi sento angosciata, non puoi permettertelo, no. Tutto con filosofia, di-
ciamo che per sopravvivere devi assolutamente accettare questa situazione per-
ché sennò ti ammali. Ti ammali. Impari, purtroppo, e diciamo che la rassegnazio-
ne è anche quella, no? Impari a vivere in questo modo, vivendo alla giornata. Però 
la differenza è che dopo ho imparato a vivere in questo modo per non ammalar-
mi, ma allo stesso tempo non mi rassegno, nel senso che vorrei fare qualcosa per 
cambiare le cose. Un minimo ci deve essere di emancipazione. Nel mio piccolo 
io faccio quello che posso. Cioè mi do da fare... poi i risultati non ci saranno ma 
almeno ho la coscienza a posto. 
Ci sono stati dei momenti di disperazione. Molto brevi, nel senso non ti puoi 
permettere devi subito rimboccarti le maniche, trovare subito la soluzione, quin-
di non hai neanche tempo. In questo momento la mia più grande preoccupazione 
sono i miei genitori, nel senso che sono anziani, sono ammalati e io devo pren-
dermi cura di loro e appunto non avendo certezze, sicurezze, niente, mi chiedo 
come farò. Ecco.
Ho sempre messo al primo posto l’autonomia, l’indipendenza, la libertà. Que-
sta cosa qui non ti permette di decidere, di selezionare il tipo di vita, di lavoro per 
arrivare a certi obiettivi. Cioè, devi adattarti. Lo spirito di adattamento prevale 
sull’ambizione. Mi fa piacere se ottengo delle gratifiche, se mi dicono “sei stata 
brava”. In realtà ho anche fatto carriera perché nel settore del commercio sono ar-
rivata ad essere responsabile del negozio iniziando facendo i pacchetti di Natale, 
queste cose qui però semplicemente perché mi impegno, cerco di lavorare bene.
Secondo me la crisi del lavoro è dovuta al fatto di non guardare al futuro, non 
intendo il futuro prossimo, intendo il futuro avanti, delle prossime generazioni. 
Tutto viene fatto per il risultato immediato e questo secondo me è la rovina di 
tutto, perché in qualsiasi settore, magari ci metti più tempo, ma se imposti bene 
il tuo progetto dell’azienda, del lavoro, della politica, eccetera, pian pianino poi 
raccoglierai i frutti e le cose verranno. Se invece hai l’immediato obiettivo da rag-
giungere, il prossimo mese..., cioè praticamente non prendi in considerazione le 
cose che contano, secondo me è quello che rovina tutto.
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Spero che la situazione cambi. Spero che chi sentirà in futuro queste interviste 
vivrà in un’altra situazione. Ma più che altro parlo proprio a livello globale, spero 
che le cose cambino perché le cose non sono mai solo di un paese, cioè, è tutto 
talmente collegato, condizionato dal resto che spero che le prossime generazioni 
siano un po’ più unite, solidali e cambino tutte assieme la situazione mondiale, 
no? Non so, se sarà così. Non sono proprio ottimista, devo essere sincera.
Storia di Valeria12
«La gente ormai se mi incontra per strada dice: ah, quella mi ha mandato il 
curriculum!»
Da piccola volevo fare la maestra, la ballerina, l’insegnante di ginnastica e anche 
l’astronauta. Cioè avevo le idee molto confuse, però... sì, non avevo un sogno ben 
preciso, ecco. Dopo le scuole medie ho iniziato con un Liceo scientifico, e dopo tre 
mesi l’ho abbandonato, me la son data a gambe, perché diciamo è un’impostazione 
troppo rigida, non faceva per me. Nonostante io sia sempre stata molto portata per 
la matematica e per la logica, ho una componente dall’altro lato estrosa e artistica 
e infatti poi ho fatto l’istituto d’arte. Ho fatto i primi due anni qui a Trieste, dopo-
diché, dal momento che volevo continuare a studiare e la qualità della scuola che 
frequentavo allora non era chissà che eccelsa, la specializzazione l’ho fatta a Udi-
ne. Ho fatto la pendolare per tre anni, ho iniziato a sedici anni a fare la pendolare. 
Avanti e indietro. Mi svegliavo ogni mattina alle cinque, prendevo il treno alle sei 
e un quarto. E così ho fatto la specializzazione in immagine fotografica e filmico 
televisiva. Perché sì, avevo passione per l’arte e la creatività, ma ho sempre avuto 
[anche] questa forte componente tecnica scientifica. Alla fine ho scoperto che le 
nuove tecnologie applicate al campo artistico sono la cosa che mi piace di più.
Io sono una che ha la fortuna di ricordare tantissimo, sennò probabilmente 
mi sarei fermata alle medie. Perché non mi piace studiare tanto, stare ore e ore lì 
a pensare, mi piace ragionarci sopra, capire e una volta che ho capito basta, via! 
E questo mi ha portato ad andare avanti con gli studi. Perché sennò... Mi piaceva 
molto andare in giro, giocavo anche a pallacanestro, lavoravo già, io ho inizia-
to a lavorare a quattordici anni. Lavoravo nel locale dei miei genitori. Avevano 
una pizzeria qua a Trieste, un posto grande. Io ero ancora piccola però lavoravo, 
ecco. Facevo il banco. Banconiera. Quindi bibite, lavare bicchieri, però insomma 
avendo iniziato a quattordici anni! Per mia volontà, perché volevo uscire con gli 
amici, andar a far festa, volevo pagare io e non volevo che mi dessero i soldi i miei 
genitori e quindi, testarda già da piccola, determinata, facevo la pendolare [come 
studente], basket tre quattro ore la settimana e in più lavoravo. Cosa che [se faces-
si] adesso penso morirei dopo una settimana.
12*Intervista a Valeria (pseudonimo), nata a Trieste nel 1985, raccolta da Martina Tommasi in 
data 27 ottobre 2014.
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Il lavoro in pizzeria è iniziato per via di una bolletta del telefono. Era il periodo 
in cui comparivano i cellulari e quindi per chiacchierare con le amiche più del 
dovuto le chiamavo da casa sul cellulare. E allora è iniziato così... la prima bolletta 
è arrivata e mia mamma mi ha detto: “se la prossima è alta uguale, vai i week end 
in pizzeria e te la paghi tu”, ovviamente. Però il punto è che dopo che ho pagato la 
bolletta le ho detto: “vabbè, a me piace avere due soldini in tasca”. Quindi ormai 
li avevo tra virgolette incastrati, perché non potevano più dirmi “no, lavori solo 
per pagarti la bolletta”. Ecco. E quindi così, così ho iniziato. Però se finivo i soldi 
prima non chiedevo mai.
Insomma, è stato un periodo abbastanza impegnativo, ecco. Anche perché poi 
non dicevo di no a niente. Quegli anni lì sono stati un po’ duretti, però ce l’abbia-
mo fatta. Sono stata più contenta soprattutto dal punto di vista educativo. Perché 
se [invece che andare a Udine] restavo a Trieste, non so quanto sarebbe stato utile. 
Io sono sempre stata dell’idea che alla fine se vai bene a scuola, se le cose le faccio 
imparando, le faccio per me, non per far contenta la mamma.
Dopo l’istituto d’arte mi son fermata un anno ed è stato l’anno in cui sono an-
data definitivamente via da Trieste, era il 2004. Mia madre in quel periodo lì era 
già stata lasciata da mio padre. Mia madre è originaria della provincia di Pordeno-
ne. E quindi un po’ per quello, un po’ perché i suoi genitori diventavano un po’ più 
anziani con il tempo, ha deciso di aprire una attività a Sacile. E allora ho deciso di 
sacrificare un anno, di lavorare con lei, di lanciare il primo anno di questo locale. 
Un anno terribile, veramente, il più brutto che io ricordi, nel senso che a dicianno-
ve anni scegliere per fare del bene a tua madre di lasciare la tua città, i tuoi amici… 
Sì perché non è che ero una dipendente modello, perché proprio è stupido e diffi-
cile lasciare tutto, amicizie e basket, decidere di non studiare più per quell’anno. È 
stato impegnativo, ecco. Mi ha forgiato parecchio il carattere, dopodiché, dopo un 
anno, ho detto bene, l’anno l’ho fatto, adesso mi iscrivo all’università, anche perché 
alla fine avevo comunque bisogno di reintegrarmi anche socialmente nel nuovo 
posto. Infatti mi sono iscritta a Pordenone per poter comunque continuare a stare 
lì ed aiutarla nel fine settimana col lavoro. Io sarei proprio andata via veramente 
a diciott’anni, come poi ho fatto durante la [laurea] magistrale. A Pordenone se-
guivo il corso di Scienze e Tecnologie Multimediali, una commistione tra comu-
nicazione e tecnologia, infatti c’erano anche degli esami di informatica dentro, 
per dire, come c’erano esami di fotografia e scenografia. Quindi comunque una 
doppia valenza, tecnologia e creatività, difatti poi ho scelto definitivamente quella 
strada lì. Quelli sono stati veramente dei begli anni, devo dire la verità, anche se 
non era un’università grande, perché era comunque un polo distaccato di Udine, 
però c’era tanta gente, era tutta gente del luogo, mi ha aiutato se non altro ad inse-
rirmi, a farmi delle amicizie. E soprattutto era un’università divertente.
La magistrale invece l’ho fatta a Verona con la borsa di studio, lavorando, ho 
fatto le mie belle valigette, ho detto “Mamma ciao!” e son partita.
Lavoravo in un’azienda francese che c’era anche in Italia fino a un anno fa, 
era una specie di Mediaworld d’élite quindi, tolta tutta la parte elettrodomestici, 
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restava la parte culturale e di elettronica, d’intrattenimento. Facevano eventi. In 
quel periodo ho fatto anche un po’ d’organizzazione di eventi, non so, veniva il 
Cremonini di turno piuttosto che Piero Pelù e poi anche scrittori di libri, ci son 
stati incontri, politici... L’organizzazione di eventi, mi sarebbe anche piaciuto, 
sarei anche rimasta se avessi fatto solo quello, quello l’ho fatto solo per sei mesi 
in affiancamento alla collega che aveva bisogno di una mano, per il resto ho fat-
to cassa, front office, finanziamenti, contabilità… Comunque son sempre stata 
una che si lanciava, non volevo fare un’attività che fosse sempre quella, quindi 
mi insegnavano un po’ di tutto e facevo un po’ di tutto. Fortunatamente mi sono 
destreggiata bene. Ho portato il curriculum e ho iniziato come “Natalina”, si chia-
mano “Nataline” le ragazze che vanno per il mese di dicembre a dare una mano. 
Di solito quelle fanno un mese e poi ciao. Poi casualità vuole che dopo qualche 
mese si è licenziata una, in dodici che eravamo hanno richiamato me per lavora-
re. Insomma... è andata bene.
Io sono stata lì tre anni. Il primo anno, che abbiamo fatto anche la cena dei 
dieci anni del negozio di Verona, eravamo in cinquanta. In Italia in totale era-
vamo, se non sbaglio, sui cinquecento dipendenti. Sì, eravamo una cinquantina 
il primo anno, poi quando son andata via io erano rimasti in ventisette. Quindi 
una strage di tagli in tre anni. L’età media [dei dipendenti] era bassa, trenta anni. 
Il rapporto fra di noi era... molto soggettivo. C’erano magari quelle che, soprat-
tutto donne, che facevano comunella fra di loro, magari guardavano quello che 
faceva l’altra, quindi un po’ di astio, un po’ di competizione, non sana, c’era. Però 
sinceramente io soprattutto con superiori, responsabili mi trovavo bene, non 
per leccare il didietro, non per operazioni di questo genere. In più mi piaceva 
imparare cose nuove e non passare tutto il tempo a dire “salve la tessera bip, salve 
la tessera bip. salve la tessera bip”, cioè… non ho mai avuto nessun problema con 
quasi nessuno lì dentro. Sono comunque una persona con un carattere che tende 
a sdrammatizzare.
Quando hanno iniziato a fare i tagli si è creata una solidarietà finta. Finta 
come... da 5 euro. Sì, poi ci son stati periodi di cassa integrazione, quindi turn 
over, persone a casa, cioè veramente sembrava che i full time, che ovviamente 
comunque prendevano più stipendio perché avevano più ore, se a loro toglievi 
un’ora e al part time mezza, si incazzavano perché non era giusto, cioè veramente 
cose ufologiche! Poi però quando si trattava di andare, di fare una riunione tutti 
“eh sì, ni, eh”, però no! Molto finta, come cosa. Anche perché secondo me non c’è 
mai stata un’identità collettiva in quel negozio, cioè non c’è mai stato, che ne so 
“facciamo una cena”, ma sì, la facciamo la cena di Natale, ma in realtà non fregava 
niente a nessuno. Non era un’ esperienza da dire “stiamo tutti assieme”.
E poi quest’azienda, adesso non so bene come funzionasse, perché, come mul-
tinazionale...il capo non c’è, praticamente. Tu hai il tuo capo che fa capo ad un 
altro, cioè ha un altro capo cui dover...chiedere. Anche, per dire, il... il... capo dei 
capi non so che figura fosse, però anche lui continuava a chiedere ai francesi “da-
teci qualche risposta”. Che, poi, ovviamente non ci sarà arrivato tutto quello che 
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è stato detto ai vertici, perché funziona così. Però c’era comunque una situazione 
piuttosto... tesa, ma per l’incertezza, principalmente.
Eravamo sindacalizzati. Però, un’esperienza, quella, da dimenticare. Io sono 
contenta di non essermi comunque iscritta. Perché nel momento in cui a noi è 
arrivata una lettera aperta dalla direzione francese − questo accadeva tipo il 16 
gennaio del 2012 − dicendo praticamente che la Francia stava valutando se era il 
caso o meno di mantenere l’attività in Italia, che presto avrebbero deciso cosa fare 
di noi fondamentalmente perché non soddisfavamo più gli standart richiesti, in-
somma! Il punto è che quando ci è arrivata questa lettera, fondamentalmente, 
le manifestazioni, le lettere che abbiamo scritto, e anche solo semplicemente le 
informazioni che abbiamo avuto, niente è stato grazie al sindacato. Ma niente! 
Veramente niente! Loro ogni cosa che dicevano scrivevano una lettera ogni sei 
mesi alla presidenza, invece noi volevamo delle risposte.
Ci son stati momenti in cui comunque anche le RSU hanno preso un po’ la 
situazione in mano. Io parlo più dal punto di vista del sindacato, cioè il rappre-
sentante sindacale esterno che veniva lì e continuava a dirci “eh bon vedremo, 
bon, ma sì”. No! Nel senso, qui si rischiano i posti di lavoro e non ci hanno dato 
una risposta.
L’azienda ci ha mandato questa lettera, ed è seguito il silenzio per un anno. 
Che secondo me, è una cosa terribile. Cioè! Lasciare le persone nell’ansia. Perché 
io avevo ventisei, ventisette anni, mi stavo laureando, e comunque non sarebbe 
stato il lavoro della mia vita. Ma se penso alle persone che comunque lavoravano 
dentro da dodici anni e che non avevano neanche la minima idea di mandare un 
curriculum è... allarmante, secondo me. Per loro è abbastanza tragica, cioè penso 
l’abbiano vissuta abbastanza peggio di me. E la cosa si sentiva. Poi hanno fatto an-
che la genialata. Quando ci è arrivata questa lettera, il sindacato è andato a parlare 
con il giornale di Verona, con “L’Arena”, e quindi è stato pubblicato un articolo 
che volevano chiudere, ovviamente c’è stato l’articolo di giornale, c’è stata l’infor-
mazione di un giornale e la si da così alla bell’ e meglio. E quindi è stato fatto un 
articolo in cui scrivevano che [il negozio di] Verona avrebbe chiuso, e quindi tutte 
le persone che venivano lì: “allora, quando chiudete? Ma i punti sulla tessera? Ma 
i miei sconti?”. Cioè! Questo era all’ordine del giorno. Ovviamente la tensione si 
sentiva. Sensibilità zero. Proprio zero. Oppure magari non si aveva un prodotto: 
“ah! Capisco! Meno male che chiudete”. Cioè, normale. Cioè, veramente la gente 
è brutta. E cattiva. Come si suol dire. È la verità.
Comunque quando l’azienda ha avuto una riduzione del personale e c’è stata 
un’apertura delle procedure di mobilità, ci hanno detto: “se ci sono dei volontari 
gli diamo una buonuscita (ridicola) e... però gli facciamo la mobilità in maniera 
che possano percepire il sostegno al reddito”. E io a pensare che magari potessero 
mandare a casa la madre di famiglia, ho detto: io comunque voglio fare dell’altro, 
ho finito il mio percorso di studi, non ho più niente che mi lega comunque qui. 
Provo, provo, ho comunque un anno di tempo per poter trovare qualcos’altro. 
Quindi è stato un po’ un salto nel buio, però è stata la scelta di provare a fare quel-
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lo che volevo, in qualche modo. E mia madre il primo momento non era proprio 
così contenta di questo, poi comunque, razionalmente, spiegando le mie moti-
vazioni, diciamo, l’ho tirata… Per lei è stata un po’ una follia che io da Verona una 
volta laureata ho lasciato un posto a tempo indeterminato.
Ma c’erano persone che non sapevano dove sbattere la testa. Persone di 50 
anni che hanno fatto solo quello nella vita. Io ho visto anche tante persone lì pur-
troppo laurearsi, fare magari un bellissimo percorso accademico però fermarsi, 
fossilizzarsi lì, erano dieci anni che facevano scontrini perché non avevano il co-
raggio di provare a cercare dell’altro.
Quando me ne sono andata è successo il disastro! Disastro perché ho iniziato 
uno stage che è durato quattro mesi in una agenzia di comunicazione digitale. 
Mi sono trovata malissimo, [stage] non retribuito, senza neanche i crediti perché 
ormai l’università l’avevo finita. Sfruttamento e basta. Senza neanche imparare 
niente, anzi dovevo vedermela con altri due che lavoravano lì che ne sapevano 
meno che meno. In quel periodo ho fatto anche un corso privato, pagato, web 
marketing, SEO (Search Engine Optimization) e posizionamento, strumenti per fare 
social marketing, e mi chiedevano se gli passavo le slide. Cioè! Follia, secondo me. 
Però insomma...è stata un’esperienza anche quella. Ho scritto tantissimo perché 
c’avevo quattro cinque articoli ogni giorno per il loro sito, e basta. Non volevo 
fare la scrittrice io da grande. Però vabbè, insomma. Se non altro ho capito e lo sto 
capendo sempre di più che ci sono veramente tante, tante, tante situazioni in cui 
la professionalità è molto bassa. Aziende che aprono, si propongono come il...ge-
nio della lampada e poi, in realtà, in sostanza non hanno chissà che preparazione.
Poi da luglio fino all’aprile dell’anno dopo non sono riuscita a trovare niente. 
Ma niente di niente. Ho fatto quindicimila colloqui. Ero incazzata. Si può dire? 
Incazzata da morire. Perché mi sono resa conto che se magari ai primi colloqui 
potevo avere delle titubanze, così, però essere sinceri non paga per niente! Non 
paga per niente, ma io non posso dirti che io sono bravissima, che faccio mille 
cose se io non l’ho fatto. Se ho studiato, sì, è vero, ho osservato, ho visto dei casi, 
importanti, ho partecipato all’impaginamento dei progetti. Però io non sono ca-
pace di venirti lì a fare la spaccona perché non... non è nel mio [carattere], però, 
oggi come oggi, uno sbaglia a non mostrarsi più sicuro di quello che è. E infatti 
molti colloqui sono andati. I primi colloqui li ho sempre passati. Cioè non sono 
una persona che si presenta lì, che cade dalle nuvole, son sempre stata consapevo-
le, sono una persona sveglia, se poi c’è da imparare qualcosa non mi tiro indietro, 
anzi sono propositiva, mi piace, ho fatto anche dei corsi in più. Secondo me son 
dei valori che possono essere aggiunti. Però mi è sempre mancata la scaltrezza di 
spingere un po’ di più sull’acceleratore.
Comunque, ad un certo punto, il mio ragazzo con cui vivevo è partito per uno 
stage retribuito di sei mesi all’estero. A quel punto abbiamo disdetto la casa, me 
ne sono tornata da mia madre. A 28 anni tornare a casa da tua madre che ti acco-
glie a braccia aperte sperando di farti le coccole tutto il giorno… Per la mia auto-
stima, veramente un colpo pesantissimo. Ma io avevo bisogno di essere lasciata 
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tranquilla, in pace, e comunque stavo vivendo un momento difficile perché a 28 
anni trovarsi che il tuo ragazzo se ne va, che non riesci a trovar lavoro...
Durante la convivenza col mio ragazzo non c’era assolutamente tensione. 
Quando siamo andati a vivere assieme lui aveva appena iniziato a lavorare part 
time e fondamentalmente pagavo io l’affitto, magari lui metteva metà delle bol-
lette, faceva un po’ di spesa. Siamo sempre stati dell’idea che siamo in una situa-
zione instabile, incerta, stiamo iniziando ad affacciarci nel mondo del lavoro e... 
alla fine quello che è mio è tuo, dobbiamo mangiare assieme, pagare le bollette 
assieme, stiamo assieme perché vogliamo stare, è diventata un po’ se vuoi anche 
una società di mutuo soccorso, cioè nel senso buono del termine.
Ci sentivamo una famiglia però... nel senso meno pesante, però eravamo con 
l’idea di convivere, non di essere coinquilini.
Comunque, dopo la sua partenza, a forza di fare e mandare curriculum, di fare 
colloqui… Avevo appena fatto tre colloqui per uno stage e... ero arrivata all’ultimo 
colloquio, in cui eravamo due, ovviamente hanno scelto l’altra... Prima di questo 
ne avevo fatto un altro in cui eravamo anche in due e hanno scelto l’altra. Cose 
che ti riempiono di gioia, di autostima. Alla fine son venuta qua a Trieste a fare 
questo colloquio, ho detto: ma andiamo, tanto, ormai… Cioè, la gente ormai se mi 
incontra per strada dice “Ah, quella mi ha mandato il curriculum!”. Ormai lo ave-
vo mandato dappertutto. E insomma c’era questo colloquio, tra l’altro mi chiama 
sul cellulare. Non mi ricordavo più a che ora fosse. La mattina, mentre andavo 
lì, mi sono anche messa a piangere in treno, perché ho avuto un attimo di “ba-
sta, non ce la faccio più!”. Ovviamente era un momento, perché avrei continuato 
comunque. Arrivo lì, faccio sto colloquio, però cercavano una persona per fare 
front office la mattina e il pomeriggio attività di comunicazione, web marketing. 
Insomma, non è proprio, proprio quello che voglio fare, però da qualche parte 
bisogna iniziare. Allora sono andata [al colloquio] un po’, ripeto, scazzata, e l’ho 
fatto. In realtà vedevo che mentre parlavo erano... contenti, perché comunque, 
dopo un po’, diventi esperto anche in colloqui. Comunque la situazione come mi 
era stata presentata non mi dispiaceva. Mi hanno detto che avevano già chiuso 
le selezioni, che avevano già due persone che dovevano fare una prova, e...che 
avevano smesso di guardare i curriculum perché ne erano arrivati tantissimi e 
che poi uno dei soci ha visto il mio e ha detto: “dobbiamo fare un colloquio anche 
a lei” perché il curriculum era così... graficamente accattivante. E quindi ho fatto 
la prova, ho fatto due giorni di banco, ho imparato a usare il programma e avere 
a che fare con le persone che entravano, cosa per me dopo anni di cassa... Infatti 
poi mi hanno detto che si sono stupiti che io non avessi neanche preso appunti 
su quello che dovevo fare. Ok. Sono intelligente! No, è che più che altro sono mec-
canismi simili, ovviamente non è la stessa cosa ma prima ristorazione, poi cassa, 
cioè sono tutti quanti lavori nei quali tu sei dietro un banco e hai a che fare con la 
persona che viene da te. E bene o male il modo di trattare lo impari. Cioè. E allora, 
insomma, visto che le prove al banco sono andate egregiamente e che in più mi 
hanno fatto fare delle prove un po’ di grafica, con i programmi che io sapevo usa-
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re perfettamente… Ero quasi sicura che mi avrebbero preso, infatti [mi dissero]: 
“ti chiamiamo dopo Pasqua”. Passati questi due giorni di prova, ho preso il treno e 
son tornata da mia mamma. La mattina dopo mi chiamano: “sei ancora a Trieste? 
Vieni qua che facciamo il contratto”. E così ho cominciato quest’avventura, son 
venuta qua senza casa, senza niente, per fortuna ho i parenti. Poi ho trovato casa, 
a maggio ho iniziato il contratto vero e proprio.
Comunque i primi dieci minuti ero felice. Perché quando mi hanno detto 
“ok sei tu”, ho sentito come una liberazione, no. Dopo... l’ho vissuto un po’ come 
uno stress, ma non il lavoro in sé ma per l’ennesima volta prendi le tue cose, 
vai, prendi.
Il mio è un contratto di apprendistato, ma l’obiettivo sembra essere arrivare 
all’indeterminato. Sembra. Però... non so. Bisogna vedere se va bene anche a me. 
Il mio ragazzo nel frattempo è tornato in Italia e lavora in un’altra città. Io qui sto 
facendo il 90% di cose di cui non me ne frega assolutamente niente, tipo rispon-
dere al telefono, fare telemarketing e fare delle grafiche. Ci sono tante cose per cui 
io non ambisco a stare lì a lunghissimo, mi va bene perché comunque mi faccio 
un po’ di esperienza. Mi va bene perché ho imparato che il curriculum che scrivo 
è la mia esperienza, e a venderla in maniera migliore di come ho fatto in passato. 
Soprattutto io ho bisogno di sentirmi un po’ più libera, perché li sono chiusa in 
quest’ufficio tutto il giorno, faccio, ripeto, il 90% delle cose che non erano state 
pattuite. Vorrei sinceramente, tempo un anno due, riuscire ad avere la mia clien-
tela. Magari partendo con pochi. Però già nel momento in cui riesco a prendere 
con i miei clienti, lavorando solo di notte come faccio adesso, la metà di quello 
che prendo lavorando per otto ore di là, posso già permettermi di dire: “ok, ho 
tutto il resto della giornata per trovarmi degli altri clienti”.
Io per quello che ho studiato e per quello che voglio fare mi occupo di pianifi-
care campagne social quindi..., ad esempio, fare delle promozioni per un’azienda 
che magari vuole spingere su determinati prodotti e tutto attraverso il web anche 
se io comunque sono convinta − ed è la cosa per cui mi batto − che è un mondo in 
cui più che puntare a vendere devi puntare a relazionarti. E quindi, comunque, 
è una cosa che non tutti sanno fare. Nel senso, l’azienda che dice: “ah, ma tanto il 
profilo su fb me lo sono fatto”. Sì. Ho capito. Adesso pubblichi tette e gattini. Gra-
zie, tira più un pelo di gatto che un pelo di buoi. Nel senso che non sono progetti 
studiati ad hoc, sono pagine che dicono quattro cavolate, oppure pagine scritte in 
un italiano pessimo. Cioè, se tu decidi di avere questa cosa qui, devi capire che 
quella lì è la tua immagine. Cioè, non è una cavolata. E... e quindi questo è quello 
che voglio fare. Perché poi, scusami se ti aggiungo questa cosa qua, io sono con-
vinta che è un mondo in continuo aggiornamento. Io non posso stare lì e farti ‘ste 
cagate che non c’entrano niente e non ho, non ho la possibilità di leggere niente 
sull’argomento, di frequentare corsi. [L’aggiornamento] dovrebbe essere il mio 
pane quotidiano. Alla fine, secondo me, non conta neanche che tu sia un neofita 
o un superesperto. Secondo me quel che conta tante volte è l’atteggiamento. Cioè, 
io devo essere a posto con la mia coscienza sul lavoro, cioè devo sapere di aver 
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fatto meglio che potevo. E di aver cercato informazioni che non conoscevo, devo 
sapere di essere più possibile aggiornata. E non farlo perché tanto tu non capisci 
niente. Il problema non è quello dell’esperienza, cioè l’esperienza sicuramente ha 
una sua valenza, però la cosa che manca è la serietà.
Oggi mi sento precaria... sì. Mi sento precaria perché innanzitutto ho un con-
tratto da tre anni, per cui per forza di cose. Dopodiché è il sistema che ti fa sentir 
precaria in ogni caso. Perché io mi son sentita precaria sempre, tra l’altro, ma non 
tanto per volontà degli altri, cioè delle aziende, ma anche proprio per una mia 
condizione per cui dove stavo vedevo che non era che un tassello della mia cre-
scita. Secondo me chi si sente arrivato dopo aver studiato e alle prime esperienze 
dice “non sono precario, ho il mio posto tutta la vita”, secondo me pecca un po’ di 
scarsa ambizione e anche di crescita personale. Quindi ecco, sì, mi sento precaria 
ma sia per la situazione che per una mia condizione.
Secondo me c’è una mentalità diffusa e tanti, tanti, tanti dicono “Eh, però il 
posto a tempo indeterminato anche se mi fa schifo però... però vuoi mettere?”. 
Però cioè io devo...devo fare un lavoro che mi piace, il più possibile. Perché poi 
diventa appunto un’attività, non è più solo un lavoro. Se invece dev’essere solo il 
lavoro che mi sveglio la mattina controvoglia… Devo lavorare per vivere è vero, 
non vivere per lavorare, ma d’altronde l’ 80% della nostra giornata siamo lì, se 
uno fa un full time.
Comunque probabilmente la precarietà fa un po’ parte di me, nel senso che 
io punto ad avere la mia posizione e a lavorare per altri però per conto mio, in 
maniera che io possa fare la nomade digitale, come si dice adesso, quelle figure 
che possono lavorare da ovunque e all’occorrenza ok, per la riunione si può usare 
skype. Si possono usare tanti strumenti oggi per vedersi, ma quando è necessario 
un faccia a faccia uno monta in aereo e va. Stare nello stesso posto e 40 ore alla 
settimana in ufficio non lo vedo così determinante per quello che voglio fare io, 
chiaro se una fa la commessa, se uno fa il panettiere, fare il panettiere dal diva-
no di casa sua... Però nel mio caso ho questa fortuna o comunque mi sono scelta 
questa strada anche per questo. Perché io voglio essere libera di farmi un corso di 
formazione, voglio essere libera se mi prende di farmi un’altra laurea, e magari se 
mi viene un’idea per un progetto di notte mettermi a lavorare. Cioè, io mi muovo 
bene in questa instabilità. Mi pesa più non aver niente da fare. Quello sì, è quello 
mi è pesato tanto quest’anno di stop forzato, infatti ho fatto dei corsi, sono andata 
un mese e mezzo in Inghilterra a fare un corso d’inglese, ho iniziato un corso di 
organizzazione eventi, appunto perché comunque tempo perso non ne voglio 
avere, piuttosto ottimizziamolo in qualche modo, in questo caso ho cercato di 
ottimizzarlo andando a colmare delle lacune o almeno a migliorare degli aspetti.
Al momento io sto pensando al mio lavoro, ma io sono una persona che met-
terà al primo posto la famiglia, quando deciderò di farne una. Perché alla fine mi 
sentirò sicuramente più realizzata in quello che non in altro, perché comunque 
è sempre stato un po’... io sempre, fin da piccola [pensavo] “da grande avrò i miei 
bambini, la mia casa”. Cioè, se questo mi capiterà, perché poi la vita è un’incogni-
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ta, ma quando questo capiterà e se, allora la mia ambizione diventerà far andare 
avanti la mia famiglia nel miglior modo possibile. Questo non toglie che io vo-
glio comunque avere dei risultati lavorativi, voglio fare un lavoro che mi piace, 
voglio farlo meglio possibile, voglio proprio prepararmi sui vari temi che devo 
affrontare, ma non con l’ambizione di dire “devo diventare la regina delle campa-
gne web”, cioè, non me ne frega assolutamente niente. Non penso ad arricchirmi 
né a diventare.., ad andare sui giornali, a...ad essere contattata perché cioè non me 
ne frega niente di ’sta roba qua!
Probabilmente ho fatto delle rinunce, sì, magari a farmi la tinta dal parruc-
chiere. Ma non mi è mai pesato. Non ho mai vissuto delle rinunce terribili, cioè 
sono una persona che si adatta molto. Dispongo di diecimila euro? Probabil-
mente non mi avanza neanche un centesimo, cento uguale, nel senso magari 
me ne avanzano cinquanta, mi adatto molto a quello che posso fare. Ma in realtà 
nemmeno se avessi diecimila euro probabilmente li spenderei tutti. Non...non 
ho questa fame di avere cose. Poi se qualcosa la voglio veramente, rinuncio a 
quello che voglio di meno, ecco.
Non ho paura della precarietà. Potrei anche sembrare un po’ superficiale in 
quello che dico, me ne rendo conto, però forse [lo dico] perché poi fino adesso non 
mi è andata mai poi così male. Forse perché le persone che avevo attorno a me, a 
qualcuno non è andata bene e a qualcuno invece è andata discretamente. Però, 
tirate le somme, le persone che comunque sono cadute in piedi sono quelle di cui 
avevo stima. Quindi io vivo ancora con la convinzione che se hai qualcosa da dire 
e da dare e sei una persona che si da da fare e non si arrende alla prima porta in 
faccia, alla fine la spunti. Ma anche perché se non la pensassi così, cosa farei? Dico 
piango, dico “Oh Dio, mamma, non posso... noi giovani siamo sfigati!”, cioè ok c’è 
il momento di sconforto però non mi piace pensare di passare una vita a dispe-
rarmi, a dire “Oh Dio sono sfortunella!”. Cioè, no. Mi rendo conto della difficoltà 
del momento, mi rendo conto che ci sono persone a casa da tanto tempo, però mi 
piacerebbe in effetti vedere queste persone cosa hanno fatto. Perché ci sarà anche 
qualcuno, per l’amor del cielo, valido, e che si da da fare e che ha avuto tanta sfortu-
na, ma nella media, vorrei vedere se è veramente sfortuna per tutti o è anche gente 
che magari per anni si è adagiata sul fatto che tanto “eh ma sì, ma dài”, facendo la-
voretti e che non si è data veramente da fare. È caratteriale forse anche. E forse an-
che questo potrebbe incidere. Oltre al fatto di continuare a sentire “ma c’è la crisi, 
e non ne usciremo ma”. Ogni anno ti dicono “questo è l’ultimo anno” e l’anno dopo 
ti dicono “questo è l’ultimo anno”, cioè bene o male mi rendo conto che è facile...
sì, piantare il seme della sfiducia. È molto facile. C’è un bel terreno fertile per farlo. 
Beh questo è molto triste, molto perché anche io sono tutt’ora convinta che l’uni-
versità non sia servita proprio a niente, mi sono serviti di più i contatti che sono 
venuti fuori, che le lezioni che ho fatto, mi è servita solo la tesi in tutta la magistra-
le, praticamente, però bon, dal punto di vista lavorativo, sto parlando, dal punto di 
vista personale, di cultura, di apertura mentale, di porsi davanti ai problemi che la 
vita mi può porre, davanti a questo, vabbè, li affronto in maniera diversa. 
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Secondo me, sulla crisi del lavoro ha influito la crisi economica. Partiamo 
dalle cose semplici. Ha influito... sicuramente la paura, la concorrenza in certi 
settori, anche sleale di altri paesi... Mi viene in mente magari nel made in Italy, 
magari nell’abbigliamento la [concorrenza della] Cina. Oppure mi viene anche 
in mente [che] per l’olio d’oliva non siamo più i primi, ma lo è la Spagna. Cioè, ci 
sono anche altri paesi che sono entrati fortemente in concorrenza, magari con 
dei prezzi più bassi. Chi con... semplicemente una reputazione migliore. Perché 
il problema dell’Italia secondo me è stato anche un calo d’immagine terribile con 
tra politica e... Cioè, voglio dire, perdiamo di credibilità, c’è poco da fare, noi ab-
biamo persone in parlamento con precedenti, con processi in atto, cioè! E questo 
ci fa agli occhi degli altri sicuramente una nazione meno affidabile. Per quanto il 
made in Italy sia ancora visto come qualcosa di super, però!
E anche l’alimentazione, cioè io vedo, anche parlando col mio ragazzo che ha 
a che fare con l’estero, è [un settore] visto come il top, ecco. Però dato che anche 
lì comunque la situazione economica mondiale è quella che è, è ovvio che il ceto 
medio mondiale, diciamo, ha abbassato un po’ la spesa. Comunque la crisi del la-
voro è un po’ difficile dire da cosa dipenda, perché sono veramente tanti, tanti i 
fattori, anche il fatto stesso di quante tasse si pagano per ogni dipendente. Avere 
un’azienda oggi con dei dipendenti, vuol dire che ti resta veramente poco in tasca.
La politica comunque la seguo poco niente. È una mia... il mio tallone d’Achil-
le. Come dicono. Però vado a votare perché comunque è un dovere oltre che un di-
ritto. Però ecco, mi informo il minimo indispensabile perché veramente mi vien 
da vomitare. Io non ho avuto una crisi per quanto riguarda il lavoro, così, di crisi 
di credere nel lavoro, nella possibilità di farmi un futuro, però di certo non credo 
nella politica. Cioè io non so cosa fanno questi, voglio dire, ma penso che nessuno 
lo sappia, non è che sono io perché magari non mi interesso di politica, però ogni 
giorno negli ultimi anni è venuto fuori di tutto! Sì, cioè, scandali, cose, una roba 
dietro l’altra! Come fai poi a dire “sì, speriamo che vada meglio, che prendano del-
le buone decisioni per noi, viva l’Italia!”. Non esiste un’Italia unita, sono due cose 
separate, quello che è la politica e poi ci sono gli abitanti che devono sottostare 
alle leggi fatte da questi, fondamentalmente.
Oggi non accetterei un lavoro in nero. Ti dico anche perché. Anni fa anche 
sì, oggi no perché al di là delle tasse, delle cose [per cui] se non son giusti loro 
non so perché devo farmi un problema io, al di là di questo. Caso mai una crisi di 
coscienza deve averla chi lo offre il lavoro in nero, non chi lo accetta, magari per 
disperazione. Eeh, ma una volta se non altro se lavoravi in nero prendevi qualco-
sina in più perché non era... diciamo non eri tutelato allora ti veniva corrisposto 
qualcosina di più all’ora. Effettivamente. Oggi come oggi ti pagano comunque 
meno che con un contratto e devi anche ringraziarli perché ti fanno lavorare... 
Questa mi sembra una buona motivazione.
Poi un lavoro che non farei mai è telemarketing. E anche porta a porta, co-
munque, questi lavori... di... di insistenza, perché non mi piace assolutamente di-
sturbare la gente. Invece un lavoro che accetterei assolutamente è quello manua-
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le. Sì, anzi volevo fare un corso di restauro ma non ne ho trovati qua a Trieste. Mi 
piace molto, a me il lavoro non intellettuale [piace] anche. [Il lavoro] intellettuale 
è bello, sì, ti permette di esprimerti, ma a parte che non è vero che il manuale 
non possa permettertelo, però anche sapere usare le mani è molto interessante. 
È molto interessante e ti permette anche di sfruttare una creatività di un altro ge-
nere e soprattutto mi permetterebbe più di... rilassarmi. Non lo vedo in maniera 
negativa l’artigianato.
Io sono arrabbiata con l’Italia perché veramente non vuole che facciamo figli. 
Perché in altri paesi ci sono delle norme molto più... accomodanti, nel senso che 
forniscono veramente un sostegno alla donna che sceglie di avere dei figli. Men-
tre qua comunque hai sei mesi praticamente, sei col timer, poi t’ abbassano lo sti-
pendio se fai la facoltativa. È comunque un momento importante e soprattutto... 
ma, lo sfruttassero quel periodo per far lavorare un’altra persona. Cioè ci sono 
anche dei lati positivi in questo, invece non viene assolutamente calcolato que-
sto, sei solo un peso per la società, fai un figlio e torni a lavorare. Questo non so, 
non ho approfondito, perché ho avuto dei giorni un po’ impegnativi, ma sentivo 
addirittura di aziende che proponevano di pagare il congelamento di ovuli, cioè! 
Ma siamo folli! Sì vabbè, quello è in America, non è qua, ma siamo totalmente 
fuori di testa! Non puoi privarmi di un mio diritto, cioè! Ma non esiste, ma nem-
meno farmi capire che sarebbe meglio che io facessi a meno! E, quindi, la donna 
è comunque abbastanza messa male. Adesso in Italia una donna incinta non può 
licenziarsi. Non può neanche dimettersi. Non può essere licenziata, né dimet-
tersi. Non viene accettato proprio in nessun modo, quindi ti fai la maternità e 
semmai dopo… Ma il discorso secondo me è anche oltre al non aiutare, eccetera, 
ti fanno tanto spesso proprio pesare [il fatto di essere incinta] anche le aziende ed 
è una mentalità abbastanza maschilista, ecco, questa.
Io comunque non ho mai vissuto discriminazioni in prima persona. L’azien-
da di Verona era molto... paritaria da questo punto di vista. Non c’erano facilita-
zioni a livello di carriera. Ad esempio, quando ci sono stata io, nei tre anni abbia-
mo avuto tre direttori, un maschio e due femmine. Quindi non ho vissuto questa 
sensazione del tipo “ah, sono donne sono inferiori”. Io non l’ho mai vissuta que-
sta situazione, cioè io ringrazio Dio che non son capitata… perché...probabilmen-
te non reagirei bene. 
Tra l’altro, devo anche dire la verità, anche dove sto lavorando adesso ci sta la 
battuta, perché poi dipende dalla persona che sei… Io sono comunque una perso-
na a cui piace scherzare, ridere, sono io magari che faccio la battuta maschilista. 
Però tutto nel limite dello scherzo.
Però no discriminazioni zero. Ma neanche discriminazioni di tipo razziale o... o 
di altro tipo. Invece avances sul lavoro... uhhhh sì! Sia nei locali che nel negozio, in 
realtà. Insomma, quello che si spingeva un po’ di più, la battutina... Insomma c’era 
anche chi faceva un po’... il diavoletto. Però ecco, niente ho sempre tenuto a modo la 
cosa, non mi sono mai sentita minacciata o offesa. Fortunatamente. Perché c’è a chi 
163soggettività al lavoro
capita. Però, scusami, secondo me a chi capita, se hai un pazzo davanti, però dipen-
de molto da come ti poni, io non ho mai dato spazio a nessuno. Sono sempre stata 
educata ma fredda, se vuoi. Perché non è nel mio codice, sto facendo un servizio.
Perché poi c’è anche modo e modo, perché ci sono anche dei complimenti che 
possono fare piacere, diciamocelo chiaramente! Nel senso, io tutt’ora sono fidan-
zata, non ho nessun’altra mira, se qualcuno mi fa un complimento fatto in una 
determinata maniera lo prendo e me lo metto in tasca, voglio dire, tutto guada-
gnato in autostima. C’è, comunque esiste l’atteggiamento offensivo però io non 
lo colgo. Non lo colgo perché valuto la persona che ho davanti, insomma. Non mi 
sento offesa, ecco.
Le persone che ho incontrato lungo il mio percorso fino ad ora che facevano 
il mio lavoro o lavori affini − perché comunque è un po’ complessa la situazione, 
perché vai appunto da chi magari ti fa la campagna a chi analizza i dati, da chi fa 
un po’ di tutto a chi fa la grafica, cioè, quindi è un mondo abbastanza vasto − sono 
sempre stati rapporti improntati sul confronto, non sulla competizione, semmai 
sulla collaborazione. Perché nessuno più di chi lavora con i social dovrebbe capire 
che oggi i migliori risultati li puoi ottenere solo collaborando, non esiste più il 
“tutto mio”, cioè, adesso è “se collaboriamo c’è da mangiare per tutti, forse, se fai 
da solo rischi di fregarti e rimanere solo e muori da solo”, ecco. Ed è una cosa posi-
tiva, io per esempio adesso sto collaborando con una mia amica per un progetto, 
siamo sette ragazze, ognuno fa il suo, ognuna dice la sua, cerchiamo di... ovvia-
mente non è un livello professionale altissimo, però, comunque, già che ci sia un 
progetto in cui si collabora e ognuno mette un pezzettino del suo per cercare di 
farlo riuscire al meglio è una cosa positiva che in tanti settori è difficile da sentire.
Con gli amici si parla anche di lavoro, però non moltissimo sinceramente. 
Cioè al massimo si parla dei problemi sul posto di lavoro, ecco. Però non della 
situazione lavorativa generale. Ecco, non si affronta mai seriamente il tema la-
vorativo. Col mio ragazzo invece ne parliamo anche troppo, nel senso anche per 
trovare delle soluzioni per noi due, in realtà. Perché comunque la distanza fino 
a un certo punto va bene, dopo... Sì, si parla più che altro per questo e poi an-
che guardando i nostri amici in comune… Poi lui è anche molto preoccupato per 
suo fratello, ad esempio, perché suo fratello sta pensando di non fare l’università 
dopo le superiori cosa che lui vorrebbe molto.
La questione dei lavoratori stranieri a me fa un po’ ridere perché la gente che 
dice adesso viene qua a portare via lavoro è la stessa che prima non voleva fare de-
terminati lavori e che gli andava solo che bene che li facesse un immigrato. Siamo 
molto ipocriti in questo. E se da un lato è anche vero che mi è successo di sentire 
persone che sono andate all’ATER (Azienda Territoriale per l’Edilizia Residenzia-
le) a fare domanda per l’appartamento e gli hanno detto “sei extracomunitaria? 
No. Sei ragazza madre? No. Sei tossicodipendente? No. Allora lascia perdere”, che 
è allarmante perché non puoi dare comunque la prima scelta solo a situazioni, 
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diciamo, estreme. Anche io, che magari ho un solo stipendio ed è basso perché è 
un part-time e non riesco a trovare dell’altro, devo avere la possibilità di accedere 
a dei servizi, cioè questo mi sembra... fuori da ogni logica! Però, d’altro canto, la 
gente che veramente si lamenta che gli extracomunitari portano via il lavoro, ma 
che andassero a parlare con mio nonno, a chiedergli se quattro cinque anni fa c’e-
ra qualche italiano che andava a chiedergli di fare il muratore! Neanche mezzo! 
Quindi. Si facessero un po’ un esame di coscienza, facile dirlo adesso, tutte queste 
italiane che vogliono fare le badanti. E fin l’altro ieri, magari stavano a casa però, 
e pur di non cuccarsi il nonno lo davano a una straniera. È inutile che adesso di-
cano “sono troppe, devono andare via!”. Dovevano pensarci un attimino prima.
Degli italiani che fanno la fuga di cervelli penso che... per certi settori fanno 
molto bene. Fanno bene perché se possono vivere meglio ma chi glielo fa fare! 
Cioè! Per la patria? No! Io l’avrei fatto volentieri ma non posso perché se tu fai 
comunicazione in un’altra lingua deve essere la tua lingua madre o quasi, devi 
essere tranquillo, qua devi essere veramente... potentissimo. Io che in inglese mi 
arrangio − son stata via un mese, per l’amor del cielo, mi son fatta capire in tutto 
− però non è sicuramente la mia lingua in cui posso esprimermi cento per cento. 
Credo che comunque dovrebbe pensarci un po’ il nostro Stato, insomma, chi ne 
fa le veci a cercare di stoppare questo fenomeno, perché comunque è una grossa 
perdita per il paese. Perché se si sente spesso parlare di scoperte, di luminari, 
eccetera, con nomi italiani all’estero, cioè, ti fai delle domande. Perché qua non 
hanno avuto la possibilità di stare, non abbiamo fatto niente per farli restare qua. 
In certi casi c’entra un po’ anche la moda. Cioè la fuga di cervelli è una cosa, la fuga 
e basta è un’altra, perché ci sono veramente tante persone che vanno via senza né 
arte né parte e vanno a coltivare patate in Australia, cioè voglio dire!
Non ho mai trascurato la salute per motivi economici, anche perché devo dire 
la verità, per quanto anche io non voglia eccetera, se ho un problema di salute mi 
aiuta e mi ha aiutata mia madre. Purché sia una situazione speciale, altrimen-
ti è umiliante, io sono comunque convinta che i genitori è giusto che aiutino. 
Non mi va di trascurare un problema... eventuale. Io se devo dire dove vado, vado 
dal dermatologo, dal ginecologo e...dal dentista, sono le tre spese mediche. Mia 
mamma mi ha aiutato due anni fa perché ho dovuto fare un’operazione ai denti, 
non avevo la possibilità economica di farla, me l’ha pagata, però perché ha insisti-
to e perché comunque avevo bisogno di farla e non avevo la possibilità, altrimen-
ti... rinuncio a delle cose piuttosto, prima di andare a chiedere un aiuto.
I social network oggi... beh, intanto hai una spesa in più che è quella di inter-
net che una volta non avevamo. Però, ah... dipende! Magari economicamente ri-
sparmi la telefonata, magari... risparmi l’uscita, perché magari non ti vedi per un 
caffè... Quanto risparmi e quanto perdi però? Non si risparmia e non si guadagna 
solo in denaro, no? Quindi... se guadagni in velocità, in..., che ne so, appunto nella 
possibilità di incontrarti, dir due parole con l’amica lontana, i social network ti aiu-
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tano in questo, a mantenerti in contatto con persone di cui altrimenti non sapre-
sti più niente. Questi sono i guadagni sicuramente, ma ci perdi in privacy, ci per-
di nel gusto di vedere una persona e farci due chiacchiere dal vivo, un abbraccio o 
che ne so, ci perdi in riservatezza perché comunque sanno se sei on line. È un po’ 
difficile, insomma. Forse ci perdi, più che ci guadagni. Per quel che mi riguarda.
Poi internet se usato bene è un ottimo strumento per informarsi. Però anche 
lì! Se lo sai usare bene. Perché comunque girano un sacco di fandonie, bisogna 
anche un attimino saper navigare in questo mare di informazioni che ti colpi-
scono di ogni dove. [D’altro canto] ti fa risparmiare, ma anche perdi un pezzo di 
vita perché mi viene in mente quando scrivevo la tesi, guardandomi l’anteprima 
di mezzo libro su internet invece che magari andare in biblioteca, prenderlo, leg-
gerlo, guardarlo e magari trovare una persona che sta guardando lo stesso libro, 
farci due parole, ci abbiamo perso tanto di umanità! Tanto in rapporti. Perché... 
sono tutt’altro che social. In realtà.
Dal punto di vista economico, invece...  anche lì! Tu dici internet ti fa rispar-
miare. Esempio, non è il mio caso perché non ho una carta di credito ho solo una 
pay, postepay che la ricarico quanto mi serve e spendo quello. Però mi viene in 
mente la persona magari che ha la passione un po’ sfrenata per l’acquisto, è tal-
mente facile, cioè... anche perché obiettivamente uno guarda, ci sono un sacco di 
cose belle, il libro scontato però ne compro uno in più, e quindi puoi farti un po’ 
prendere la mano, perdere di vista cosa poi stai effettivamente facendo, perché è 
talmente facile, ti arriva a casa, che neanche mi accorgo di averli spesi. Io ricorro 
a quello che mi serve. Però mettermi così a guardare, sì, guardo! Perché so che 
non posso comprare, che non ho soldi nella carta di credito, però mettersi che ne 
so su Asos, Zalando, queste cose qua… Cioè ci puoi passare le ore, veramente, ti 
fai 200.000 outfit, riempi la pagina in dieci minuti. Poi però esci, la tua carta non 
dispone di nessuno di quegli zeri, non ci sono. E basta.
Secondo me oggi siamo inclini all’apparenza, e per apparire abbiamo bisogno 
di una piattaforma che ti mostri e degli oggetti da mostrare. Quindi un po’ tutti 
e due. Perché questo l’ho notato forse, più che in me o nelle persone più grandi 
di me, nelle generazioni ultime. Che sono molto attaccate all’oggetto, i ragazzi 
di oggi. Ma questo perché, perché siamo comunque bombardati da messaggi di 
questo tipo, perché comunque devi essere magra, devi essere figa e devi avere... 
le sopracciglia tatuate, se sei un uomo devi avere gli addominali, devi essere ab-
bronzato e possibilmente la macchina figa e la barba. Cioè! È così. E... purtroppo! 
Perché comunque vai a concentrarti su delle cose che per l’amor del cielo possono 
avere anche un valore, perché comunque anche l’estetica è sempre stata studiata, 
fin da quando c’è l’uomo, è sempre stata una cosa considerata importante, il gusto 
del bello, tutto quello che vuoi! Ma non è mai diventata il valore preponderante 
nella vita, e adesso sembra esserlo. Devi farti le foto così perché così hai tanti “mi 
piace”. Chi se ne frega, ma viviti la vita anche di più!
Mia nonna, con cui parlo molto, sostiene fermamente che siamo una genera-
zione che non è capace di fare sacrifici. Ora io in parte sono d’accordo. Nel senso 
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che... a chi piace rinunciare a quello che c’è? Che magari ha già? Lei sostiene di 
avere fatto dei grandi sacrifici nella sua vita, è andata per molti anni in Francia 
con mio nonno che faceva il muratore lì, e lei faceva da mangiare per tutti gli 
altri muratori. Quindi, per l’amor del cielo! Ma io le ho detto: secondo me è vero 
che uno può fare delle rinunce, e secondo me nel momento in cui uno smette di 
viaggiare, smette di... che ne so, non ha più l’internet a casa, non ha più... che ne 
so... comprato un paio di scarpe nuove, anche quelle sono comunque delle rinun-
ce che si fanno. Sono diverse da quelle che facevano loro sicuramente. Però, ad 
esempio, per tanti tipi di lavoro [internet è necessario], e anche per andare dal 
medico, ormai le prenotazioni te le fai anche quelle tramite internet. Quindi an-
che dire che sono cose che per loro sono superflue. Per come siamo ormai abitua-
ti noi e per come anche gira il mondo, anche per informarsi, per tante cose [non 
lo sono]! Più che mai è una di quelle cose a cui non puoi rinunciare. Quando [mia 
nonna] dice che potrei vivere senza telefonino, certo che potrei vivere senza tele-
fonino. Però poi ci sarebbero talmente tante cose che non potrei fare con le quali 
magari ci guadagno, che alla fine la spesa del telefonino è comunque indispensa-
bile. Quindi sì. Probabilmente facciamo più fatica a rinunciare al superfluo, però 
tante volte viene considerato superfluo anche quello che non lo è!
Sicuramente fra un range di scelte uno deve scegliere quello che può per-
mettersi. Perché se io ho comprato l’iPhone quando avevo un contratto a tempo 
indeterminato, pagavo trenta euro al mese di rata e non mi influiva assoluta-
mente sul mio stile di vita, visto che pagavo centosessanta euro di affitto, non 
era così importante l’influenza che aveva. Come del resto l’essermi iscritta in 
palestra, una palestra comunque dove mi andavano via altri cinquanta euro al 
mese. Il giorno in cui non lavoravo più, la palestra è stata bella che disdetta, 
e quando ho dovuto cambiare telefono ne ho preso uno da trecento euro. Ma 
quello comunque fa il suo, assolutamente, ma assolutamente sì, ma questa è 
sicuramente la tendenza dell’apparire di cui si parlava prima. E comunque devi 
mostrare che sei il più figo di tutti. E come anche chi si compra il super macchi-
none e magari dopo un paio di mesi lo da dentro perché non riesce a pagarsi il 
leasing. E ce ne sono tanti che fanno così. Oppure conoscevo una ragazza − que-
sto ancora quando ero più piccola quindi non c’era ancora tutto questo discorso 
della crisi eccetera − che pur di farsi vedere si comprava la borsetta di super 
marca e i vestiti firmati, poi a casa non avevano niente in frigo e lei era magra 
perché non mangiava. E questo secondo me è assurdo ed è comunque una ten-
denza che sicuramente c’è oggi. Però, come contrastarla? Se per primi i media 
ci bombardano di questa cose qua, nel senso che ci invitano ad essere così, a 
vivere nel lusso... Quando penso al lusso mi viene in mente un altro mondo. 
Un mondo a parte, finto. Ti devo spiegare perché? Perché, perché fondamental-
mente è un mondo in cui poi le regole valgono finché valgono, e anche di tutto 
quello che non va non te ne frega niente, perché tanto te lo puoi comprare e 
quindi è una realtà sfalsata e parallela a quella di tutti gli altri. È questo. Non 
per questo più felice, eh?
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Non so quale sia il mio valore preponderante. Sicuramente non quello dell’a-
spetto! Ma non lo so! Probabilmente... probabilmente ho un insieme di valori 
preponderanti.
Il lavoro sicuramente! Sicuramente... non so, faccio fatica a stare senza. È so-
prattutto una cosa importante nel momento in cui mi fa sentire realizzata. Per-
ché... non riesco sì a stare senza lavorare, però faccio anche fatica a fare un lavoro 
che non mi piace. Faccio molta fatica. Bisogna a volte scendere a compromessi, 
ok, però! Quando poi l’ago della bilancia pende troppo sul negativo, comincio ad 
essere insofferente. Ma forse comunque il valore a cui do più importanza, ahimè, 
è l’amore, sono più sentimentale che razionale.
C’è solo una cosa che vorrei aggiungere: spero che la gente la smetta di re-
galare il proprio lavoro perché anche quello lo sta uccidendo..., sta uccidendo la 
professionalità sia chi si mette sul campo senza avere competenze e sia chi pur di 
lavorare è disposto a farlo gratis. Fa perdere la dignità del lavoro.
Storia di Stella13
«Mi sento sempre in continuo movimento, in reazione»
Il mio primo lavoro è stato la parrucchiera, lavavo le teste. D’estate e... mi sa che 
ero ancora alle medie. Mi piaceva l’idea che avevo un lavoretto, quello mi piaceva. 
L’ho fatto per pochissimo, alla fine un paio di giorni, ma mi faceva impressione 
lavare la testa alle vecchie. Non mi piaceva sto contatto con queste teste, poi mi 
sgridavano perché non le grattavo abbastanza.
Ho fatto il liceo scientifico. In quel periodo collaboravo con la mia insegnan-
te di ginnastica, per far ginnastica di base ai bambini. Mi davano la busta con 
dentro i soldi con forse... sessantamila lire. E poi ho sempre lavorato. [I soldi] li 
spendevo in vestiti, e... vacanze e basta, perché non ho molti vizi, non fumo, non 
bevo quindi... Ah, regali, mi piaceva molto far regali. Sì, questo sì!
Poi ho iniziato tecniche pubblicitarie all’Università sotto Scienze della for-
mazione, era una facoltà neonata, avevo la matricola numero due. Sono arrivata 
quasi a completare il primo biennio, ma poi ho mollato gli studi perché ho inizia-
to a lavorare, vivevo da sola, in affitto con altre ragazze, e quindi non potevo far 
tutto quanto. È arrivato tutto insieme, il primo lavoro e subito sono andata fuori 
di casa. Avevo voglia di libertà fondamentalmente. Quando ho detto che andavo 
via di casa i miei mi hanno detto: “va bene, allora sappi che da quando esci non 
rientri più”. Penso volessero responsabilizzarmi, non è che vai, poi torni, poi vai, 
cioè quando esci sei responsabile della tua vita.
Quando sono andata a vivere da sola avevo ventitré anni e ho iniziato a lavora-
re per un’agenzia che organizzava eventi, comunicazione, marketing.
13 Intervista a Stella (pseudonimo) nata a Trieste nel 1982, raccolta da Martina Tommasi in data 
17 settembre 2014.
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Oggi lavoro in quello che è l’ambito degli studi che facevo. Ho risparmiato 
tempo, cioè sono entrata nel mercato molto prima di quelli che invece hanno 
fatto l’università e sono arrivati otto anni dopo di me. In realtà, adesso faccio 
due lavori. Allora, uno, quello con cui vivo, che mi da la pagnotta, è sempre nel 
mondo della comunicazione organizzazione eventi, ufficio stampa, marketing. 
Sono in questo ufficio da tre anni ed ho un contratto di collaborazione a progetto 
che mi rinnovano di anno in anno. Quindi non ho garanzie né diritti. Per loro è 
regolarizzato così. Lavoriamo ai progetti. È un’azienda piccola perché siamo in 
tre più il nostro capo. L’altro lavoro lo faccio per una mia passione. L’ ho scoperto 
quattro anni fa. Ho fatto una scuola di Counseling, la Gestalt e mi sono diplomata. 
Quindi ho aperto uno studio, ho aperto un’associazione culturale di cui sono 
presidente e... e niente faccio relazione d’aiuto, faccio sedute individuali o con 
piccoli gruppi. [Lavoro quindi anche] in tutto un altro ambito, rivolto al benes-
sere interiore delle persone, no?
Il primo lavoro lo ho trovato perché lavoravo già in questo ambito. La città è 
piccola, passaparola, mancava una, andava in maternità, l’ho sostituita e poi sono 
rimasta. All’inizio erano tre mesi, poi sei mesi, un anno, adesso [i contratti] ce li 
fa di anno in anno. Comunque, nonostante sia precaria, ci hanno sempre fatto 
capire che [il contratto] si riesce a rinnovare, ci tengono. Poi sono una che non 
si è mai troppo spaventata, cioè come mentalità penso che in qualche modo mi 
arrangerò sempre.
Quello che mi secca di più è che però non posso prendere le ferie quando vo-
glio perché non ho... un contratto che mi tutela, cioè mi da diritto a niente, non 
ho la tredicesima, la quattordicesima, tutte quelle belle cose di vita, poi non ho 
malattia, non ho niente. Quello mi secca.
Io prendo mille euro al mese. Cambiare mi piacerebbe da morire! Sì però 
quello che mi piacerebbe fare è il secondo... lavoro, per cui sto costruendo. Però, 
appunto, sono libera professionista quindi ci vuole più tempo, ho iniziato a di-
cembre. Ci sono arrivata perché sono stata male io, un periodo buio della mia 
vita, e quindi sono finita in terapia alla Gestalt coi gruppi di mutuo aiuto e mi son 
trovata subito... Cose che mi sembravano impossibili solo a parlarne con qual-
cuno si risolvevano. E quindi ho chiesto ai formatori: ma come sapete tutte ‘ste 
cose che son fighissime? [Mi rispondevano] “eh, ho fatto la scuola di Counseling 
Gestalt”, e io ho detto: devo farla anch’io perché sapete troppe cose, cioè proprio... 
mi semplificavano la vita! Ho avuto un’illuminazione. E quando ho iniziato, poi 
tutti iniziavano a dirmi che ero brava, che ero portata, che mi veniva facile. Ed 
effettivamente rispetto ai miei compagni di classe mi veniva facile. Cioè, capivo 
subito gli esercizi, riuscivo... avevo una marcia più degli altri, no?
È durato tre anni, che poi sono quasi quattro perché devi fare tantissime ore 
di tirocinio per diventare libera professionista. E adesso faccio una... professione 
riconosciuta ufficialmente, prima era come, non so, l’ayurveda, no? Invece ades-
so... E mi piace molto lavorare proprio sul benessere della persona, le emozioni, i 
contesti familiari, le perdite.
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Vivere di counseling è possibile e se sei bravo in realtà hai poca concorrenza 
ancora perché in Italia è una figura abbastanza neonata, no? Ad esempio nessuno 
dei miei compagni di corso ha aperto uno studio. Pochissimi, sì, perché poi ti 
dico, la scuola di questa città è una delle migliori d’Italia…, ne sforna una decina-
quindicina l’anno. Poi molti la fanno per percorsi personali, non gli interessa la 
professione, e tra quelli che gli interessa prima di dire “apro, mi metto in gioco 
con questo”, ne escono pochi, ci vuole un po’ di coraggio, no?
Beh, comunque io... ho avuto un’intuizione e ho capito che la carta vincente 
per buttarsi in sto mercato era un po’ fare le cose in coconduzione: coconduzione 
vuol dire che c’è un cliente ma ha due counselor a sua disposizione. E visto che 
noi non eravamo nessuno, l’unico modo per farsi conoscere era dare qualcosa 
in più, qualcosa che gli altri non danno. Quindi il costo è come la seduta con 
una persona, però ricevi il doppio. Ho individuato questa persona in uno che 
ho conosciuto nella scuola. Lo stimo molto, l’ho sempre visto come una persona 
preparata. L’ho preso da casa, gli ho detto “adesso tu vieni e apri con me qualco-
sa” e lui ha detto “va bene”, perché da solo non l’avrebbe mai fatto. Quindi siamo 
partiti e... incredibilmente è andata molto bene. Sì perché noi, la figata è che 
abbiamo detto “il primo anno andremo in perdita, ci sta, io apro e magari non 
coprirò le spese”, e la cosa pazzesca è che è da dicembre che ho aperto e non c’è 
stato mese in cui non solo ho coperto le spese, ma ho anche guadagnato qual-
cosa. Dal primo mese, io non ci potevo credere! Si arriverà però a quel punto in 
cui capirò che purtroppo per fare il salto dovrò mettere più ore di sedute, capito? 
Io adesso faccio sedute dalle sei [di pomeriggio], perché prima lavoro. Quindi 
magari potrò fare... più soldi, ma dovrò mollare il lavoro perché non avrò più ore 
fisiche durante la giornata...
[Il mio primo lavoro] mi ha aiutato rispetto ai miei... competitori: il fatto che 
riesco a muovermi velocemente, tutti questi anni nella comunicazione e nel 
marketing, nella grafica li ho semplicemente integrati a questa nuova attività, 
mentre chi ha fatto solo psicoterapia o counseling non ha tutta un’altra serie di 
competenze, non ha idea di come si usano i social network, non ha idea... Io ho avu-
to la fortuna di aver fatto metà della mia vita una cosa in cui sono brava e adesso la 
posso utilizzare, quindi sì, la reintegro. Mentre gli altri devono spendere per un 
grafico che gli faccia un logo, che gli faccia un sito e io faccio tutto in casa.
[Il rapporto con le colleghe del primo lavoro] è fighissimo perché siamo tre 
ragazze, ormai conosciamo anche le vite personali l’una dell’altra. Ad esempio 
il pranzo è figo perché abbiamo la cucinina. Fra noi tre comunque abbiamo un 
bellissimo rapporto, siamo amiche, abbiamo anche la fortuna di volerci proprio 
bene e mangiamo tutte assieme in cucina. Proprio bello. [Tra di noi] non parlia-
mo di lavoro, parliamo solo di robe personali. Ci confidiamo, siamo proprio ami-
che, di base. Di robe lavorative non parliamo mai.
[Davanti ad un sopruso, un’ingiustizia ricorrerei ai sindacati] ma solo per ri-
solvere. Non mi iscriverei. Non riesco mai a provare ingiustizia sociale, è raris-
simo, cioè vedo le ingiustizie più... affettive, ma c’è gente che vede le ingiustizie 
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sociali ovunque. Ecco perché i sindacati non mi trovano. Invece le ingiustizie af-
fettive sì, mi stanno sulle balle. Non so se mi spiego bene.
Non ci penso mai alla [mia precarietà]. Cioè, penso che a tutti gli effetti sono 
una precaria, no? Tecnicamente sì. Non mi sento. Mi sento sempre in continuo 
movimento, in reazione, ma non mi sento precaria!
Solo una volta ho avuto paura di restare senza lavoro. Avevo perso il lavoro 
e avevo mandato il curriculum tipo alle interinali, quelle cose così, e non mi ri-
spondeva nessuno per un paio di mesi, neanche per far la commessa e li mi son 
cagata in mano perché ho detto, almeno la commessa l’ho fatta, è nel curriculum. 
E lì ho preso paura e dopo sempre da passaparola… Quindi a me il curriculum non 
ha mai portato niente nella vita.
Tanti anni con cinquecento euro [al mese]. Ho talmente rinunciato [a tante 
cose] che ad oggi non so nemmeno a che cosa sto rinunciando, non so se mi spie-
go, cioè, non so più desiderare perché il desiderio era frustrante, no? È come se ti 
riequilibri: se hai cinquecento devi far tutto con cinquecento, ti sembra di aver 
tutto. Però mi costa rinunciare ai corsi di formazione, che sono bellissimi, che 
però costano soldi e io li farei tutti! Ma alla fine non mi pesa perché non lo sto più 
desiderando, proprio per non crearmi il peso. Quindi quello che arriva lo faccio 
e se arriva qualcosa in più bene, mi iscrivo. Se dovessi riprendere a desiderare 
le cose, gli oggetti, chiuderei l’attività, sarei frustrata tutto il tempo. Desiderare 
oggetti... non lo so, incomprensibile.
[Comprare una casa mia] è una cosa che non ho mai pensato di fare. E ti dirò, 
anche stare in affitto non è una cagata secondo me. A me la cosa del mutuo per 
avere casa non mi ha mai..., non è un obiettivo che mi ispira. Se io dovessi fare sto 
acquisto investo adesso tutto in questa nuova società, in questo nuovo progetto 
quindi non so, avere uno spazio più grande per far lo studio, con mobili, se ho 
soldi li investo là.
[Il lusso], una figata! Il lusso... è bello. Nel senso che per il lavoro che faccio 
lavoro solo con ambienti di lusso. Io prendo 1.000 euro al mese e vado in questi 
ricevimenti e li organizzo per chi ha veramente tanti, tanti soldi. Tanti. E quindi 
io ho occasione di viverli. Se hai i soldi la vita è più comoda. Cioè, è proprio un 
altro mondo! Per come la vedo io,  poi magari per chi vive il lusso da anni è terri-
bile. Per me il lusso è bellissimo. Anche viaggiare, viaggiare è tutta un’altra cosa. 
Ma non viaggiare..., cioè, aerei privati.
Cosa ha influito oggi sulla crisi del lavoro? Sai che non ho idea? Forse la crisi 
economica. Di chi è la responsabilità del precariato? Bella domanda. Io credo che 
abbiamo una responsabilità. Ma non saprei dirti quale. Si dovrebbe fare uno stu-
dio sociologico, spero che voi riusciate... Credo che la responsabilità, cioè, come 
in ogni cosa ognuno ha le sue responsabilità. Quindi lo Stato la sua, le leggi han-
no la loro e noi abbiamo la nostra.
Se mi sento tutelata? Non è il fatto di sentirsi tutelata, non so neanche cosa 
significa.
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Come si sono costruiti nel femminismo italiano uno sguardo o molteplici sguar-
di, una rappresentazione sull’esperienza del lavoro? Si è formata una teoria fem-
minista sul lavoro? Abbiamo agito delle prassi femministe?
Abbiamo il vantaggio di una posizione descritta come “marginale” come la 
cittadinanza incompiuta delle donne, ma che è possibile nominare e riconoscere 
come “eccentrica”, dunque la nostra posizione ci salvaguarda dal lutto della scom-
parsa di forme novecentesche di lavoro.
Sappiamo che superare l’individualizzazione che caratterizza tanti dei nostri 
lavori è già politica, sappiamo che la “precarietà” non è la nostra identità, ma oggi 
è la situazione della nostra libertà. Emerge costantemente una sorta di necessità 
di definire e ridefinire cosa sia “lavoro” mentre nei gruppi femministi si costruisce 
una rappresentazione per le tante forme del nostro lavorare oggi, laddove questo 
dire “nostro” è in realtà carico di sfumature e anche di ambiguità, alcune proverò 
a mostrarle.
Possiamo dire di conoscere il valore di individuazione che viene dal lavoro, ed 
altrettanto sappiamo che non è l’unico valore né forse il prevalente nel descrivere 
le nostre vite, certo sappiamo che non ci definisce.
Chiediamoci se si può interrogare il lavoro diversamente.
Inventare nuove letture serve a tutte e a tutti.
E allora cominciamo “a partire da sé”, come è stato fin dagli anni Settanta, 




ed oggi su queste domande significa “osservatrice” e “osservata”, soggetto in en-
trambi le posizioni.
Così scrivevamo nel 2011 Teresa di Martino, Sandra Burchi, Federica Giardini 
ed io1. E precisavamo: abbiamo una teoria femminista sul lavoro? Mentre questa 
domanda rimaneva nell’aria, il racconto delle esperienze, la presentazione dei 
problemi aperti dal presente, la ricognizioni dei pensieri già in uso nel movi-
mento delle donne confermavano l’urgenza e il desiderio di un “salto teorico”, 
di un andare oltre, di rinnovare i paradigmi con cui pensiamo e viviamo il la-
voro. Oltre le scansioni: genealogie, fasi e frammenti di tempi, di aggregazioni, 
di contesti, dalla cultura dell’emancipazione a quella del femminismo degli anni 
Settanta; nella relazione con le donne del sindacato intratteniamo una relazione 
“stravagante” perché se ci incontriamo, come avviene in numerose e sparse oc-
casioni, parliamo di 194, di fecondazione assistita, di violenza contro le donne, 
parliamo di temi tutti elencati sotto il titolo “diritti”, ma evitiamo di parlare (tra 
sindacaliste e femministe) di lavoro, di saperi e pratiche sull’essere lavoratrici, 
accade senza che sia tematizzato.
Un desiderio oltre che un impegno ad andare “oltre” le narrazioni che aveva-
no caratterizzato innumerevoli incontri.
Dicevo a partire dallo strano vantaggio di chi non ha un lutto da elaborare 
rispetto a un modello mai abitato fino in fondo − quello che fonda l’identità sog-
gettiva e l’agire nel mondo sulla posizione occupata nel mondo del lavoro − sono 
proprio le donne a sentire il desiderio di prendere e di reagire ai rischi già in atto, 
di perdita, di restringimento delle possibilità, di indebolimento delle condizioni 
materiali portate dalla crisi e dalla crescente precarietà del lavoro. È importante 
che proprio le donne giochino in positivo il vantaggio di una posizione descritta 
come “marginale”, ma che è possibile nominare e riconoscere come “eccentrica”, 
fuori dall’identificazione piena con un modello economico che oggi mostra aper-
tamente i suoi limiti e le sue violenze, per tutti.
Cominciamo? Sembra sempre che sia necessario ricominciare.
1.Un oggetto, un tema
In realtà avevamo, insieme e separatamente, a coppie e da sole e con altre/i, co-
minciato già da tempo. Abbiamo tentato una ricognizione delle trasformazioni 
del lavoro a cavallo del millennio e della sua organizzazione e dei conseguenti 
effetti sulla società, perché mutavano «le priorità, altre ideologie e rapporti di 
forza»2 strutturando un terremoto di cambiamenti che sembra ancora non com-
piuto, ma già ci separava dal secolo scorso. Il secolo del lavoro riconosciuto e dei 
1 A. Nannicini, S. Burchi, T. di Martino, F. Giardini, E dunque, in “DWF”, 2011/2, p. 93.
2 F. Giardini, Prefazione, in S. Burchi, T. Di Martino (a cura di), Come un paesaggio. Pensieri e pratiche 
tra lavoro e non lavoro, Iacobellieditore, Roma 2013.
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diritti conquistati attorno a quello. L’apertura delle nostre riflessioni era coincisa 
con il crinale del nuovo millennio.
A cavallo di quegli anni sappiamo che sono state, siamo state, soprattutto don-
ne, a mettere a fuoco il cambiamento che stava avvenendo e sono state le donne, 
femministe e anche no, a rilegittimare attenzione e a ricollocare al centro di una 
discussione politica di tutti in un ambito comune, l’interrogazione sul lavoro, a 
partire dall’apertura di uno sguardo femminile che non aveva “lutti da elaborare” 
ma l’urgenza di capire, comprendere, conoscere.
Questa urgenza la collego ad un “noi donne” che non è compatto ma invece 
differenziato e persino ambiguo. Un “noi” che è formato da lavoratrici intellet-
tuali, qualcuna preferisce il termine “cognitarie”, prendono la parola soprattutto 
quelle che nel vedersi e sentirsi contemporaneamente osservatrici e osservate, 
che radicano la loro esperienza in un processo lavorativo in cui questo movimen-
to di sguardo è possibile, un’abitudine, una pratica, una possibilità. Non abbia-
mo, io credo, deciso una presa di distanza dal lavoro manuale, operato una cesura, 
una separazione, ma forse è accaduto. Forse si è avvertito che la possibilità che 
anche i cosiddetti lavori intellettuali assomigliassero sempre più a dei mcjobs, 
che l’impoverimento delle condizioni del lavoro sarebbe diventato molto veloce-
mente un impoverimento delle capacità di lavoro, di qualità della nostra abilità 
nel produrre. Così scriveva Marta Bonetti:
Nel mio zigzagante collaborare, mi sento sempre messa alla prova, raramente protet-
ta. Passano gli anni e la mia identità lavorativa rimane instabile, perennemente in bili-
co tra la libera professionista e la parasubordinata, tra lo spettro della disoccupazione, 
l’ebbrezza dell’autonomia e l’esperienza quotidiana dell’autosfruttamento [...]. Per pro-
vocazione mi chiedo perché lavoro. Per realizzarmi, o per i soldi che mi danno. Forse 
come le donne dei miei corsi lavoro per dare un destino diverso alla casalinga che mi 
sta attaccata alle spalle, per fronteggiare l’angoscia di essere ricacciata tra le mura di 
casa, restituita malgrado tutto il mio impegno ad un destino femminile vissuto come 
estraneità dal mondo, rischio concreto di ricadere su me stessa3.
Donne, più o meno femministe, non tutte e non sempre, perlopiù irriverenti ed 
insofferenti a tutele interpretative delle proprie vite, consapevoli di lavorare in 
condizioni di pioniere, magari involontarie, in quanto autonome, atipiche, con 
uno statuto debole nella forma e nella sostanza, che già mostrava (a loro certa-
mente!) i contorni della provvisorietà e dell’incertezza.
Ad operare quella ricognizione, a ricercare un lessico nuovo in grado di dire e 
praticare, fu decisiva la loro esperienza, la necessità che avvertirono di costruire 
uno sguardo, fu decisiva la condivisione di una possibile rielaborazione delle loro 
vite disperse e frammentate. Fu ancora l’interrogazione sulla possibilità di una 
trasformazione delle relazioni con il lavoro, sull’apertura di un desiderio.
3  M. Bonetti, La scrivania è un optional, in A. Nannicini (a cura di), Le parole per farlo. Donne al 
lavoro nel postfordismo, DeriveApprodi, Roma 2002, p. 83.
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2. Un metodo
Intrecciato all’esigenza di iniziare un’inchiesta c’è stato un altro ordine di mo-
tivazioni: costruire uno sguardo che riprendesse da quell’omissione che il fem-
minismo storico degli anni Settanta aveva fatto sul lavoro, allora riflettendo sul 
tema del corpo, quello della sessualità e su quello delle relazioni. Il femminismo 
che osò tutta la forza dell’elaborazione di pensiero e di pratiche su questi temi, 
interrogando l’indicibile del nucleo relazionale tra donne e uomini, parve arre-
starsi alle soglie del lavoro, quasi lasciando ad un’ottica emancipazionista ogni 
riflessione; l’unico gruppo che invece lo pose al centro fu a Padova quello del “Co-
mitato per il Salario al Lavoro Domestico” nel 1976. Un’omissione che era stata 
forse anche una presa di distanza dal pensiero, dalle pratiche e dal senso stes-
so dell’emancipazione, che era stata la battaglia contro le discriminazioni e in 
quella collocazione non aveva colto i nessi tra privato e pubblico, tra personale 
e politico. Si decise un “nuovo” interesse su un “vecchio” tema, facendo emerge-
re il desiderio di innovare la prospettiva. Il vecchio tema venne rivisitato, ine-
diti intrecci osando dire e ridire tutta l’urgenza di una relazione di sguardo e di 
comprensione con un mondo terremotato, gravido di turbolenze per tutti, don-
ne e uomini del pianeta, con quello che è stato un cambiamento diventato crisi, 
violenta e conflittuale verso il soggetto che lavora. Uno dei prodotti più preziosi 
delle narrazioni che le precarie e le autonome ci hanno dato in questi anni è la 
capacità di raccontare con anticipo una questione che si è rivelata essere cruciale 
nella comprensione delle vite. Si tratta di sguardi che si sono rivelati necessari 
a sentire e a vedere la fatica, l’isolamento, la solitudine, meglio, le centinaia di 
solitudini identiche che non sapevano di essere tali, e che poi sono in grado di 
stabilire delle connessioni. Commentando questa sorta di doppia distanza presa 
dalle fasi precedenti Sandra Burchi scriveva nel 2002:
Inventare un lessico (capace di dire la soggettività del rapporto con il lavoro) non si-
gnifica non attribuirgli memoria, rielaborare alla luce delle esperienze di oggi parole 
storiche del movimento delle donne, porta non soltanto a fare pratica del pensiero 
situato di cui parla il femminismo contemporaneo, ma a volersi riappropriare del me-
todo teorico felicemente sintetizzato nella formula del “partire da sé “4.
Accade intorno al 2005-2006 che un’accelerazione dei mutamenti nell’organizza-
zione del tempo, della certezza dei pagamenti, che l’usura di un modo di lavoro 
erotizzato nonostante tutto per le professioniste intellettuali, siano colte e viste. 
Avviene uno spostamento di baricentro5. Un mutamento dell’approccio, una mo-
4 S. Burchi Jura gentium, 2002 (http://www.juragentium.org, consultato in data 16/11/2015) 
tratto da Nannicini, Le parole per farlo, cit., p. 138 e sg.
5 Uno spostamento diverso ma fulminante, segno di discontinuità è nella poesia del Nobel 
1996 WislaWa szymBorska, Vista con granello di sabbia, Adelphi, Milano 1998, p. 167: Scrivere il 
curriculum. Che cosa è necessario?/È necessario scrivere una domanda,/e alla domanda allegare 
il curriculum./A prescindere da quanto si è vissuto/è bene che il curriculum sia breve./È 
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difica dell’interpretazione? Credo che il cambiamento sia stato prima nei fatti che 
nel pensiero. Ha a che vedere con quel confine mobile che il cambiamento dell’or-
ganizzazione e del mondo del lavoro ha sospinto verso il terreno della vita, ne ha 
assorbito o divorato gli spazi, mettendo anche questa “al lavoro”. Ci accorgiamo 
che il lavoro perde appeal o meglio per noi la vita riprende centralità, gli spazi e 
il valore dell’esistenza si misurano in una pluralità di relazioni e di intrecci. Sce-
gliamo di parlare non di un mercato del lavoro, ma di un mondo del lavoro, cioè 
delle condizioni dell’esistenza. Su questa condizione precaria, che mette la vita al 
lavoro, avviene lo spostamento. Nel lavoro e nella vita viene vista e nominata sen-
za nessuna omissione, diventa discorso mainstreaming, quasi un’ideologia della 
vittimizzazione, che ipostatizza i soggetti in una posizione statica, rappresen-
tazioni mercificate anche queste. A proposito di narrazioni e della torsione che 
subiscono Raimo scrive nel 2013:
Ma se di lavoro ne parla quasi sempre come un elemento oggettivo. In questo sen-
so si è sviluppato negli ultimi anni un consumo culturale legato al precariato. Film, 
libri, canzoni, format televisivi, spot televisivi hanno raccontato moltissimo questa 
nuova scena sociale, questo mondo vissuto dai precari. In due modi: oggettivandolo 
ossia spesso neutralizzandolo (eliminandole la prospettiva soggettiva, quindi elimi-
nandone la potenzialità di conflitto), e – passaggio ancora più importante – renden-
dolo merce. Mister Precarietto con i suoi 700 euro al mese, sempre a casa di mamma 
e papà, senza futuro chissà che farà, è diventato uno dei personaggi più diffusi delle 
narrazioni contemporanee. Il racconto della sfiga, della lamentazione, del paradosso 
di adulti che non riescono a essere adulti è diventato un genere letterario6.
Mentre invece scrivono e raccontano ancora alcune femministe e lavoratrici 
“precarie” nella vita dei soggetti, l’autonomia rischia di virare in solitudine e ab-
bandono, la libertà in precarietà, quel “portare tutto al mercato” si tramuta in sof-
ferenza perché se permette di dribblare l’inevitabile alienazione di un’organizza-
zione del lavoro rigida e astratta, chiede il prezzo di una spesa di sé che sconfina 
nell’autosfruttamento, la perdita di confini interni, una confusione difficilmente 
ricomponibile dal desiderio e dalla voglia di trovare senso in quello che si fa.
Tornano in primo in piano i risvolti pericolosi della perdita di confini tra pub-
blico e privato. Più che regno della libertà dei soggetti, la modernità economica si 
configura come “libertà del lavoro”, “è il lavoro che sembra essersi liberato dall’o-
d’obbligo concisione e selezione dei fatti./Cambiare paesaggi in indirizzi/e malcerti ricordi in 
date fisse./Di tutti gli amori basta quello coniugale/e dei bambini solo quelli nati./Conta di più 
chi ti conosce di chi conosci tu./I viaggi solo se all’estero./L’appartenenza a un che, ma senza 
un perché./Onorificenze senza motivazione./Scrivi come se non parlassi mai con te stesso/e 
ti evitassi./Sorvola su cani, gatti e uccelli,/cianfrusaglie del passato, amici e sogni./Meglio il 
prezzo che il valore/e il titolo che il contenuto./Meglio il numero di scarpa, che non dove va/
colui per cui ti scambiano./Aggiungi una foto con l’orecchio in vista./E la sua forma che conta, 
non ciò che sente./Cosa si sente?/Il fragore delle macchine che tritano la carta.
6 http://www.linkiesta.it/it/article/2013/09/15/i_precari_avranno_mai_una_
coscienza_di_classe/16386/, (consultato in data 16/11/2015).
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nere di assegnare identità, garantire diritti, facilitare la partecipazione sociale e 
la condivisione di valori, alimentare meccanismi di rappresentanza, il lavoro si 
libera dei soggetti.
Durante tutti questi anni di crisi senza fine la domanda sull’assenza di pro-
teste, di contraddizioni espresse comincia a porsi, anche con stupore da parte 
nostra. Domanda che permane e che ripropongo.
3. I gruppi e le narrazioni
Forme di protesta assimilabili a quelle “classiche” non sono apparse, non ven-
gono indetti scioperi, invece gruppi, originati nella pratica femminista cresciuti 
intorno a questo tema, si sono diffusi, aggregazioni intense e temporanee. Attra-
verso una miriade di gruppi, più o meno stabili, che si sono incontrati e scritti 
in Italia, in particolare tra il 2000 e il 2005 dando vita ad un dibattito intenso, 
urgente, appassionato.
Quanto questo sia stato visibile al di là di quelle che vi hanno preso parte? 
Abbiamo una teoria e una prassi femminista sul lavoro? Abbiamo alcuni punti 
che acquistano senso e non sempre visibilità, non sempre condivisi nelle varie 
anime del femminismo italiano.
Le narrazioni hanno avuto il carattere sorgivo di costruire uno sguardo, il 
punto è già oltre, il desiderio di un superamento tout court dell’individualizza-
zione, dei nostri lavori individualizzati, separati, isolati, di quelle tante solitudini 
affiancate l’una all’altra che non sanno di essere tali: è l’invenzione di forme di 
mutualità durevole, questo punto resta un desiderio e la creazione di piattaforme 
rivendicative comuni finora è sembrato limitarsi alle questioni fiscali.
Ci incontriamo in gruppi che parlano di lavoro ma non in occasioni di lavoro 
che costruiamo tra noi e per noi.
Più difficile è oltrepassare questa soglia e inventare mutualità che attivino mo-
dalità “solidali” e non concorrenziali nello stare sul mercato del lavoro. Quanto e 
come la frammentazione e l’individualizzazione hanno agito così da inibire que-
sto nostro desiderio, poco verbalizzato è vero, ma sommessamente circolante?
Non si sono realizzate in questi anni, se non in poche situazioni, cooperative 
di donne, attive nel campo del welfare dell’ educazione soprattutto in zone un po’ 
periferiche.
4. Le “altre”
Ancora una volta nel femminismo italiano un nodo non sciolto: la relazione con 
le “altre”. Ragionando sul lavoro non può essere taciuta questa assenza in alcuni 
casi, distanza in altri, di relazione tra donne o meglio di un’ambiguità che merita 
di essere esplorata.
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Se nel costruire uno sguardo sul lavorare si è formato un “noi” delimitato da 
esperienze di condizioni e contenuti lavorativi, allora a lato e di fronte ci sono 
delle “altre”, quelle che fanno esperienze diverse, solo parzialmente sovrapponi-
bili, avvicinabili, comunicazioni e condivisioni sembrano solo parziali, esigue e 
temporanee.
Chi sono le altre donne? Proviamo ad accettare l’ambiguità e usiamo delle 
categorizzazioni, orribili semplificazioni, ma al momento sufficientemente 
descrittive.
Le donne che lavorano nell’industria anche come operaie, le garantite, le stra-
niere, le più anziane, le più giovani, categorizzazioni che sembrano collocarsi di-
versamente nel mercato del lavoro.
Che tipo di relazione è possibile e desiderata? Quali sguardi intercorrono e 
vengono scambiati? L’identità lavorativa non è centrale per nessuna, lo sappia-
mo. Come può l’esperienza del lavoro contribuire a rinviare una relazione?
Una ricca produzione di gender studies, di ricerche, di studi, di convegni, ma 
un’assoluta povertà di prassi comuni, e se “noi” per “noi” ci siamo regalate (e pre-
se) la grande libertà di essere osservatrici e osservate, la relazione che stabiliamo 
con le “altre” corre il rischio che noi siamo le osservatrici e loro le osservate, e 
quindi di nuovo, entrambe, in una posizione critica, anzi al centro di una que-
stione già nota.
Torna in una nuova forma quello che Anna Rossi Doria definì:
Un nodo non sciolto: (quello) tra femminismo e democrazia negli anni ’70. […] Al con-
flitto tra i due poli del dentro e del fuori ( i gruppi femministi) dell’autocoscienza e 
del ‘lavoro esterno’ […] mancò, con rarissime occasioni, un’analisi delle differenze di 
classe tra le donne […] e si cadde nella trappola di vedere le donne di classe popolare 
solo come vittime e non come soggetti in positivo7.
Disuguaglianze che sembrano, ancora una volta, riconducibili al possesso o alla 
privazione di strumenti (o di tempo) culturali che la pratica femminista non ri-
esce a sanare.
Mancanza che sul terreno delle esperienze, delle elaborazioni e dello svilup-
po di pratiche sul lavoro appare in tutto il suo impatto di criticità. Ed è in questo 
nodo, in questo solco che ha origine la non frequentazione, la non condivisione 
sul punto tra femminismo e sindacaliste oggi? Ed è ancora qui l’origine di di-
stinzioni e distanze attuali, ma oggi al tempo di una crisi che ci colpisce tutte 
così duramente si potrebbe dar corso alla necessità di riconoscere le differenze 
per intrecciare reciprocità e alleanze, superare le solitudini e il senso di debo-
lezza nel lavoro.
7  A. Rossi Doria, Dare forma al silenzio: scritti di storia politica delle donne, Viella, Roma 2007, p. 
257 e sg.
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5. Le donne che lavorano nell’industria, a volte garantite
C’è un’esigua curiosità verso di loro, così come verso l’industria, soprattutto quel-
la manifatturiera, come se fossero tutte adeguate ad un immaginario che non 
le vede più nel paesaggio italiano. Le donne che lavorano in quegli ambiti sono 
nascoste da un velo opaco che ne offusca i contorni e dunque sono rappresentate, 
soprattutto nel lessico del politichese del governo in carica, tutte e soltanto “ga-
rantite” così come nessuna di loro avesse una propria soggettiva relazione con il 
lavorare, ed invece solo con “il posto”, un posto per avere un reddito. Forse non 
sono diminuite da queste rappresentazioni, ma certo sono queste “narrazioni” 
che favoriscono l’ignorarle.
Eppure sono migliaia, attraverso varie generazioni, anche le più giovani; le 
forme della loro precarietà assomigliano a quelle delle precarie “intellettuali” e 
autonome. Stupisce questa distanza, questo reciproco ignorarsi (a meno che una 
non sia la madre o la figlia dell’altra).
È questo un vecchio sguardo che non si è modificato? Non si sono mosse di-
sponibilità a confrontare differenze e scoprire somiglianze? Abbiamo timore di 
mettere sulla scena un conflitto tra diritti che mutano in privilegi e mancanze, 
sullo sfondo appare la vecchia e classica (troppo?) differenza non verbalizzata tra 
lavoro intellettuale e lavoro manuale. Un’area in cui per ora non ci si addentra, il 
lessico che abbiamo costruito non nomina il lavoro manuale.
6. “Altre”: generazioni
Non è ancora stato detto con sufficiente forza che la precarietà del lavoro è già 
condizione comune a una pluralità di generazioni e che attraversa, nei suoi ef-
fetti, le diverse età delle vita. La precarietà delle ultime generazioni – e sono già 
più di una − nell’accesso al lavoro, si traduce in precarietà dell’esistenza, convive 
con la precarietà causata dal furto del “tesoretto” delle donne e dell’innalzamento 
dell’età pensionabile. È ancora precarietà la perdita del lavoro per le over 40 e 
over 50, per quelle che sperimentano l’impossibilità di trovare un’occupazione 
stabile. Sono donne che oggi, già adulte, non hanno lavoro, e domani, anziane, 
non avranno pensione.
Si tratta di precarietà differenti, ma che è necessario nominare per attivare 
forme di riconoscimento reciproco fra generazioni, riconoscimento essenziale 
per costruire alleanze. Il rischio è che fra generazioni compresenti sulla scena 
pubblica, l’incapacità di riconoscere differenze e continuità ostacoli la costruzio-
ne di alleanze politiche e di pensiero; ogni generazione percepisce solo se stessa 
e il cerchio di problemi − e di eventuali potenzialità − in cui si sente circoscritta.
Il secondo incontro dei gruppi femministi di Paestum cercò di stabilire un 
filo sentimentale e politico tra le diverse età precarie, quelle che sono private del 
futuro e quelle a cui il futuro si accorcia.
179precarietà: donne di oggi pongono domande
7 Contenuti e condizioni
Un esito della precarizzazione in Italia (fatale soprattutto per le/gli under 30) è la 
scissione tra le condizioni e il contenuto del lavoro, difficilmente sintetizzabile 
per chi lavora su produzioni immateriali, relazionali. Per loro il contenuto del 
lavoro rappresenta l’area in cui è possibile identificarsi, poiché ci si misura con lo 
sviluppo, con l’ampliarsi e con l’approfondirsi della creatività.
Il contenuto richiede l’esercizio e lo sviluppo di capacità innovativa, di pren-
dere autonomamente microdecisioni e di “stare sul prodotto” e non sui tempi, 
comprimendoli se necessario.
Il lato delle condizioni, invece è diventato sempre più drammaticamente vin-
colante negli anni della crisi: il tempo per lavorare riconoscibile come tale non si 
dà più, è diventato intermittente, divorante di ogni interstizio oppure è svuota-
to, è richiesto soprattutto una dedizione di tempo come richiesto, non è più evi-
dente che un tempo di lavoro sia pagato, e che un pagamento sia quantificabile, 
percepibile, misurabile, che vi sia un luogo per lavorare, delle condizioni di con-
tinuità e durata. Condizioni che oggi sono complessivamente mutate e ancora 
difficilmente descrivibili.
È chiaro che l’aumento dell’incertezza delle condizioni di lavoro è entrato in 
conflitto con la possibilità di produrre dei contenuti di qualità, che fra questi 
elementi si sia operata una scissione. Se esistono spazi di contrattazione si cer-
ca di averli su quel lato che può offrire un reddito, si rimanda la possibilità di 
identificarsi con un prodotto a tempi migliori. Diminuendo il grado di libertà 
nel gestire le condizioni la capacità di mettere in atto il potenziale fisico e co-
gnitivo si assottiglia.
8. Discriminazione-desiderio
Concetti chiave per pensare il lavoro: la prima indica l’emancipazione, come 
ideologia e come esperienza, il secondo indica il femminismo, delle origini e 
nel suo differenziarsi. Oggi, al tempo di una crisi economica che modifica il 
quadro dei mercati e dei lavori, la discriminazione non è fuori questione, anzi, 
ma chiediamoci: qual è la chiave interpretativa che scegliamo? Quale termine 
sarà per noi dirimente?
Consapevoli che la nostra presenza al lavoro non ha da confrontarsi in modo 
prioritario e unico con la figura maschile dell’operaio-massa, vogliamo mostrare 
che il desiderio di lavoro delle donne c’è, si è reso più visibile negli ultimi anni, 
ha una qualità specifica.
A cominciare dal fatto che il reddito di una donna non è più un salario aggiun-
tivo, anzi diventa income unico o prevalente, lei è una breadwinner, talvolta unico 
sostegno delle famiglie di single − quale molte di noi sono, quale sono le donne 
anziane − o di quelle monogenitoriali, che sono in aumento. È vero non solo per 
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le giovani e lo è da un po’ di anni. Le donne che lavorano non si vivono più come 
eccezioni, lavorare è esito di una scelta, o una normalità.
Se non si tematizza la “differenza” al lavoro − da una parte, le precise richie-
ste relative alle condizioni di lavoro, dall’altra le particolari forme del desiderio 
messe al lavoro − il discorso su donne e lavoro finisce per tradursi nel tema unico 
della discriminazione. Il desiderio di lavoro delle donne è provato dalla passione 
dilagante e dilatante per il racconto, la narrazione, desiderio di abbondanza di 
relazioni, anche quando sono rapporti necessari, che negli ultimi quindici anni 
è nata dal lavoro di tanti gruppi diversi: è desiderio di apprendere, di apprendi-
mento continuo, è sfida nel fare lavori difficili o lavori nuovi, essere protagoniste, 
mettersi alla prova, di passare per questa via per socializzare. Ed è desiderio di 
fare bene ciò che si sta facendo, di lavorare bene, nelle condizioni migliori per sé 
e per il prodotto finale, è desiderio di lavorare con piacere, di potersi identificare 
nel proprio lavoro senza dimenticare la vita: le donne conoscono il valore di iden-
tificazione che viene dal lavoro, ma sanno che non è l’unico valore.
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1. Le trasformazioni del mercato del lavoro in Italia: il contesto generale
Il mercato del lavoro ha subito importanti trasformazioni negli ultimi tre de-
cenni1. Il principio guida di questi radicali cambiamenti è stato la “flessibilità”2. 
Numerosi sono i politici, gli economisti, i giuslavoristi, gli imprenditori, i di-
rigenti d’azienda e le associazioni industriali che hanno sostenuto e che tutto-
ra sostengono il bisogno di maggiore flessibilità del lavoro, al fine di renderlo 
più competitivo nel nuovo contesto globalizzato. Oltre ad aumentare il livello 
di competitività, la flessibilità – che essenzialmente si intende come facilità di 
licenziare – favorirebbe, secondo molti, anche l’aumento dell’occupazione. L’idea 
non nasce dal nulla.
1 R. Semenza, Le trasformazioni del lavoro. Flessibilità, diseguaglianze, responsabilità dell’impresa, 
Carocci, Roma 2004; E. Gragnoli, A. Perulli, La riforma del mercato del lavoro ed i nuovi modelli 
contrattuali, Cedam, Padova 2004; S. Negrelli, Le trasformazioni del lavoro. Modelli e tendenze nel 
capitalismo globale, Laterza, Roma-Bari 2013; L. Gallino, Vite rinviate. Lo scandalo del lavoro precario, 
Laterza-Gruppo Editoriale l’Espresso, Roma-Bari 2014; P. Barrucci, Le divisioni del lavoro sociale. 
Dagli spilli di Smith alle catene transnazionali del valore, Franco Angeli, Milano 2014.
2 Si veda anche L. Gallino, Il costo umano della flessibilità, Laterza, Roma-Bari 2005; M. Paci, Nuovi 
lavori, nuovo welfare. Sicurezza e libertà nella società attiva, il Mulino, Bologna 2005; L. Mariucci, 
Dopo la flessibilità, cosa? Le nuove politiche del lavoro, il Mulino, Bologna 2006; M. A. Toscano, Homo 
instabilis. Sociologia della precarietà, Jaca Book, Milano 2007.
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Fu in parte l’Osce (Oecd) a diffondere e legittimare tale idea, già nel lontano 
1994, tramite la sua voluminosa ricerca, intitolata Jobs Study3. I dati riportati in 
quella ricerca avevano l’obiettivo di dimostrare che quanto più risultava rigida 
la legislazione a protezione del posto di lavoro (Epl - Employment Protection Le-
gislation) in un dato paese, tanto più alto era in esso il tasso di disoccupazione; 
dunque vi era, secondo la ricerca, un rapporto diretto tra grado di tutela del po-
sto di lavoro e livello di occupazione. Questo legame è considerato valido ancora 
oggi, sia a livello nazionale che europeo. Un recente esempio si può rintracciare 
nella lettera che Mario Draghi e Jean-Claude Trichet, in qualità di membri del 
Consiglio Direttivo della Banca Centrale (Governing Council of the European Cen-
tral Bank), inviarono il 5 agosto 2011 al Governo italiano, per ribadire il nesso tra 
disoccupazione (crescente) e carattere “rigido” del mercato del lavoro italiano; di 
qui, pertanto, la necessità di “flessibilizzarlo” prendendo a modello le riforme già 
avviate in altri paesi:
C’è anche l’esigenza di riformare ulteriormente il sistema di contrattazione salariale 
collettiva, permettendo accordi al livello d’impresa in modo da ritagliare i salari e le 
condizioni di lavoro alle esigenze specifiche delle aziende e rendendo questi accordi 
più rilevanti rispetto ad altri livelli di negoziazione […]. Dovrebbe essere adottata una 
accurata revisione delle norme che regolano l’assunzione e il licenziamento dei dipen-
denti, stabilendo un sistema di assicurazione dalla disoccupazione e un insieme di 
politiche attive per il mercato del lavoro che siano in grado di facilitare la riallocazione 
delle risorse verso le aziende e verso i settori più competitivi4.
Dello stesso tenore, del resto, anche le recentissime raccomandazioni del Europe-
an Economic Advisory Group:
The two tier labour markets that have emerged in Spain, Portugal, Greece, and to 
some degree Italy, have thrown the burden of job cuts onto a particular segment of 
the labour market, those individuals on temporary contracts. Meanwhile, the hea-
vily protected workers in regular jobs feel little pressure from the existence of many 
unemployed persons to moderate wage claims or change working practices to increa-
se productivity. Changes are taking place, but more needs to be done to reduce, if not 
eliminate, the distinction5.
Legittimato dunque da questi dati e considerazioni l’aumento del numero dei 
lavori flessibili è potuto diventare in Italia una delle priorità delle politiche pub-
3 OECD, Jobs Study. Facts, Analysis, Strategies. OECD publication, 1994. Si veda: http://www.oecd.
org/employment/emp/1941679.pdf. (consultato il 18 febbraio 2014).
4 Corriere della Sera (29 settembre 2011). «C’è bisogno di misure significative per accrescere il 
potenziale di crescita». Articolo disponibile al seguente indirizzo: http://www.corriere.
it/economia/11_settembre_29/trichet_draghi_italiano_405e2be2-ea59-
11e0-ae06-4da866778017.shtm,l (consultato il 18 febbraio 2014).
5 EEAG, Report on the European Economy 2013. Disponibile al seguente indirizzo: https://
www.cesifogroup.de/ifoHome/policy/EEAGReport/Archive/EEAG_Report_2013/
eeag_2013_report.html, p. 93, (consultato il 18 febbraio 2014).
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bliche, al punto che nessun settore dell’economia e del mercato del lavoro riesce 
ormai a sfuggire alla “regola della flessibilità”6. Occorre però registrare che, nono-
stante venti anni di riforme, tese a flessibilizzare il mercato del lavoro, i risultati 
non possono di certo dirsi soddisfacenti. La realtà che emerge dalle statistiche 
e dalle ricerche sul campo rivela un aumento esponenziale della disoccupazio-
ne negli ultimi venti anni (in particolare quella giovanile), oltre che una forte 
polarizzazione della massa dei lavoratori ed una crescente disuguaglianza socio-
economica7. Le ultime rivelazioni dell’Istat, infatti, rivelano una disoccupazione 
pari a 12,7%, mentre quella giovanile si aggira attorno al 42,2% nel 20148.
Nonostante la credenza diffusa, secondo cui una maggiore flessibilità garanti-
sca l’aumento dell’occupazione, mostri oramai i suoi limiti ogni giorno che passa, 
le politiche del lavoro in Italia non si spostano di un millimetro dal solco finora 
tracciato. Con le innumerevoli riforme del mercato del lavoro – varate nel 1997, 
nel 2003, nel 2012, e l’ultima ancora in corso di perfezionamento, denominata 
Jobs Act (D.L. n. 34/2014 e L. n. 183/2014) – cui si devono aggiungere numerose 
altre norme, decreti e articoli inseriti in altri provvedimenti (come ad esempio le 
manovre finanziarie degli ultimi anni), i Governi italiani hanno da un lato mol-
tiplicato le tipologie di contratti di breve durata a disposizione delle imprese e, 
dall’altro, hanno drasticamente ridotto la protezione legislativa di cui i lavoratori 
godevano un tempo9.
Eppure sono le stesse istituzioni internazionali – l’Osce, la Banca Mondiale 
e il FMI – che, dopo aver inizialmente imposto la flessibilità come dogma, ora 
prendono le distanze e mettono fortemente in discussione quanto prima soste-
nuto: a partire dal 2003, infatti, queste istituzioni internazionali hanno progres-
sivamente ammorbidito la loro posizione su Epl (Employment Protection Legisla-
tion), affermando in più occasioni e studi che non vi è alcun legame tra tutela del 
posto di lavoro e tasso di disoccupazione10.
6 R. Sennett, L’uomo flessibile. Le conseguenze del nuovo capitalismo sulla vita personale, Feltrinelli, 
Milano 2000.
7 F. Perocco, Trasformazioni globali e nuove disuguaglianze. Il caso italiano, Franco Angeli, Milano 
2012; Barrucci, Le divisioni del lavoro sociale. Dagli spilli di Smith alle catene transnazionali del valore, cit.
8 Istat, Occupati e disoccupati (dati provvisori), 30 aprile 2015. Disponibile al seguente indirizzo: 
http://www.istat.it/it/archivio/154260, (consultato il 26 giugno 2015).
9 A. Accornero, San Precario lavora per noi. Gli impieghi temporanei in Italia, Rizzoli, Milano 2006; 
F. Colombo, La paga. Il destino del lavoro e altri destini dopo Marchionne, il Saggiatore, Milano 2011; 
G. Standing, Precari. La nuova classe esplosiva, il Mulino, Bologna 2012; L. Gallino, Vite rinviate. Lo 
scandalo del lavoro precario, Laterza-Gruppo Editoriale l’Espresso, Roma-Bari 2014.
10 R.B. Freeman, Labour Market Institutions without Blinders: the Debate over Flexibility and Labour 
Market Performance, Working Paper n. 11286, Ma: National Bureau of Economic Research, 
Cambridge 2005; M. Husson, Travail flexible, salarié jetables. Fausses questions et vrais enjeux de la 
lutte contre le chômage, La Découverte, Paris 2006.
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2. La precarietà tra diritto vigente e diritto vivente
Il diritto, come è noto, non è un contenitore vuoto suscettibile di essere riempito 
di qualsiasi contenuto, ma assolve alla funzione di regolatore di processi sociali. 
Il compito dei giuristi, e degli studiosi in generale, non è, di conseguenza, solo 
quello di dare una descrizione del quadro normativo vigente, ma anche quello di 
accertare i significati che assumono i dati normativi nella configurazione mate-
riale della condizione umana, oltre che di valutarli sulla base di qualche principio 
o idea. La scienza giuridica non può essere, dunque,
[…] semplice descrizione, ma è anche critica e progettazione del suo stesso oggetto: 
critica del diritto invalido pur se vigente perché in contrasto con la costituzione; rein-
terpretazione alla luce dei principi in questa stabiliti dell’intero sistema normativo; 
analisi delle antinomie e delle lacune; elaborazione e progettazione delle garanzie 
mancanti o inadeguate e tuttavia imposte dalle norme costituzionali11.
Non ci si può pertanto esimere dall’obbligo di spostare lo sguardo dalla mera in-
terpretazione letterale della norma per cercare di acquisire una più completa co-
noscenza del contesto in cui si opera. Un differente approccio ermeneutico com-
porterebbe il rischio di confondere le cause con gli effetti. Oltre a ciò, lo studioso 
attento deve anche tenere conto della differenza tra diritto vigente e diritto vivente, 
ovvero conoscere e valutare la differenza esistente tra la norma scritta e quella 
realmente applicata nella vita quotidiana, spesso direttamente o indirettamen-
te condizionata da altri tipi di norme, sia di carattere sociale che amministra-
tivo. Sono particolarmente – e sorprendentemente – trascurate queste ultime, 
ovvero le norme che nascono e si sviluppano in ambito amministrativo. Come 
ha giustamente osservato Pierre Bourdieu: «Oggi sono disponibili moltissime 
ricerche a proposito degli effetti dell’informatizzazione sul lavoro d’ufficio, ma si 
dimentica di specificare come l’invenzione della circolare abbia cambiato il mon-
do burocratico»12.
Non sono mancati, però, gli studiosi che hanno da tempo rilevato come gli 
operatori amministrativi siano sempre di più indotti ad agire pressoché esclusi-
vamente sulla base delle norme imposte a livello amministrativo, trascurando il 
riferimento diretto alle leggi. Eppure, nella prassi, gli operatori amministrativi 
sembrano maggiormente portati a dare veste giuridica agli ordini interni, agli 
ordini dei superiori, ossia alle circolari amministrative13. Tendono, a considerare, 
11 L. Ferrajoli, I fondamenti dei diritti fondamentali, in L. Ferrajoli, Diritti fondamentali, Laterza, 
Roma-Bari 2001, p.36.
12 P. Bourdieu, Sullo stato, Feltrinelli, Milano 2013, p. 49.
13 M.P. Chiti, Circolare, Enciclopedia Giuridica, Treccani, Roma 1988, p. 1: «Storicamente le 
circolari sono apparse con l’avvento delle moderne amministrazioni complesse, nell’ambito 
delle quali era utile e talora necessario che un organo sovraordinato emanasse disposizioni, 
ordini e regole di comportamento in forma circolare».
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cioè, la circolare come fonte legittima della disciplina dei rapporti tra ammini-
strazione e cittadini.
Nella prassi quotidiana degli uffici, le circolari svolgono un ruolo importan-
te, finendo spesso per risultare il “vero” (se non l’unico!) punto di riferimento 
normativo nell’operato di ciascun operatore. Ma cosa sono le circolari ammini-
strative? Tutti affermano di sapere e nessuno sa dare una descrizione dettagliata. 
Tutti sanno che esistono e quasi nessuno sa dire se sono o meno fonte di diritto 
pubblico. Le difficoltà di inquadramento dipendono da molti fattori: a) dai para-
occhi disciplinari, che spingono molti giuristi a tagliare corto sul punto, affer-
mando che le circolari non sono formalmente fonte di diritto, pur essendo tali di 
fatto, oppure i sociologi a considerarle norme giuridiche, totalmente ignari della 
rilevanza della formale gerarchia delle fonti del diritto; b) una certa confusione 
concettuale tra dottrina, giurisprudenza e legislazione in vigore sul tema, che, 
sempre di più, rende difficile comprendere il reale valore da attribuire alle di-
sposizioni amministrative emanate tramite circolari (abbiamo avuto di recente 
decreti ministeriali che abrogano circolari e viceversa); c) lo status di dipendente 
pubblico, che condiziona la prospettiva e l’approccio concreto degli operatori am-
ministrativi rispetto alla circolare, poiché nel rapporto viene a pesare maggior-
mente la struttura gerarchica in cui l’operatore si trova ad agire.
In questo lavoro si cercherà, pertanto, di compiere una veloce indagine sul 
ruolo e la rilevanza delle circolari amministrative, in specie quelle ministeriali, 
nell’ambito del lavoro e della progressiva precarietà che recentemente le contrad-
distingue. Focalizzare l’attenzione su questo tema non significa occuparsi di meri 
aspetti organizzativi della pubblica amministrazione, ma, al contrario, significa 
porre interrogativi importanti, seppur indiretti, sulla centralità assunta dal pote-
re esecutivo/amministrativo nella gestione del lavoro e dei diritti dei lavoratori.
3. Le circolari amministrative e il diritto interstiziale
Prima di avviare il percorso analitico finalizzato ad esaminare il nesso tra circo-
lari e precarietà, appare opportuno soffermarsi su alcune precisazioni di caratte-
re giuridico, atte a specificare, anche sul piano meramente definitorio, il valore 
giuridico da attribuire alle circolari amministrative. Si tratta di capire, insomma, 
se le circolari possono o meno produrre diritto. Con il termine “circolare” sono 
generalmente indicati non un’unica categoria, ma una pluralità di atti ammini-
strativi. Tuttavia è possibile individuare nella prassi alcune “circolari a contenu-
to tipico” che sono state denominate anche “circolari in senso stretto”. Si tratta di 
atti attraverso cui l’amministrazione fornisce indirizzi in via generale e astratta 
relativi alle modalità con cui devono comportarsi i propri dipendenti e i propri 
uffici14. È a questa categoria di circolari che si farà riferimento in questo lavoro.
14 E. Casetta, Manuale di diritto amministrativo, Giuffrè, Milano 2000.
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Da un punto di vista strettamente giuridico, il tema delle circolari è assai va-
sto e, soprattutto, molto complesso. In generale, le circolari amministrative non 
sono considerate formalmente fonti di diritto pubblico, né dall’ordinamento ge-
nerale, né dalla dottrina e neanche dalla giurisprudenza. Negli ultimi anni, però, 
c’è stata un’inversione di tendenza: alcune recenti previsioni legislative sembra-
no attribuire ad esse un certo rilievo giuridico – diretto o indiretto – non tra-
scurabile. Molto significative sono, in tal senso, le disposizioni contenute nella 
legge n. 839/1984 (“Norme sulla Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubbli-
ca italiana e sulla Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana”) che prevede l’obbli-
gatoria pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale delle circolari esplicative dei prov-
vedimenti legislativi, oppure nella legge n. 241/1990 (“Nuove norme in materia di 
procedimento amministrativo e di diritto di accesso ai documenti amministrativi”), che 
introduce l’obbligo di pubblicazione di “direttive, programmi, istruzioni, circo-
lari, ed ogni atto che disponga, in generale, sulla organizzazione, sulle funzioni, 
sugli obiettivi, sui procedimenti di una pubblica amministrazione, o nei quali si 
determini l’interpretazione di norme giuridiche o si dettino disposizioni per la 
loro applicazione” (art. 26).
Il processo di pubblicizzazione delle circolari amministrative denota l’avvio 
di un processo di “emersione” delle circolari da quella zona oscura e (spesso) se-
greta15 in cui solitamente “circolano”, nel tentativo di renderle visibili e sogget-
te ad un controllo esterno, ma appare evidente, nel contempo, che proprio tale 
processo rivela anche talune contraddizioni relative all’effettivo valore assunto 
dalle circolari nell’ordinamento generale. Il processo di emersione delle circolari 
rischia cioè di legittimare, implicitamente, l’idea che le circolari amministrati-
ve, in quanto diretta espressione di organismi statuali (amministrativi), siano 
dotate di un autonomo valore giuridico16, oppure che le scelte operate per il tra-
mite delle circolari abbiano un carattere intrinsecamente cogente. È come se, in 
qualche modo, alle circolari venisse riconosciuta una prerogativa nella creazione 
di “interpretazioni autentiche” o, addirittura, una sorta di funzione integrativa 
nella produzione di norme giuridiche.
La forza e il carattere dispositivo delle circolari amministrative si manifesta, 
prepotentemente, nella prassi amministrativa. È in questo ambito che alle circo-
lari viene attribuita una forza cogente pari – se non addirittura superiore – alle 
stesse disposizioni legislative. In base alle osservazioni, infatti, gli operatori am-
ministrativi sembrano sempre di più indotti ad agire pressoché esclusivamente 
sulla base delle circolari, disinteressandosi totalmente delle leggi17.
15 Chiti, Circolare, cit.
16 Tale rischio sussiste anche nell’ipotesi in cui le circolari forniscano delle interpretazioni delle 
disposizioni legislative. Anche in tali casi, infatti, si rischia di legittimare un (insussistente) 
potere di supremazia della pubblica amministrazione nell’interpretazione delle disposizioni 
legislative.
17 U. Allegretti, Le rôle de la pratique dans la formation du droit public en Italie, in Aa.Vv., “Studi in 
memoria di V. Bachelet”, II, Giuffrè, Milano 1987.
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Dal punto di vista formale tutte le posizioni teoriche convergono verso una 
rimozione delle circolari dal novero delle fonti del diritto Pubblico, ma dal punto 
di vista sostanziale, ossia del diritto vivente, non si può dire altrettanto. Ciò che si 
constata, dunque, è un grande divario tra quello che può definirsi
[…] il diritto teorico (rappresentato dal connubio tra dottrina e giurisprudenza), orien-
tato ancora (e forse necessariamente) ad affermare la prevalenza di un astratto dover 
essere, frutto di una ricognizione dei principi che regolano il sistema delle fonti del 
diritto e l’organizzazione del governo e della pubblica amministrazione oltre che, in 
certi casi […], dei profili connessi alla tutela dei diritti individuali, ed il diritto vivente, 
costituito dalla prassi, nel quale può essere identificato “l’essere” del problema, ovvero 
il modo in cui l’ordinamento si mostra e si sviluppa in concreto, anche in contrasto 
con le regole formali che lo disciplinano18.
È proprio in questa contrapposizione tra il dato formale e il dato reale – o meglio tra 
l’“essere” e l’“apparire” delle circolari – che occorre ricercare anche le ragioni della 
loro invisibilità e inafferrabilità anche in sede giudiziaria. Essendo formalmente 
(e astrattamente) considerate “atti interni della pubblica amministrazione”, cioè 
atti che non producono effetti sui soggetti estranei alla pubblica amministrazio-
ne, le circolari sfuggono spesso anche al vaglio giurisdizionale. Viene frequen-
temente esclusa dalla giurisprudenza, infatti, sia la possibilità di impugnazione 
diretta della circolare sia la possibilità che la circolare si configuri “quale atto pre-
supposto del provvedimento lesivo che ne abbia fatto puntuale applicazione”19.
Esiste, pertanto, non solo un problema di definizione organica delle circola-
ri amministrative (in particolare delle circolari aventi carattere dispositivo), ma 
anche un problema di tutela giurisdizionale dagli effetti prodotti dalle circolari. 
Queste sono attualmente situate in una zona di confine tra il diritto vigente e la 
prassi, ossia si frappongono come un diaframma tra le disposizioni legislative 
e la loro concreta applicazione. Si può parlare, insomma, di una sorta di infra-di-
ritto, prodotto esclusivamente da fonti interne alla pubblica amministrazione20.
Le attuali politiche del lavoro in Italia si esprimono, sempre più spesso at-
traverso le circolari amministrative, ossia attraverso un diritto interstiziale. Ciò 
evidenzia, anzitutto, anche nel campo del diritto, la volontà delle istituzioni di 
erodere la piena soggettività giuridica dei lavoratori, e pone inoltre all’interprete 
seri interrogativi sull’attuale organizzazione del potere.
18 R. Tarchi, Le circolari ministeriali con particolare riferimento alla prassi, in U. De Siervo (a cura di), 
Norme secondarie e direzione dell’amministrazione,  il Mulino, Bologna 1992, p. 235.
19 TAR Molise, Campobasso, Sent. 15 gennaio 2007, n. 12.
20 I. Gjergji, Circolari amministrative e immigrazione, Franco Angeli, Milano 2013.
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4. La precarietà imposta tramite circolari: un esempio concreto
Rispetto al tema da trattare qui, si ritiene sufficiente portare anche un solo 
esempio, recentissimo ed emblematico, anche perché comprendere e analizzare 
in modo approfondito le circolari è un’operazione complicata e richiede molto 
spazio, dovendo comparare costantemente il testo e le disposizioni contenute in 
esse con il diritto vigente, con la giurisprudenza e anche con la dottrina, al fine di 
coglierne le problematiche di fondo.
L’esempio riguarda la circolare n. 5 del 2013, emanata dall’allora ministro Elsa 
Fornero. La parte della circolare che si analizzerà riguarda le nuove norme sul 
contratto di apprendistato, oggetto di trasformazioni importanti, introdotte pro-
prio dalla cosiddetta “Legge Fornero” (L. n. 92/2012).
Occorre rammentare, en passant, che il legislatore è intervenuto, in modo qua-
si convulso, per regolare i contratti di apprendistato, rivelando in questo modo 
anche l’importanza attribuita a questa specifica attività nell’ambito delle varie 
riforme del mercato del lavoro in Italia. Negli ultimi decenni si sono registrati 
i seguenti interventi sul contratto di apprendistato: nel 1984 (L. n. 863/1984), 
nel 1994 (L. n. 451/1994), nel 1996 (L. n. 608/1996), nel 1997 (L. n. 196/1997), nel 
2003 (D. Lgs. n. 276/2003), nel 2011 (D. Lgs. n. 167/2011), nel 2012 (L. n. 92/2012), 
e infine nel 2014 (D.L. n. 34/2014).
Ogni volta che si è intervenuto, quindi, per modificare le tutele giuridiche e 
il mercato del lavoro in generale, il legislatore ha ritenuto utile la modifica delle 
regole dell’apprendistato. Alla base di queste modifiche c’è sempre la credenza 
che rendere più “flessibile” e senza tutele l’apprendistato sia la strada giusta per 
combattere la disoccupazione giovanile. Non a caso, infatti, anche il primo Mini-
stro italiano, Matteo Renzi, alla vigilia dell’approvazione del D.L. n. 34/2014, che 
modifica soprattutto il contratto di apprendistato, ha così commentato le modifi-
che: «Dobbiamo creare nuovi posti di lavoro, ci servono strumenti che ci aiutino 
in questa mission»21. Dunque, l’apprendistato è considerato, a tutti gli effetti, uno 
strumento che aiuterà a creare posti di lavoro. Staremo a vedere.
Non può non osservarsi come la particolare attenzione dei Governi e del legi-
slatore sul contratto di apprendistato dipenda dal fatto che l’apprendistato è una 
attività di formazione che assume la forma del contratto di lavoro, obbligando 
l’impresa a retribuire l’apprendista e a garantirgli dei diritti, oltre che un certo 
percorso di inserimento lavorativo. È l’unico caso, si può dire, in cui l’impresa fa 
un investimento diretto per l’inserimento dei giovani lavoratori22.
21 M. Sesto, Renzi si prepara: a Obama chiederà sostegno su “Jobs Act” e flessibilità europea, “Il Sole 
24Ore”, 27 marzo 2014.
22 M. Magnani, M. Tiraboschi (a cura di), La nuova riforma del lavoro, Giuffré, Milano 2012.
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Prima di avviare l’esame della circolare, occorre spiegare, seppur brevemen-
te, che cos’è oggi l’apprendistato in Italia. Attualmente esistono tre tipi di ap-
prendistato:
1. L’apprendistato per l’espletamento del diritto-dovere d’istruzione e forma-
zione, riguardante i giovani tra i 15 e i 25 anni e finalizzato al conseguimento di 
una qualifica o di un diploma professionale (la sua durata dipende dalla qualifica 
o dal diploma da conseguire, che può arrivare fino a 3 anni oppure a 4 nel caso di 
diploma quadriennale regionale);
2. L’apprendistato professionalizzante (o altrimenti definito anche: “contratto 
di mestiere”), finalizzato al conseguimento di una qualificazione attraverso una 
formazione sul lavoro e un apprendimento tecnico-professionale per i giovani tra 
i 18 e 29 anni (per i soggetti già in possesso di una qualifica professionale, l’assun-
zione può avvenire anche a partire dai 17 anni di età). Tale tipologia è attuabile in 
tutti i settori di attività, privati e pubblici, ed è finalizzata al conseguimento di una 
qualifica professionale a fini contrattuali (la sua durata dipende dall’età dell’ap-
prendista e dalla qualifica professionale da conseguire, che può arrivare fino al 
limite di 3 anni o addirittura 5 per le qualifiche professionali dell’artigianato);
3. L’apprendistato di alta formazione e di ricerca, finalizzato all’acquisizione 
di un diploma o per percorsi di alta formazione per i giovani tra i 18 e 29 anni. 
Questa tipologia si può applicare a tutti i settori di attività privati e pubblici e ser-
ve al conseguimento di un diploma d’istruzione secondaria superiore, di titoli di 
studio universitari e dell’alta formazione, ivi compresi i dottorati di ricerca, per 
la specializzazione tecnica superiore, oppure per il praticantato per l’accesso agli 
ordini professionali o per esperienze professionali.
La legge n. 92 del 2012, ha cercato di eliminare alcuni possibili abusi nell’uti-
lizzo di questo contratto di lavoro, ponendo limiti alla durata minima del con-
tratto (non meno di sei mesi) e imponendo il rispetto del rapporto tra maestran-
ze qualificate e apprendisti in un determinato luogo di lavoro, affinché si potesse 
realizzare il percorso formativo dell’apprendista, che resta – non bisogna dimen-
ticarlo! – la ragione di fondo di questo specifico contratto.
Ciononostante, subito dopo l’entrata in vigore della legge, nel 2012, il Gover-
no, nella persona del ministro Fornero, ovvero colei che aveva promosso la legge, 
si affrettò ad emanare la circolare n. 5 del 2013 che, introducendo principi e di-
sposizioni ambigue, stravolge e sconfessa completamente quanto sancito nella 
legge. Il Ministro del Lavoro come Dottor Jekyll e Mr. Hyde? Forse. Ma vediamo 
nel dettaglio quali importanti novità introduce la circolare e poi proviamo a tira-
re le somme, da un punto di vista oggettivo, interessandoci assai poco la dimen-
sione soggettiva della vicenda:
La prima novità riguarda senz’altro quella parte di formazione che la legge 
assegna alle Regioni ed in particolare, la cosiddetta formazione trasversale, ovve-
ro quelle conoscenze e capacità che tutti i lavoratori dovrebbero possedere nelle 
seguenti aree: competenze relazionali, organizzazione ed economia, disciplina 
del rapporto di lavoro e sicurezza sul lavoro (misure collettive).
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Ebbene, il Ministero chiarisce con la circolare sopramenzionata che la manca-
ta attivazione di tali percorsi formativi esterni all’azienda non può determinare 
il disconoscimento del rapporto di apprendistato e la conseguente riconduzione 
a quella che è la forma comune di rapporto di lavoro, essendo venuto meno uno 
degli elementi essenziali del contratto di apprendistato. In altre parole, la circo-
lare sostiene che, se la Regione non prevede, non disciplina o se anche semplice-
mente non attiva la formazione per un qualsiasi motivo, il datore di lavoro può 
ugualmente assumere lavoratori utilizzando la formula dell’apprendistato, pur 
essendo cosciente del fatto che al lavoratore non verrà mai erogata la formazione 
prevista nel contratto. La conseguenza diretta di tale disposizione ministeriale 
è il venire meno della natura formativa del rapporto; ovvero il datore di lavoro 
può assumere con un contratto di apprendistato, senza che vi sia alcun percor-
so formativo, usufruendo però, nel contempo, dei benefici previsti dalla legge 
per i contratti di apprendistato: come, ad esempio, l’applicazione di un’aliquota 
contributiva agevolata, pari al 10%, il non computo del lavoratore nell’organico 
aziendale, oltre alla possibilità di sottoinquadramento dello stesso o la “percen-
tualizzazione” della retribuzione.
Il Ministero, però, va oltre e specifica che: «l’eventuale attivazione dei percor-
si formativi regionali solo dopo l’avvio del rapporto di apprendistato (ad esempio 
dopo un anno dall’inizio del rapporto) non comporterà automaticamente un ob-
bligo di recupero, in capo al datore di lavoro, di tutta la formazione non effettuata 
nel periodo antecedente».
Occorre tenere conto, in primo luogo, che l’eventualità che le Regioni non at-
tivino i percorsi formativi non è poi da considerarsi così remota, se pensiamo 
ai tagli dei trasferimenti agli enti locali avvenuti in questi anni e a quelli che si 
prevedono per il futuro, e che sono già sancite nelle ultime leggi finanziarie.
In secondo luogo, è utile rilevare che la circolare determina una situazione 
alquanto paradossale, specie se rapportata a due particolari aspetti: il primo è che 
tra i soggetti interessati dalla disposizione della circolare ci sono i giovani tra i 15 
e i 25 anni, assunti con contratto d’apprendistato per la qualifica e per il diploma 
professionale, valido anche ai fini dell’assolvimento dell’obbligo di istruzione in 
cui la formazione trasversale gioca un ruolo fondamentale, che di fatto si sosti-
tuisce alla scuola; e il secondo riguarda il fatto che la formazione trasversale – di 
cui, evidentemente il Ministero pensa si possa fare a meno, nonostante si tratti 
di un contratto di apprendistato – riguarda aspetti importantissimi come quello 
dei “diritti” e della sicurezza sul lavoro.
Ma vi è di più: la circolare emanata dal Ministero è piena di altre interessanti 
novità. La seconda “rivoluzione” introdotta dalla circolare n. 5 del 2013 nell’inter-
pretazione della normativa in vigore riguarda la formazione di tipo professio-
nalizzante o di mestiere. Si tratta di quella parte di formazione connessa diret-
tamente alla mansione lavorativa e che come recita il Testo Unico «è svolta sotto 
responsabilità dell’azienda». In questo caso, la circolare va ad integrare un’altra 
precedente circolare (il che la dice lunga sulla rilevanza effettiva di questi stru-
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menti nella regolazione concreta delle attività lavorative), quella n. 29/2011, oltre 
che il D.Lgs. n. 124/2004, dove già si affermava uno strano principio giuridico. 
Questi provvedimenti, infatti, stabiliscono che «alla verifica» da parte degli or-
gani ispettivi «di un eventuale formazione carente non segue necessariamente 
l’applicazione del regime sanzionatorio» ma si procede «assegnando un congruo 
termine al datore di lavoro per adempiere». In pratica, si afferma che, qualora si 
riscontrasse una violazione, non si deve procedere con una sanzione, ma si deve 
raccomandare (magari con una pacca sulla spalla?) di non proseguire in tal senso. 
La circolare n. 5 del 2013, al fine di uniformare il comportamento ispettivo in 
questi casi, fornisce perfino una casistica che determina i limiti entro i quali si 
può procedere con una disposizione che imponga l’adempimento degli obblighi 
formativi e quando invece si è costretti ad applicare il regime sanzionatorio.
Cercando di riepilogare quanto espresso all’interno delle circolare si può af-
fermare che:
1. In caso di contratto di apprendistato della durata di tre anni, la violazione 
delle ore di formazione previste per il primo anno del contratto non dà mai luogo 
ad un disconoscimento del rapporto. Nel secondo anno la violazione si configura 
laddove non siano state svolte almeno il 40% della somma delle ore previste per 
il primo anno più la quota parte delle ore riferite ai mesi trascorsi dell’anno in 
corso rispetto al momento della verifica. Nel terzo anno la violazione si configura 
laddove non siano state svolte almeno il 60% della somma delle ore previste per il 
primo e per il secondo anno più la quota parte delle ore riferite all’anno in corso.
2. In caso di contratto di apprendistato della durata di cinque anni, la viola-
zione delle ore di formazione previste per il primo anno del contratto non dà 
mai luogo ad un disconoscimento del rapporto. Nel secondo anno la violazione 
si configura laddove non siano state svolte almeno il 40% della somma delle ore 
previste per il primo anno più la quota parte delle ore riferite ai mesi trascorsi 
dell’anno in corso rispetto al momento della verifica. Nel terzo anno la violazione 
si configura laddove non siano state svolte almeno il 50% della somma delle ore 
previste per il primo e per il secondo anno più la quota parte delle ore riferite 
ai mesi trascorsi dell’anno in corso. Nel quarto anno la violazione si configura 
laddove non siano state svolte almeno il 60% della somma delle ore previste per 
il primo, per il secondo e per il terzo anno più la quota parte delle ore riferite 
ai mesi trascorsi dell’anno in corso. Nel quinto anno la violazione si configura 
laddove non siano state svolte almeno il 70% della somma delle ore previste per 
il primo, per il secondo, per il terzo e per il quarto anno più la quota parte delle 
ore riferite ai mesi trascorsi dell’anno in corso rispetto al momento della verifica.
Al di là delle intenzioni, se si osserva in modo oggettivo il contenuto dispo-
sitivo della circolare, si può affermare, senza tema di smentita, che la circolare 
rappresenta un incentivo per i datori di lavoro a violare la normativa vigente e a 
non rispettare gli obblighi formativi, stabilendo anticipatamente delle soglie di 
tollerabilità all’interno delle quali si è sicuri di non incorrere in sanzioni. Forni-
re agli ispettorati del lavoro una specifica casistica che introduce limiti evidenti 
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alla loro azione sanzionatoria, a prescindere dalle norme approvate dalle leggi, 
significa incentivare la violazione di queste ultime. Le aziende che vedono la for-
mazione come strumento necessario per godere dei benefici normativi connessi 
all’apprendistato tenderanno a limitarsi alle percentuali di ore necessarie a ga-
rantire la propria impunibilità. Tutto ciò a discapito dei giovani apprendisti, dei 
loro diritti in vigore e del loro percorso di apprendimento.
La circolare impone però altri comportamenti ambigui, in particolare per 
quanto concerne la figura del “tutor”, elemento ritenuto centrale nelle disposi-
zioni legislative. Secondo il ministero «non può certamente sostenersi che vio-
lazioni della disciplina in materia di presenza di un tutor o referente aziendale 
determinino automaticamente l’applicazione del regime sanzionatorio [...] per 
mancata formazione dell’apprendista». Facendo anche in questo caso un paral-
lelo sarebbe come dire che in un qualsiasi luogo di lavoro la mancanza di un re-
sponsabile della sicurezza che verifica e controlla l’applicazione della normativa 
non determina una violazione che merita di essere punita.
Anche quando viene accertata la mancata erogazione della formazione, e ven-
gono pertanto meno le caratteristiche essenziali della tipologia contrattuale, non 
si può ottenere la riconduzione di quel contratto sotto la disciplina del rapporto 
di lavoro subordinato a tempo indeterminato, come invece imporrebbe l’ordina-
mento, perché il Ministero ritiene che tutto ciò sia normale.
Appare evidente che, per il tramite della circolare, il Governo abbia voluto 
smantellare quelle stesse garanzie e tutele – sempre meno, per la verità – ap-
provate con i provvedimenti legislativi. È un tipico esempio, di come si possano 
introdurre, con l’infra-diritto amministrativo, norme che precarizzano ulterior-
mente la condizione lavorativa in Italia.
Sarebbe interessante e necessaria condurre una ricerca, magari su tutto il ter-
ritorio nazionale, per verificare l’impatto concreto di questa circolare, così come 
di tante altre. Non di meno sarebbe utile estendere – come ulteriore linea di ri-
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pubblicato Innovation, Growth and Mobility in the Secondary Sector of Trieste in the 
Eighteenth Century, in K. Davids, B. De Munk (a cura di), Innovation and creativity 
in Late Medieval and Early Modern European Cities, Ashgate, Farnham 2014, pp. 337-
354; Respectabilité et confiance au travers de la norme et de la fraude. Le cas de Trieste au 
XVIIIe siècle, “Rivés Méditerranéennes”, n. 49, 2014, pp. 81-98; I cavalieri dell’Apo-
calisse e le scarsità relative. Penurie, risorse, crisi e crescita nelle economie a energia limi-
tata: il caso di Cremona (XVII secolo), in M. L. Ferrari, M. Vaquero Piñero (a cura di), 
«Moia la carestia». La scarsità alimentare in età moderna, il Mulino, Bologna 2015, 
pp. 175-192; con Loredana Panariti, Politiche del lavoro / amministrare per il lavoro. 
Ipotesi, prospettive e scenari per il Friuli Venezia Giulia, EUT, Trieste 2015.
Eloisa Betti è assegnista di ricerca all’Università di Bologna e per il 2015-2016 
EURIAS Fellow all’Institute for Human Science di Vienna. Ha pubblicato vari sag-
gi in italiano e in inglese sul tema della precarietà del lavoro in prospettiva stori-
ca e di genere, tra cui: Women’s working conditions and job precariousness in histori-
cal perspective. The case of italian industry during the Economic Boom (1958-1963), in I. 
Agárdi, B. Waaldijk, C. Salvaterra (a cura di), Making sense, crafting history: practices 
of producing historical meaning, Pisa University Press, Pisa 2010; Precarietà e fordi-
smo. Le lavoratrici dell’industria bolognese tra anni Cinquanta e Sessanta, in G. Zazza-
ra (a cura di), Tra luoghi e mestieri. Spazi e culture del lavoro nell’Italia del Novecento, 
Edizioni Ca’ Foscari, Venezia 2013; La precarietà del lavoro come fenomeno storico: 
un approccio di genere. Prime riflessioni metodologico-storiografiche, in “Memoria e 
Ricerca”, maggio-agosto 2014; Gender and precarious labor in a historical perspective. 
Italian women and precarious work between Fordism and Post-Fordism, in S. Mosoetsa, 
C. Tilly, J. Stillermann (a cura di), Precarious labor in global perspective, Special Issue, 
“International Labour and Working-Class History”, (in corso di pubblicazione).
Jan Breman è professore emerito di Sociologia comparativa all’Università di Am-
sterdam e all’Institute of Social Studies dell’Aja. È inoltre Honorary fellow presso 
l’International Institute of Social History (IISH) di Amsterdam. Le sue ricerche 
accademiche riguardano il lavoro e le migrazioni di lavoro in Asia, la storia del co-
lonialismo e del post-colonialismo nella cosiddetta politica di cooperazione allo 
sviluppo. Sono temi centrali anche nei suoi tre ultimi libri: At work in the informal 
economy of India. A perspective from the bottom up, Oxford University Press, New 
Delhi 2013; The mobilizing of labour for the global coffee market: profits from an un-
free work regime in colonial Java, Amsterdam University Press, Amsterdam 2015 e 
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On pauperism in present and past, Oxford University Press, New Delhi 2015. Le sue 
pubblicazioni sono state tradotte in francese, tedesco, spagnolo, hindi, gujarati, 
bengali, cinese e bahasa Indonesia.
Laura Chies insegna Economia del lavoro, Politica economica e Macroecono-
mia avanzata all’Università di Trieste. Gli interessi di ricerca hanno come tema 
centrale il lavoro, l’istruzione e l’economia di genere, con particolare riguardo ai 
risvolti di politica economica. È membro dell’Associazione Italiana degli Econo-
misti del Lavoro (AIEL) e di quella di Economia Regionale (AISRe). Tra le pubblica-
zioni più recenti: con C. Donati, I. Silvestri, L’analisi dei redditi e il mercato del lavoro 
nel Friuli Venezia Giulia: l’inizio della crisi, in “Il mercato del lavoro in Friuli Venezia 
Giulia – Rapporto 2010”, a cura dell’Agenzia regionale del lavoro, Franco Angeli, 
Milano 2010; Riforme del mercato del lavoro e reddito in Germania, in “Economia e 
Società Regionale”, 2/2013; Donne, istituzioni e lavoro, Amon, Padova 2014; con G. 
Graziosi, Iscritti, Laureati e Transizioni al lavoro: l’Università di Trieste, EUT, Trieste 
2014; con A. Puggioni, R. Stok, Il limbo tra laurea e il primo lavoro: scienza e tecnologia 
lo accorciano? Il caso dell’Università di Trieste, in “Scuola Democratica”, 2/2015.
Iside Gjergji è assegnista di ricerca all’Università Ca’ Foscari di Venezia e Senior 
Researcher al Centro per gli Studi Sociali dell’Università di Coimbra (Portogallo). 
Ha pubblicato numerosi saggi, in riviste nazionali e internazionali, sulle poli-
tiche migratorie in Italia e in Europa e, più di recente, sui movimenti operai e 
sindacali nell’Egitto contemporaneo. Tra le sue pubblicazioni più recenti: Circo-
lari amministrative e immigrazione, Franco Angeli, Milano 2013; O Egito em tempo 
de revoluçao. As lutas dos trabalhadores antes e depois das revoltas de 2011, in “Revista 
Critica de Ciencias Sociais”, vol. 103, 2014, pp. 81-110; La nuova emigrazione italiana. 
Cause, mete e figure sociali, Ca’ Foscari Press, Venezia 2015; Open ‘Hearing’ in a Closed 
Sea. Migration policies and strategies of Resistance in the Mediterranean, in “Interven-
tions. International Journal of Postcolonial Studies”, vol. 18/1, 2016, pp. 1-18.
Adriana Nannicini è psicologa del lavoro con interesse professionale preva-
lente sui rapporti tra individuo/gruppo di lavoro/organizzazione, originato in 
esperienze di movimento. Consulente di organizzazione del lavoro e del lavoro 
in gruppo per strutture pubbliche e private, profit e non. Ha insegnato Sociologia 
di comunità, come docente a contratto, all’Università Ca’ Foscari Venezia. Tra le 
sue pubblicazioni, Le parole per farlo, DeriveApprodi, Roma 2002; Sguardi e movi-
menti di donne sul lavoro che cambia, in T. Bertilotti, C. Galasso, A. Gissi, F. Lagorio (a 
cura di), Altri femminismi. Corpi, culture, lavoro, Manifestolibri, Roma 2006; Donne, 
lavoro e cooperazione, in “Educazione sentimentale”, numero monografico Scene 
dal lavoro contemporaneo, Franco Angeli, Milano 2013 e Donne e organizzazione del 
lavoro nel settore agroalimentare, Ediesse, Roma 2014.
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Luca Salmieri insegna Sociologia della cultura e Politiche e culture giovanili 
presso il Dipartimento di Scienze Sociali ed Economiche, Sapienza - Università 
di Roma. Si occupa da diversi anni di giovani, genere e mercato del lavoro ed in 
particolare di flessibilità e precarietà lavorativa. Tra le sue pubblicazioni su que-
sti temi: Coppie flessibili. Progetti e vita quotidiana dei lavoratori atipici, il Mulino, 
Bologna 2006; Il lavoro desiderato dei giovani: transizioni, invisibilità e nuove classi 
sociali, in R.Rauti (a cura di), Il Lavoro desiderato, Marlin, Salerno 2007; Job inse-
curity, flexibility and home–work balance for italian couples in non-standard work: The 
effect of social class, in “European Review”, 02/2009; Dentro ma in basso. Le donne nel 
mercato del lavoro post-fordista, in “Genesis”, 01/2009; Rappresentazioni della preca-
rietà. Performance e retoriche culturali, in A. Murgia, E. Armano (a cura di), Mappe 
della precarietà. Spazi, rappresentazioni, esperienze e critica delle politiche del lavoro che 
cambia, I libri di Emil, Bologna 2012; Crisi del merito e spreco culturale. Le ragazze tra 
istruzione e postfordismo, in M.T. Mori, A. Pescarolo, A. Scattigno, E. Soldani (a cura 
di), Di generazione in generazione. Le italiane dall’Unità a oggi, Viella, Roma 2014.
Laura Scarmoncin è graduate student e teaching assistant presso il Dipartimento 
di Storia della South Florida University, dove sta conseguendo un master in sto-
ria degli Stati Uniti e un certificato in Studi delle donne e di genere. Si occupa 
prevalentemente di storia di genere e storia della sessualità, studi femministi e 
studi queer. Ha pubblicato saggi e recensioni in riviste quali “Genesis”, “Contem-
poranea” e “Presente e Passato”, tra cui Gli studi lgbtiq in Italia: uno sguardo mul-
tidisciplinare, in “Contemporanea” 4, 2012 e Femminismo porno punk. Altri sguardi 
su sessualità, corpo e libertà, in “Genesis” XI, 1-2, 2012. Attualmente sta lavorando 
ad un progetto sulla storia del radicalismo sessuale negli Stati Uniti tra gli anni 
Ottanta e gli anni Novanta del XX secolo. 
Martina Tommasi è insegnante nelle scuole secondarie superiori e ricercatrice 
free-lance. Tra i suoi interessi di studio e di ricerca, la Storia dell’alimentazione e 
la Storia orale. Nel 2008-2009 ha collaborato con l’Università degli studi di Udine 
nell’ambito del Progetto Dioniso, volto alla valorizzazione del territorio friulano 
attraverso la storia, il marketing, la tecnologia della produzione enologica. Tra le 
sue pubblicazioni: Quando la politica entrò in cucina, in “Appunti di Gastronomia”, 
n. 53, 2006; Borderwine. I pionieri del vino in Friuli-Venezia Giulia, Luglio Editore, 
Trieste 2010. Dal 2014 collabora con l’Istituto Livio Saranz nell’ambito del proget-
to “Archivio sonoro della Memoria del lavoro”.
Marcel van der Linden è professore ordinario di Storia dei movimenti sociali 
all’Università di Amsterdam, Senior fellow dell’International Institute of Social Hi-
story (IISH) di Amsterdam e presidente dell’International Social History Associa-
tion (ISHA). Si occupa di Storia delle idee politiche e in particolare di Storia del 
lavoro e del Movimento dei lavoratori e delle lavoratrici. Tra le sue pubblicazioni 
più note: Transnational Labour History, Ashgate, Aldershot 2003 (tradotto anche in 
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spagnolo); Western Marxism and the Soviet Union, Brill, Leiden 2007 (tradotto anche 
in cinese e coreano); Workers of the world, Brill, Leiden 2008 (ediz. paperback Hay-
market, Chicago 2009; tradotto anche in portoghese e tedesco); con K. H. Roth, 
Beyond Marx, Brill, Leiden 2013 (ediz,  paperback Haymarket, Chicago 2014)
Ariella Verrocchio è direttrice scientifica dell’Istituto Livio Saranz di Trieste. 
Da diversi anni opera nel recupero, nella tutela e nella valorizzazione delle fonti 
scritte, orali e visive per la Storia del lavoro. Nell’ambito di questo settore di at-
tività si ricordano, ad esempio, la cura del volume, Lavoratrici e lavoratori. Le fonti 
archivistiche, Edizioni Università di Trieste, 2009 e il coordinamento dei progetti 
“Archivio sonoro della Memoria del lavoro” e “Memoteca”. A quest’impegno af-
fianca quello per lo studio e la divulgazione di tematiche inerenti le trasforma-
zioni del mondo del lavoro in prospettiva storica e di genere. Tra le pubblicazioni 
più recenti, la cura dei volumi con Paola Tessitori, Il lavoro femminile tra vecchie e 
nuove migrazioni. Il caso del Friuli Venezia Giulia, Roma, Ediesse 2009; Storia/Storie 
di amianto, Roma, Ediesse 2012; con Elisabetta Vezzosi, Il lavoro cambia, Edizioni 
Università di Trieste, 2013.

